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V I T A 

DEL GRAN SERVO DI DIO 

GIOVANNI 

DELLA CROCE 

FIGLIO PRIMOGENITO, 

e Compagno nella Riforma 
del Carmine 

DELLA SERAFICA VERGINE 

LA S M. TERESA DI GlESV’ 



IN ROMA > Nella Stamperìa di Filippo M. 


^AL M,R,PJR,F1LIPP0 MARIA DI S. PAOLO 

Carmelitano Scalzp , e Confultore delle Sacrc^ 
Congregationi delClndke^ e de' Rati , 


CON LICENZA DE' SVPERIORI. 

« “ * 



ALL EMINENTISS. E REVERENDISg. 

Signore^ 

IL SIG CARDINALE 

ALTI ERI 

» 

NIPOTE DI N- SIGNORE 

CLEMENTE DECIMO 

CAMERLENGO 

DI S. CHIESA, 
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PROTETTORE DE’ CARM. SCALZI. 

’Obligo, che tiene vn figlio 
al Padre, mi accefe,Emincn- 
tilTìmo Signore , brama nel 
cuore di raccogliere, e dare* 
alle Stampe nella noftra lingua la V i- 
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‘ ta del V en. Seruo di Dio Fra Gioii an- 
ni della Croce . Egli fecondo il tefti- 
monio della Serafica Madre S.Terefa» 
di cui in folleuare fra gli huomini la_j 
Rifórma del Carmine hebbe l’honore 
dieffere predefiinato dal Cielo e Fi- 
•glio Primogenito » e Compagno Fùjèm- 
pre va gran Santo j e sù gli vltimi lecoli del- 
la Chiefa torreggiò nella Virtù Gi- 
gante ì emulo de’Golofli della Santità 
primitiua . I^Iulladimeno per man- 
canza diScrittoreTofcano non hauca- 
fi communeméte nell Italia degli me- 
iriti di si illuftreEroe difiinta,& ade- 
guata notitia . Impiegai pertanto più 
che volentieri la mia benché rozza-» 
-péna in fcriuere le lue gloriofe impre- 
lè , e publicandone 1 Ifioria, con ogni 
riuerenza nelle mani dell Eminenza 
Voto la depongo . Dell Eminenza 

Voftra, dagli cui autoreuoli patroci- 
ni) 


ni j fperalaFamigliaScalza di vedere 
adempiti ilonghi defiderij norwneno 
fuoi, che di quaft tutto il Móndo Cri- 
ftiano, di venerare efpofto sù gli Alta- 
ri al publico culto» e laureato co Dia- 
dema di Beato ilfuo Giouanni della 
Croce . Sa ben ella , che nell Eminen- 
za y.con emulatione comendabile ga- 
reggiano la Podeftà , eia volontà di 
giouarCf onde confida, che come co’ 
fuoi eflempij meriteuoli degli applau- 
fi di tutti ifècoli infegnala riuerenza 
à Genitori domita, così riconofcendo 
per giuda, e K^eligiofa ardenza de’liioi 
defiri di tributare le meritate ve- 


nerationi à si gran Padre , sia per im- 
piegare la propria auttorità , acciò 
vna volta dagli Oracoli della Sedo 
Aportolica fi dichiari alla Criftiani- 
tà per Santo , chi Io fu Tempre nell ec— 
cel lenza delle lue opere • Et in vero à 


qttal fcjg^etto più degno doueall rifer- 
bar la gloria di promoiiere le hono- 
ranzedi Gioiianni della Croce, che 
air Eminenza Veftra, qual colla fua 
ben nota Pietà in se fteffa cosi egregia- 
mente lo efprime ? 

Mànonfoloil motiuo vniuerfale 
della mia Religione mi per/iiade di 
dedicare all Eminenza V.il prefente li- 
bro;vi fi aggiunge altro fpetiale debito, 
che alleine gratieprofefTo, e fingolar- 
mentein efferfi degnata di afcriuermi 
tra Gonfultori delle Sacre Congrega- 
tioni dell’ Indice, e de Riti; e come 
lo porto imprelTo nel cuore , così am- 
bifto con qualche publico atteftato 
palefare eternare nel Mondo Vo{- 
lèquio obligatilsimo, che le deuo; 
di cui mi afsicuro non poter offe- 
rire pegno più certo, cheGiouanni 
della Croce , qual per mezzo della 

voca- 


vocation Religiota venero per Pa- 
dre . E con riuerentifsima diuotione 
baciando aU’Eminenza Voftra la Sa- 
cra Porpora, le retto pregando dalla 
Diurna Maetta l’abbondanza di ogni 
bene e della terra , e del Cielo . 

Dal Nottro Conuento della Ma- 
donna della Vittoria li 8. di Settem- 
bre 1^73. 
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Humilifs. DiuotiIT. ScObhgatid. Seruo 

V.-'- 

Fr, Filippo Maria di5,Faolo Carmelitano 
Scalzfl • 

FR. 




fr.-.aiexandbr a iesv maria 

ClmmhUium ’Difcalcemmm 
Si- 'tj' j., • QtKsrali!- 

1-1 J . ; 

VM^' Pater Philippus Maria à S. Paulo 
Congre^ionis Noftrae Sacerdos profeflus 
Tioi^nulla Opufcula fcnpferitj & fpeciali** 
ter Vitam V. Patria Noftri loannis à Cruce, & 
V. Patria Fr. Pauli à Paterno Minimi , nec non_, 
v! Patria Fr. Benedi<n:i Paflìonei Minoris Capuc- 
cini , & ea Theologi , quibua id munus comifi- 
mus , recognoucrint , & in lucem edi polle pro- 
bauerint , tenore praefentium quantum ad nos 
attinetj vt typia mandentur , facultatem conce- 
dimus i ficut & quod iterum imprimi valeant 
treslibelUlubTituloD//wcA i «iuldem Au- 

thoria cum libro quarto nondum impreflo. Iiy 
quorum fidem praefentes litteras dedimua proprio 
nomine fubfcriptas, & figiHo no^ro munita s. 
In hoc noftro ConuentuSMari* de Victoria die 

,ji.luniji^73* , * 

« 

•s. 

V 

\. Tr^ J^lexa9der à Jefu 

ìrepofitusGetteraìis . 




lESVS 


lESVS ^ MARIA: 

V Itam Venerabilis Serui Dei Patris pratti* 
loannis à Cruce primi Carmelkarum Di« 
fcaiceatorum Parentis , ac Sanélae Virgin: 
nis i Se Matris Noftra: Terefiae in R.eformation&« 
Socij , Italico idiomate fcriptam à R.. P. Fratte 
. Philippo Maria à S. Paulo eiufdem Ordinis de^ 
mandato Reu. Adm< Patris Noftri Fratria Ale- 
xandri à lefu Maria PraepoGti Generala Congre- 
gatìonis Noftras perlegi , eamque praelo dignam.* 
ludico < vt tanti Patris virtutes , se mirabilia quae 
in libro exarantur Fidelium mentes excitent ad 
pietatem , & deuoti filij in fcribendo fìncera fa- 
dulitas extimulet ad obfequium . Datum Romóe 
in Conuentu Noftro Sanftse Mariae de Viftorùua 
dica. lunij itf’75. 

Fr, Petrus à S.FrauciJco Prìor Carmelitarum 
s^ifcalceatorwn Conuentus SanEtee ^Marìte 
de V iEIoria . 
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lESVS 


lESVS ^ MARIA. 


E X commiffione Reu. Adm.Patris Noftri 
P* Pr. Àlexandri à lefu Maria Carmeli- 
tarum Difcalccatorum General isperlegi li- 
l>rum in quo caeleftis vita , quam egit in terris 
iVenerabilis Pater Fr.IoannesàCruceàR.P. Fr, 
Philippo Maria k Sanalo Paulo defcribitur . Om- 
nia inueni confona fan^ literaturap 5 aduerfum^ 
nihil , Eximio in euulgando Parente pietatem 
Filio diguam Scriptor candidus occupauit >vt fi- 
cut tcnebrae^eius profunda hu militate creuerunt » 
ita & lumen eius nonnifi liliali fedulitate clare- 
ret . Abeat ergo in lucem , ac Fidclium viuat 
vtilitati diferta haec intemeratae Vitae narratio. 
Ita cenfeo. Romaein Conuentu noHroS.Marias 
de Vigoria 2. lunij 1^73. 


Bgo Fr» Honorius àSS, Sacram, Carta» Dijca/c» 
Sac» Tbcologit Le^ior • 






Imprimatur^ 

Si videbitur ReuerendifT. Patri Sac. Palati] ApbftJ 
Magiftro. ^ ^ ‘ 

I. de Ange/h Arcb. Vrlìn, Vicèf^rfsns. 



E X commifsione Reuerendifs. Patri Sacri 
Apoftolici Palatij Magiftri ego infrafcri- 
ptus legi cum maxima mei animi confolatione^ 
Vitam Ven. Patria loannis de Cruce Carmelitae 
Difcalceati, Italico fermonedefcriptamabAdm. 
R« P. Philipp Maria S. Theologiae Leflore ejuf- 
dem Inftituti, & nihil in ea inueni , <juod Fidei 
Catholicae, PontificijsConftitutionibus, boniique 
moribus repugnet; quinimopraelodignam ad ri-* 
delium viilitatem ludico. Romas in Noftro Col» 

legioSanaiFrancifci de Paula ad Montes, hac 

die 7. lulij 1^73, 

■Fr. Frdficìjcus de Jj>ttgoèardìs Ord, J^ìnitnùrm 
eiufdexn CoUegij manu propria , 


Imprimatur i 

Fr. Raymundus Capifiicchius Ord. 
Praed. Sacri Palatij Apoft. Mag. 
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Ap-I- Tdif'ìaì Tarenth e nafcitA dtl Véàre ’Br,Qtonan’^ 
ni della Croce, fa^> i» _ _ _ 

■ Cap^. 2 .Vreludijdi fantitk ntll^Infaatiai t Putrida del Padre 
Gio. /aj^‘6: ^ ■ ' ~~ 

X^Qp.^.Sfrfte pet Minifiro netì^o/pedate di Medina del Cant’ - 
‘po-ìjìuàia Oraaatifay t tilfijbfiay e mirabHifrogrejjì nella 
virui. II, ^ ' 


Cap. 4. Prende ìhahito tdrmelìtano il Padre Pr, Già: e fuoì 
f cruori »elNoir,tiato. J4> 

Cap. 5, Studia tip* F. Gio'. in Salamanea Teologia > e rari 
tjjemp^ della fra virtn in quel Collegh. ij. 

Cap. 6 . il P, Fr, G/e: la fug prima Meffk ? e vi ottiene 
/pectdijjuna firatia da Dio . aiT 

Càp*7* Ptnfa il P* Fr, Gioì paffare alta Certefa^ e la S, Madre 
T ereja le (lahilifce per ejjire il primo Scalzi Carmelitano • 


fCap. S. Si fcalza il primo il P» Fr^Gio: e prepara la Cafa di 
^ iPuruelo alla nuoua "Riforma del Carmine, jo. 

Cap. 9. Si fiahilifceì e perfettiona il primo Conuent» della R/- 
forma de Carmelitani in Duruelo > e Vita marauigliofa del 

*P. Fr.Gio: e defnoi Compagni in ejfo, 56. 

Cap. I o. Mijjxoni fiupende del P.F- Gio: della Croce dalCon~ 
uento di Duruelo a bene fitto de popoli circonuicini, 41 . 
Cap. it<l» Manx,era, ^ in Pafirana'tjfendo Maefiro de No» 
uitij propagai c Jlabitifce la perfettioneprimittua • 44* 

Cap. 


DE’ C A P I T P L I. 

Cap. II. Geuerna il P. Fr. Gh: il Collegh di Akafaìfrdmt* 
ue fra Studenti k merauiglia la perfittione, e modera alcuni 
fouerchic indifcretezz^ introdotte nel Nouitiato ài ’PaJlra^ 

Cap. 13. Gouernando la 5 . JH, lerefg il Conuentc delle Car-^ 
melitane dt Auilat ottiene per toro Confeffore il P. F. Gin 
ihe promuoue à merauiglia in quel Monajlero hSpiritOit la 
Htformi» fu 

Cap. 1 4» Accredita Dio iìjfuo Sento appreffò le Religiofi dellm 
incarnattone con fegnalati fauori, j 6» 

Cap. 15. Frofrti maruufgliofr in altre anime dellé Città di 
AuHa\ pati/ce grane incontro à ter éenefr io i efojliene fiera 
• battaglia la Jua punta, 60, 

Cap. 16. Dominio del P.F. Gio: frpra i Demoni/i e loro infid 
Jtationi contro il Sento di Dio in Attila^ 64* 

Cap. 17. AJji/teiip, F Gio: al primo Capitolo de Scalai in 
Almadouar-) e Jìiozelo della Offeruanza. 7^ 

Cap. 18. hanno li Padri Calzati prigione in Auila il V.P,F» 
. Gio: e fuoi e premi patimenti nella Carcere. 75. 

Cap. i^.Coft/òla, é‘ hor.o,a iJJh con fcgnalati{Jmi fauori 
la prigtema del fuo Senio, 7 9. 

Cap. 30. Miracotofa fortìta del P. F. Gio: per comando deità 
Madonna Santijfima dalla carcere di Toledo. 8j. 

Cap. 21. AjfPe il Ven. Padre al fecondo Capitolo in Alma- 
donar-» lo eleggono V icario del Conuento del Caluario^e fiii 
ma /antilfima in e//ò. 88. ^ — 

- Cap. 22. Promoue coi fuo gouerno à maggior perfettioneìiRa^ 
~ mttt del jjaluarto, gY. * ' 

Ca|s 2g» Gouerna il Padre "F.GioxeJfendo Vicario delCaluedi 
no le Monache Scalz,e di VeaSi ejr opera in quei contorni 
proàigf 86. 

Cap. 24. Ir onda il P.F. Gioiti Collegio di BaezxaiO logouer^ 
na /untamente, qq, 

iiM. 11,1 rr , ^ ; 
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TAVOLA 

Cap.2 5 . Accredita il Signore inBae&za il P.F, Gio: con frOm 
digijdiuinL IO 8. 

Cap. 26. E’ eletto^ e confermato il P. F. Gio: Priore del C>on* 
uento de* Martiri di Granata > e vi promotte la ejfattez.zA 
della Offeruanza* ili. ' 

Cap.27. F* eletto il P.F, Gio: nel Capitolo diUtiona DefinU 
. ìoret & tn quello di Pajlrana Vicario Prouinciale dell* An^ 
daluzia,iio. ' , 

Cap.28. Riforma nella fua Prouincia alcuni aiuf^che s*intro- 
dnceuanOì e fi rende k fuoi fudditi /pecchia lim^idiftwo di 

ogni virtù. 125. ^ 

Cap.29. Libera la Beatijfma Vergine da vary pericoli di 
Corpo-) e di Anima il P.F» Gio* 1 5 1. 

Cap.30. Fonda il P,F. Gioì effondo Vicario Prouinciale diner- 
fi Conuenti, T 

Gzp.^t, Nel Capitolo Prouinciale di Vagliadolid è eletto la 
terza volta Priore di Granata. 14 
Cap. q 2. Nel primo Capitolo Generale celebrato in Madrid è 
jèletto Primo A jjtfientej h Definitor Generale) egoiterna con 
-eJp.t--‘ f fnmir abili il Conuento di Segouia. 

Cap.^ 3 • Origine di alcuni d(fgufi$per ilPdPXSio'.^ è nel Ci^ 
:^^tolo Generale la/ciato fenza ofjìtio. x 5 » . 

|t^p.34. Si ritira jl P.F. Gio: al Deferto della Pinguela,viue 
^^ '^vita Angelica » e con miracolo grande libera il Conuento 
^ ‘ ‘ Hall' incendio. 15^ 

Cap.5 j . Si muoue contro la reputaiione del P.F. Gio: fierijfi- 
maperfequutione'ì e fi formano contro la fua innocenztL* 
procejjì, 161, 

Op«36. S*infirma nella Pingueta H P.F. Gio: e pa/fa peretta 
rarfi in vieda. 1^8. 

Op.37. Trauaglii dolor iì & (tngufiit del P. F.Gio: infermo 
' in Vheday e fina inuitta tolleranza, ijo. 

Cap. Il Signore nella in/ermité of eredita con miracoli il 

ftéo Serno. 17;* Cap. 





<Jap. 40» Ejjèquie fatte al Gip, delta Crocea incarruttit^ 

g tranilatione del [ho Corpo» 183. iSfr 

Cap>4i* Si manìfejia con diuerfe apparino ni la QUrÌA del P* 
p/-. Q'g» deUa Cróce deppo fud morte* 188. 


C Ap»i. Ardentijfma. carità del Padre VrSdifUénm del»' 
la Croce, igs* m. _ 

§. I. It^rcdutioxe al Li&roy é' alCapholo. 195* 

S» 2» TenenJJ^imi affetti di deuotione del Ve», P. F, Ghi delt$, 
Croce verfò la Httmoìiitk di C, ijlei Augajlijftma Sagrai 
mento dell' Altare, 198. V j ; *!; 

' ^^i>Seraj 7 ci Amori verf»h. Divinità dell* AUèfJi^, >o^^ . 

t'ermijltma/peranza.delF*F* Gio: della Croce» ao8.> 
iJap-^.Wrandezvg^ purità imparez^ioBile della pta fede.z i 
Cap-^ Lficompargbile purità del P.Fr-Giouannl, 216^ 

S. I- Incontaminata Verginità corporale, ^ ’ ■: 

^ nuoce hza della /'im AttirtMU 
S. Purità dello fpjrito^ ihu 

Cap,$ . AltilJtmh 0 “ eleHatiJftma Oratione y e Co»tmpkuio> ^ 
ne, X2 3. 

Cap.6^. Prudenza del P.F.Gto: della Croce, 217. 

Cap. 7. Ardenti dejìdertj di patirey & inuittaforUtUM^ tot* 
leranza de*tra/fagli. 2^2. 

Op. 8 . Afprezza-, e penitenza nel vigere. 2j? 8. 

Cap.p, Nudi Urna Pouertà, dr effàttiffùna Vhidienta* 242 * 
^i^y,iO‘àuaprofondtllmaHumiltà-2a.S " ' 

Cap.x I. Denoti f funi affetti verCo la Gran Madre di 7>/V.2f4 
FeruorofiUma carità verCo li PrafhmLiKi ~ . 
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Sublime ma^vficrioneHibricm^oJlii efucOpete mlrA-, 

. ^ili. 264- • V 

J&,2. Ineffabile efficacia nelle pdrole, 272,- 7 '.Viv: ' 

, a.. Spinto di ^rùfem-^ll' ' ' “ 

Tredice-it f'cuopre molte coj e future ^ & occulte. lyS, 
§,i.Swopre ifegyeth epenj/eride'cuon* • 

5.3. Vijèretione d(^ /piriti. 2^4. v 

Cap.15. Vodefla/opra $ Demony. 301. 

Cap*x6. Dono di fantiié^ e miracoli in vita* 3 £o. 

Cap. 1 7i Miracoli doppo morte, 317. 

C^p.ii. Mar aaiglioje apparitioni nella carne del Vf/terahiU 
Fadre.^io, 

Cap. X 9. ^ffitti fiupendh e miracoli operati per Ufuàeue ap^ 

paritoni* * . 

Càp. vkimo. Stato delia Caufa della Beatificatione^ e Canent- 

X _ . X.- - - ^ 
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PROEMIO* 


OME è vanto di ciafcheduno degli Elet- 
ti reffer copia » òviua Imaginc dcll’V'ni- 
genito deirAItiflimo ^eflendo oracolo di 
verità quello del Dottor delle Genti : 
Nam qu«s prafeiuit » é" pr^deHìnauit con^ 
forntes fieri imaginis filjf fi** » fit ipfe Pri~ 

mogenìtHs in vtHlùs fratribus', altresì à ciafeuno dc’Santi 
può con ogni proprietà attribuirli rdogio> con cui nell* 
Ecclefiaftico leggiamo preconizzato il Santo Sacerdoto 
Simonc Figliuolo di Onia » ^ ficut Sai refiulgens fic ifie 
effuìfit in Tempio Dei . Non rìtcno però che in raggion di 
eflcr ritratto del Verbo lì troua tra Giu IH gran dilparità , 
cfprimendo chi più, c chi meno in le ftelTo le di lui fomi- 
glianze ; lì dà ancora nonpicciola differenza in emulare 
li fplendori del medellmo Figlio di Dio , & à fua lìmili- 
tiidine come di vero Sol di Giullitia, & affai più degno, c 
fublimedel materiale communc anco à Bruti , nTplendc- 
re nella Chiefa fagro Tempio della Diuina Maeftà. 
Quindi è à mio credere , che le mai ad alcuiai conuenne 
la gloria di elferperfettillìma copia del nollto Redento- 
rCjC per conlcguenza douitiofo di raggi quali fole irra- 
diò nel Mondo, fìi certo il Venerabile Padre Fra Giouan- 
ni della Croce prima gioia fondamentale del riniiouato 
Carmelo, Figlio, c Compagno della Serafica Madre San- 

fff 



taTcrefa di CUi prendo à fcriuere la prcfènte Storia . 

Mi fondo 5 che ìn Crifto noftro amabiliffimo Reden- 
tore, come lì confiderano due Natiuità , eterna rvna_i > 
temporale raltra, quella dal Padre Dio » quella da Ma- 
dre Vergine si mà Donna, la prima fra fplendori dc_> 
Santi , la feconda fra le caligini della noRra mortalità » 
altresì lì può il noftro Sol di GiuRitia , rimirare fopra_» 
due Orizontij ò aggirarR perdue Ecclitiche, cioè d’im- 
menfa gloria , c d’ineffabile elìnanitione ; in tanto che 
fe in queRa albeggiò tra le fralezze della humanità , 
dell’elTer di Bambino, aiianzandolì Tempre più nel corfo 
della Tua vira , fra improperi), fatiche , Renti, perlècutio- 
ni, irradiò alla fine quali foura il piu feruido meriggio 
nella Croce', in cui mentre il Dio di MacRà à forza di 
tormenti, e fcreditato fpirò l’anima in mezzo à due pu- 
blici malfattori , giunfeal fommo delle ignominie , & 
abiettioni polfibili , epcrconfeguenza à portare al Mon- 
do il giorno più chiaro . S/c»f tenebrA eius ita et lume» 
<ÌHs\ quanto più intenfe le caligini delle fue hurai- 
liationi , tanto più Iplcndentc la luce della Tua gloria^ ► 
Quindi è, che folo all’eificacia potentilfima di tal me- 
riggio, nel quale fi ecclilsò fino ad elfere lo Anatema , la 
fcomunica, la maleditione de’fecoli , faSiuspro nobis ma- 
lediaum ^ fi promettcua disfare le tenebre della infedel- 
tà , e farfi cbriolcere , adorare, & amare per il Creatore , 
e Saluatore dell’Vniuerlb • egafi exaltatus fuero à terra 

omnia trabam ad me jp fumi. Hot quantunque fiano per 
emulare , e partecipare li Santi k glorie, che dal Padrc^ 
Dio fi cotflunicano al Verbo "Lumen de Lamine , Deus 
verus di Dea vera , cffcndo Oracolo d’ infallibile veri- 
tà s che Jtmiles et erimtts , quia videbirnus eum fteuti ^ , R 
rilérbano però limili fortune nel Ciclo, e fi preparano 
per corone alla imitatione di CriRo nella vita prelentcj. 
Chi poi in terra defidcra irradiar quafi Sole à fomiglian-: 


za. del Figlio di Dio , acciò di elTo dirli polla j che SùMf 
Sot refalgens fic ijle cfful/ìt in Tempio Dei ■> delie proporli 
per vnico Originale da copiare in fc Giesù CrocefilTo > 
eperconfeguenza vnicamente iniiaghirlì della Croco j 
delle abiectioni ■» delle pene » e del niente j & à quanto 
più eroico grado di annientatione criftiana lì abballèrà,i 
tanto più Tublimc grado di Diuinità meritarà follcuarlìj 
Sicut tenebr/e eius ita et lumen eius , 

Non niego ogni Eroe Criftiano ifpallata la Croco 
fegue al Caluario il Redentore. Nelle vite di ciafcuio 
Giulio nè lì legge j nè lì magnifica » che mortificationi 
di fenlò, rigori di vita ? fughe del fecoloj dilprezzi del 
fallo , & angullie , fatiche j trauagli , e perfcguutioni 
gencrofamente tolcratc per Grillo , per Ramore dello 
Giullitia . Come però in quallìlìa de’Santi rifplende con 
fpecialità propria qualche virtù particolare» fiche per 
clTa fecondo l’ifjfcgnamcnto dell’Angelico mio Maeltro 
può per vanto quali proprio di ognuno dirli di tutti » che 
Non eft inuentus fimilis illi > qui conferuaret legem excelft ; 
così nel Padre Fra Giouanni della Croce per fuo fpecia- 
lilTimo ornamento , ò vogliam dire indiuidua proprietà , 
nell’ordine della Gratia lì ammira l’elTerc alTai più co’fuoi 
clTempii > che co’fuoi ferirti ne’ tempi più corrotti della-. 
Crillianità il miltico Dottore del Niente , hauere in fe_> 
medelimo aperta publica Academia della Sapienza de* 
Santi » cioè di teforizare folamcnte nelle tenebre» nel bu- 
io della priuationc di ogni gullo creato » di non prezzare 
che il patire» non amoreggiare» che colla Croce » poten- 
do emulatore degli ardori ferafici di Paolo Apollolo van- 
tare di fe, che Abfìt mihi glorìarì nifi in Cruce Domini no^ 
Uri lefu QhriFli . E giunlè à tal termine quella di'Tnteref- 
fata dilettione, che fdegnando generolàmentc alla pun- 
tualità de'fuoi feruitij altra mercede» chenuoui patimen- 
ti» ignominie» c Croci» ad vn Dio Onnipotente » qualcj » 

f f f a ( come 


( come à fuo luogo più ncfàmcntc vedremo ) con inffnita 
liberalità gli oflfèriua.caita bianca, acciò chiedefTe le ri- 
compenfepiù gradite, perle fatiche per amor fuo tolcra- 
te in proinouere la Riarma del Carmine y ha/tnes /^uid. 
vis prò laiftrihur y lifpoCc magnanimo y patiy tt conttmni 
fra te . E però come efprcflc in fe mede/ìmo con ogni 
perfettionc la Iraagine del Crocefiflb , cosi lij ineffabil- 
mente irradiatoj&inucftito dagli fplendori della Diuini- 
tà j Sicut tenebra eittSy ita et lumen eius ; Di lui folcua non 
perefTagerationc,& hiperbole, mà per femplice efpreifio- 
ne del vero attdlarecon luce diuina illuminata la Santa_> 
MadrcTerefa,C^f’ era impalpabile giungere à conofccre la mal- 
tìtudine de' tepori delle grafie celesHy e delle dittine Virtù , che 
Dio hattetta depofttate nell’animadel Padre Fr.Gioaanni del~ 
la Croce ; Onde douitiofo tutto di raggi ben fi merita ef- 
fere con fingolarità fua propria, &à pochi concefia ho— 
norato deH’Elogio , che Situt Sol refulgenific iste effulfit in 
"Tempio Dei» 

Acciò dunque più largamente fi fparghino quelli dei- 
fici fplendori , non meno à gloria di S. D. M. e del fuo 
Seruo , che à noftra vtilità , c pofsiamo fra le ombre ca- 
liginofc della fua notte tanto deferitta ne’fuoi volumi , 
quanto efprefii nelle fuc attioni, godere il giorno dello 
Spinto, e della Santità , hò rifoluto di fcriuere la prefen- 
te Opera . Sono le Vite de’Serui di Dio à noi fanale lu- 
minofò, perche ficuri pofsiamo approdare fra le tenebre, 
c borafche del fecolo al bramato porto della Eternitài cj 
come ben fcriffe il V. Abbate Tritemio i loro meriti , 
corone ci animano alla confeguutione delle lor gloriti 
con caminarc le llradc della fallite foura i loro veftigi; , c 
confèruando fempre viua , e florida f amenità della virtù 
nel mondo , ci confiituiamo à noftri pofieri eflTempio , & 
idea da imitare , come noi la riceuemmo da noftri mag-.' 
glori, che & in età,& in perfettionc ci precederono 
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HìBoria entm mortuarnm njtuum txtmflarymùruliumque 
iBtxtìnguibiU lumen j merua > virtiites , laudepjue honorum 
“Vìrorum ea rat iene nohis proponit j vt eorum incitati gloria » 
famay & immortalitate Hudeamtcs effe^quod ip(i fuerunt-^ (jua- 
tenus tale nos virtutis » CT SanfHtatis exemplarn relin<juamus 
poiieris y quale fu fcipimas ah hisyquìnos et tempore^ et vìr tu- 
te pmcefsernnt . E bencUe tal profitto fi (peri da ogni rac- 
conto delle arcioni illufiri di qualfifia Seruo di Dio y 
molto più copiofo però ci fi promette dalle memorie de' 
Padri > e Fondatori jdegli Ordini > che dcuono fempre da 
lor figli eflère rimirati} comeelTemplari fu’l Monte della_, 
pcrfettione porti da Dio } acciò da efsi ritragghino i mo- 
delli dèlia Sancità)Che più gli aggrada} dicendo FAltifsi- 
mo à dafciin Rcligiofo nclFentrata del Chioftro } Vac ti~ 
hi fccundum exemplar } quod tihi in Monte monSiratum ejl . 

Prefe à fcriuere l’Irtoria del Padre Fra Gionanni della 
Croce primo Scalzo } c Fondatore della Riforma del 
Carmine fra li huoinini} non folo il Padre Fra Francefco 
di Santa Maria infigne Cronifta della nortra Rcligiontj» > 
dcdicarulo quafi tutto il fecondo Tomo delle Cronichcj 
à facci gloriofi di Gionanni } come haueua occupato il 
primo in quelli della Santa Madre Tercfa} ma anco s’im- 
piegarono in cosi lodcuole imprefa il P. Fra Giofèppe di 
Giesù Maria} c per virtù} e per faperc cdebratifsimo per- 
.Tonaggio tra Scalzi} &il P.F.Gironimo di S*Giofeppepu- 
blicando colle rtampe in lingua Spagnola la fua Vita . Si 
tradulTe nel nortro idioma Italiano quella del P. Fr. Gio- 
feppe } ma trattenendofi molto in mirtiche , & altifsimo 
dottrine } non c libro che pofla correre vniuerfalmentcj 
per le mani di tutti } nè lettione intelligibile che da po- 
chi } e concemplatiui . Defiderofo per tanto che la nortra 
Italia non rerti priua degli emolumenti} che dagli effem- 
pij rarifsimi di sì grand’huomo pofibno} e deuono fpe- 
•rarfi ) mi fooo afibtua aii^or’io la incumbeuza di com- 
' porne 


porne , c raccoglierne vna particolare j conforme il con- 
fcglio prudentifsimo di Sant’AgoftinoIib. i. de Trinit. 
cap. 1. Ville est flurcs libros A pluribus fieri diuerfe Jìilo y 
mn diutrfx fide j etiam de quxìiionibus ^fde/n > l't ad flu- 
rimos res ipfa perneniat ad aliosJtCì ad alias autem sic. Si ag- 
giunge» che aipettandofi di momento -in momento» che 
dalla Sede Apoftolica fia eipofio sii li Altari alla publica 
vencratione del Mondo Cattolico»c folenneinente Beati- 
ficato » ben'è giufto che fi conofeano» c fparghino la fua 
virtiije meriti»& in tal guifa non folo fi accendino i Popo- 
li có maggior diuotionc à tributargli i doiuiti honori, nià 
imcond emulare con più vino fcruorela fua Santità . Mi 
prcuakrò in comporre la prefente Iftoria delle Croniche 
deirOrdine» e delle Vite del P.Fr. Giouanni già fiampa- 
te » come anco » c principalmente de’ Procelsi autentici 
prefentati alla Sacra Congregationc dc’Riti per la fiia_» 
Canonizationc » e degli ferirti della noftra S. Madre Te- 
refa » quale in più luoghi » c varie occafioni fi ftende nel- 
le Tue lodi » & in eficr Cronifia delle fue virtù . La diui-' 
do in d ue libri i contiene il primo la ferie continuata del- 
la fua vita dal nafciinento fino alla morte » e fepoltura^ ; 
propone il fecondo le fue ammirabili , & eroiche Virtù > 
le Grafie gratis date» & alcuni miracoli co 'quali fi è 
compiaciuto anco dbppo morte honorare il fuo leruo il 
Signore . Vedo bene » che più douitiofo talento di fape- 
re > e maggior otio ancora da altre occupationi» fi richie- 
derebbe per corrifpondere alla eleganza» c politezza del 
dire > che nello ftile della propria lingua Italiana preten- 
de la età prefente» che la gode giunta à tal’ efquifitezza, 
che penfo nenie nc poITa defiderare maggiore j Aggra- 
dendo ò pio Lettore il delìderio della mia volontà di 
giouarti » compaiifci colla tua difcrctezza ogni difetto» 
che d offende fse nell’Arte ; c già che per non commet- 
tere vna deformifsima mofiruofità >eper cosi dire vaj 
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foligifmo reale j fa me/liere che Io Scnttorc de’fatti illu* 
ftri de’Scmi di Dio > non difcordi coTuoi coftumi dalla.» 
Santità delle attioni, che celebra colla penna : £eara~ 

rum fr^tdicaremores-i explamre vitata > atte xere gena difpo^ 
»// jcome fcriuendo ad Vgone Abbate Elnonenfe di^ 
Filippo Abbate di Bona fperanzaj fic expedit viuah vt lo^ 
^aitur f etfu£Ìis ornet > quoà orcuiont commendai » ne vocis 
propria tentmouìo redargutus , non approbet quod ajfertiont 
frofequitur, ti prego ad impetrarmi colle tue orationnche 
imiti colle attioni , e rapporti in mèdelTo quello chcef- 
primo della Vita del Padre Frà Giouanni della Crocce 
nelle catti, nè degenere viua figlio di sì gran Padro- 
Aggiimgo in fine per moflrarmi figlio anco obediento 
della Santa Chicfa» cdeTwoi ordini la feguente Pro- 
tefla^ , 

PROTES TIO- 

C Vm Sanaifsimus D. RVrbanus Papa VIIEdio 
23r Marti; anno 1625. in Sacra Congregationc S.R. 
& Vniuerfalis Inquifitionis Dccrctum cdiderit > idcmquc 
coiifirmaucric die 5. Inni; anno 1654,4^110 inhibuitimpri- 
mi Jibros hominum, qui Santflitatc , ftu Martiri] fama.» 
cckbres è vita migraucrunr,gcfla, Miracula, vel Reue- 
lariones » (iuc quacunque beneficia , tanquam corum in- 
tcrceffioHibusà Deo accepta continenrcs , fine recogni- 
rione , atquc approbationc Ordinari; , 3c quae ha«acnus 
fìneca imprcffa flint nullo modo vult cenferi approbata . 
Idem autem Sant^ifsimus die j.Iuni; 1 jji.itaexplicaue- 
rit , vt nimirum non admitcantur elogia Sanóli , vcl Beati 
ablblutè, que cadunt fupcr perfbnam » bene tamen • , 
qua: cad unt fupra morcs , & opinionem , cum protcfta- 

tione 



tìonc in principio , quod jjs nulla ad/it au(aoritas ab Ec- 
clefiaRonjana jfcd fidcs tamtim fit pcnès AuftoreitL; 
Huic Decreto , eiufqne confìrmationi, di declarationi > 
obferuantia > & reueremia ,qua par eft , infìftcndo jpro- 
fiteor me haud alio lènfu qiiicquid in hoc libro refero» 
accipere 9 aut accipi ab vllo velie» qùam quo ea folent» 
qux Humana duntaxac audoritatc 9 non autem Diuina.» 
Catholic» RoraanaeEcclefiaf» aucSandae Sedis Apofto- 
Re» nituntur : his tantummodò cxcepti* 9 quos eadetik^ 
SanaaSedcsSanaorumiBcatorum>aut Martyrum Ci- 
tologo adfcripiìt« 
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CAPO primo. 


i 

E mai i Rfgai di Sp*gna fi refcro ai Mondo co. 
li ic.:i pcreroici pcrfonaggi , fu al cerco ncHc>* 
colo pallaio, ncl qualc tacendo anro i fuoi p c-- 
gi come di minor aora in molcilllmi che nell’ 
ordine di natura fi fegnalarono non mcnonc’ 
campi di Marce , che nelle fajole di Psilado 

•ni. ^0" gmcrofo ferro fan- 

glie nemico , che vergando con erudito inchiofiro Jc car- 

te , quali innumerabili vi fiorirono nell* ordine de Jagr.uia 

àdlz Diuina OnnipoteÌa.1* 

^ “ft con indicibile lode alla con. 

JaChlefa mà Capitani Generali di nuoue.'militic nel- 

V criftiani eserciti d/ fccififsima gente , 

inferno, ammirabili al Mondo, graditi afl Em- 

naf<- i^lci per terrore delJ’erc/ìa 

nafeente. per falute delI’Vniuofo corrotto . per rma oded^ 

ocjttiOfic ^oftu mi erauiati , per la /anta_» 

tilefmn gioucntù,pcr la conuer/ionc del Gen 

tilefmo ilSantifsimo, e Zelantifsimo Patriarca SJenatir di io 
. .oja. Fonditore deUanon mai i baflanta iS Compaenfa ^ 

Trtorf«ai“55W' «'«»» Oilcruanaa StfaSca . 

Trtonfitote del fe»fo,vincitot della carne il penitemiftiroo San 
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2 Vitit dellP,T, Gioì della Croce, 

Pietro di Alcantara > Se a^loldace nuoue fchtere forco ’Alabaro 
del CroccHlTb» adornò non flAtenoiCht^ifercrlTalaino^tieluarlfu 
vero Salamene ; ^ucmfiìt-tginhiforu's ambiunt rO'una untntes 
gUdiost & ad bella do£ìijjif»$ * DjII? S pagne vfeì alTir più dcirE^ 
brea comcndabile CriftUnaQiudirceia miaSera^ca vta (re Te* 
rela> quale ai pari di quallìfìa Eroe gcnerofa > e force pofe foia 
in confultone li-eneccici dei ^^l;mcco infernalCt-bai^ù Ca(fa>q 
con non più veduto prodigidai^oilàifrocco IcClk imègnef^ non_^ 
(nio Amaz.oni donne^ mà anco huo.iìhri Canipioni^^ ch#da Ut 
addolcii >a:i ncirarce militare di Grido, moiTero guerra morta* 
le non meno à gli erforù che i vitiyv£ea(Tar più cotla vica^e<(ttn« 
cita di codumi, che colle lingue, tcodc-penùcìTmeritarono to 
lauree dcH'Apoflolaco , ygM^tlmeiwe- atwnirabii». ne’ foauifsimi 
rcctfsi di Ma'ia contemplanti , che ne'caricaciui impieghi di 
Marca occupati: E dalle Spagne anchqW'ci Compagni^ di fi gran 
Donna, partecipecoine dcllc fatiche, cosi delle Corone di Tcre- 
ià, per ripiantare nel Mondo le bellezze primitiucdel Carinsloi 
le delitie amenksime di Egicco,diNttra;di Tebaida; pw riapri— 
re nella Ghiefa le (Iradc del a fagra Penitenza di gii còlla fua-» ; 
prcdicacione sù le riuc del Giordano aperte dalPrecurforc tìat- 
riita, anzi per rintracciare lidrecci ienttert della Croce calca- 
ti dai Rcdcncor Groccfiilo-, per infegnarc alle anime aitiantì il 
deli Jtraco meriggio » oue coaincifabili contentezze pafee , & 
è pafciutoiloiiecrotpeceai'ùcacione uc’PopolùIdeadi nuoui co- 
Uumi , fodegno della fatuità i decorò della caia di Dio » * 
ut^za vaiucrfale,vrcJ dico daiU Spagne il Padre RGìouSbi della 
Grocc ,di cui ferino Tidoria, Hd lue FateiaHontiuero . detto 
anticamente Foatitiero , ò Fonte di ribcrio» picciolo C*del- 
Jo in Cadiglia la Vecchia, foggetto nello fpiricuale alla giuril- 
diccione del Velcouo di Auila • E’ quedo luogo affai antico per 
londacionc, vantando di dedurre i, fuor ptincipii da^ Tiberio 
Cefare, amenidìmo di fico , Se iUudte per famiglie cofpicuo . 
che da eflb deriuano» c fopra ogn'altra ragione commendabile. i 
per la ingenuità de’ fuoi Ciicadini , quali in ogni tempo fi itiq? 
drarono fi Gactolici ueHà Fcdci d Rcligiofi nella virtù, che 
ri è memoria cUcr mai dato alcun di loro punito dal Sito Odi- 
tio > ò come reo conuinto hauer depofta fopra rn’iofai^* 
cibolo la vita • Hebbc Giouiuui -per Padri Coafaluft di 
p«s,c Gatcrinadi Aluarcz.aUitoucnati , mà per accidenti di 
lottuna in Hontiuero ticonraltl. Traeano amenduc da chia. 
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riffimaOi^trooginc.eregno, óteftimonio «uid«nte della-, 
oiobilcà di ConfaJpofì è lo hauerc hauutovn zio paterno At- 
chidiacono, &Inquifitore della Santa Chiefa di Toledo, digni- 
tà priinarìa , c che non fi concede nc’Kcgni di Spagna^ che i 
Perfonaggidimerito, edi fangue iilidiriffimi. Suo Zio pari- 
mente Cugino ftUTIlBArilIimo, c Reucrcndiflimo Fra Diego di 
-Hiepes Vefcooo di Tarazzona, Confeflbrc del Re' Filippo Se- 
condo* e della noftra Santa Madre Tcrela ; e riconofccuano per 
Ano il nobile Caualiere Francefeo di Hiepes , huomo di arme, 
d^e Don Giouantii il Secondo, con molti altri Parenti della 
ft^a FaraigliaCanonici.e prebendati della Aidetta Catcdrale 
di Toledo. Non però ereditarono colla ingenuità de* Natali 
ConfaluQ, e Caterina le ricchezze d- *Ioro Maggiori . La iortu- 
na ftmpre varia nella diftribntione delle fuc forti , & amica di 
rcnderfi ^mirabile con farcafccnderc alla ibmmiti della fua_. 
Ruota cbilgemcua ttouarfi nel più baflb.c prccipitarui, chi co- 
deua nellacima gloriofo ,li riduilci non mediocre mendicità. 
Da quefla aftretta, fi ricqurò Caterina in cafa di pia , c Reli- 
gioia \ edoua habirante in Hontiueto , & appreia l'arte di tef- 
icre II drappi di feta, cercaua foflentarfi honoratan entc colle.» 
tanche delle Tue braccia . Altrefi il Hiepes per riparare alle rui- 
ne della ina c^a, ò cadente, ò caduta, parcitofi da Hiepes fila-. 

«>cuni Parenti affai fa- 

cultofi leruiua loro m alcuni traffici di fera , 

Per fallaci gli[conueniua fare fpefli viaggi da Toledo à 
Medina Campo, e per caufa del negotio alloggjaua in paf- 



U0| menti ingolfa, che fuordi modo inuaghitofi fortirla uer 
SinV felicemente la ottenne. ^Si condufe tal ma- 

VorTar * ^*^'*^^ . quali poco in- 

eflà?a dcUaSpofà , c folo ponderando ìtl ^ 

effa lapoucrti dello fiato prefeote, grauen «re fe ne fdennar^ 

*1" *” f Ì?““' ■'‘■“'"i"-. in '■còrno, e 
«““e''»* nW>«ndonarono Con/aliio in.^ 
- fJii. ’i-'y.f lorfaogue, non vollero più rico- 
,<^lc«rIoper congiunto, non che in cofa alcuna fouucnirei fuoi 
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bifogoi . Non fi pcrfc però di animo , né fi fcoró per fi ^raue 
inco.icro iiGioutne > anzi ftima.'.do più dtqiulfiuogfi^ ceioro 
refièr fiato da Diofauorico di liauer compagna vna Donna^ 
fanca> prudente, e fatta fecondo il fjo genio, acconimodando 
ranimo alio fiato prefent: , imparò anch'elfo Parts della nio> 
gliedi teder Drappi per procacciarli con tal mcfiicreda viucre. 
Concordi dunque d'inclinationi. c volonti.fe oonpoteuauo fol^ 
li'cnerelo fplcndore della nafeita con proportionaie ricchezac , 
fi fi u dia u ano di fa. lo con crillianc virtù . Le moflrò tìtigolat' 
mence Coufaluo , nella e£iccct(fima oireruanza dilla legge di 
Dio, nella diuoca frequenza de’Sagramenci , netJi inuitea co- 
fianza in folfnrccon cquanimici di animo varie rrauerfie, Ut. ef- 
feudo llaro comeoro da cuniitlì colia i uagine viua di Dio^, 
purificaro da quefiu, eprouatons'eruginoli delblarori) della-» 
poucrci.di molte perfeqnutioni.auucri;td.abbandonD deTuoi, 
tc ciiaulofi refi) à tutti i trauagli.conioleranza magnanima-» 
fupcriore , carico di meriti, benché keerbò di anni , Ce ne mor», 
e con la !i fenfi di pietà crifiiana . che lalciò in tutti altifiima-» 
fperan/.a della Aia eterna falutc. Prezzando altresì Caterin.i-» 
Aluaiez fillàipiA la bellezza dcH anima, che del corpo ( in cfl'^ 
coiTìc fi é detto oltre Tordinario eccedente) li ananzò à tal gia- 
do di virtù ,che fi acqu*!’© i'efler comiimn. mente nima;a per 
4;ian Serua di Dio ; Per ra!e la venerauafa una Serafica Madro 
Santa Terefa, e gufiaiia fommamente fpelfo Ceco trattenerli in 
longbi difeorlì, ecftimonio conuincente deiralteazadel fuo fpi- 
rito, mentre Terefa, comedi fcflefl'a confeffa, nauleaua ogni 
lon-^o tratto, che non folTe delle diuinc grandezze con pcrfonc 
fi: cr, c dedite airOrarlone . In riguardo e dc’proprijmerith « 
di quelli del figlio pi imo Scalzo , partendo Terefa da Medina 
del Campo , la lifeiò raccomandata con ogni caldezza alle»* 
Monaclis Scalze , quali mentre cilavifie. la piwiiddero ab- 
bonda irc'ìunre del necrlìario, c morta la rcppellirono dentro 
ilMonaiìcrio fa ‘e Kcligiofe delbnte , ftirfiandofi honorato 
del luo depófìro. comedi perfona acccttiffima alla Di'oin-o 
Mae:U. No i mplt» dàppo illloo-tranlìco compttruc torta or*, 
naradiluce in Qiezzal otieaUóra dimorauafto > al P. Fra Giò> 
delia Croce, & à Friilcefco di Hiepes faoi figliuoli » emofirao^ 
do loro la gloria , che godéua, e le liberali ricompenfe riccuu» 
te dalla beneficenza del Signore , per i feruitìf preftatigli nelIaL!» 
vitapr. fente, animò amerrduc. à proftguire auiaifofanjcnfedàd» 
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carriera iticomtnciatade'Ia perfettione , efantiti* 

Mà cornando al filo della i^ftra hiftoria» non abbandonò 
Dio ConfaIiio,c Caterina Aluarez, anzi bcnedifl'eleloto noz/c. 
concedendo loro eie fì|;Iiuoli>che don ogni ragione dir fi poH'a* 
no frutti di celelH benediccioni . Il primogenito fi chiamò 
Francefeo diHiepes, huomo canto,yaccolicOi c Religioso . che 
iuuotirofi tutto al fetuicio dl^'Dio, nbn voUe mait nè prezzò al* 
irò traffico, ©guadagno , che compire a la diuina volontà, pro- 
mpuere la Gloria del Signore , e meritarli eterne corone nel 
Ciclo . Morì iti concetto di fante, c Sua Diuina MaeOd fi c^- 
piaci|ae perfito mezzo, & In rìcognitione dcTuoi meriti 
rare diuerfi mtracc>Jr,chc furono colle af tieni eroiche della ina 
VTVa,'raccbltr , ferirti", e pabltcaticol eStamj.emIinguaSpa- 
‘giìuoTà dal Padre Macftro Fra Gìouanni drVelafco . Il fecon- 
do Kcbbe nome Luigi , il quale prròìadcirv.'o della ragiono 
dalla mifericordiadetrAlcifiìmo fii trasferito airfimpireo t zj 
godè la vita eterna, e beata prima che porefiè conofeere te mi> 
ferie di quella noilra mortale, e caduca . Nacque terzo alla lu- 
ce iinoflroGionanni,che foprali altri imeraniglia fifegnalò* 
qual’ apunto fra più badi mecilli l’oro, ditale (Ielle il Solc^« 
t. adde il fuo nafeimento nell’anno 1541. c ben predo nella-» 
Cbiefa Parochraie del medcltmo luogo di Honiiueró , lo laua- 
rono colle acque del santo Baccefimo, c g'i poferoii nome di 
Giouanni,nc certo lenza mìfiero, ò diuina Prouidenza» poiché 
interpretandoli Gracia, volle addicale rAlcifsimoi' che quel 
Pargoletto nafceua per efier ripieno dì quella del Cielo, per 
edere oggetto, c foggetto delle diurne beneficenze , ò diciamo 
perche doucua èlpnmerc in fc fc glorie dell’io , e Taltro Gio* 
oanni, Battifia , & Euangelifta , di quello nella folicudino » 
Oratione, innocenza, e riforma del Carmine, diquefio nella.» 
figliuotanza della Vergine , nella priuanza di Crifió , 9t in (òr- 
anontarc quali Aquila tqtte le concreate, & in fiilarfi don oc* 
chio pnrgato di fede nella Ruota ficfTadeiSoldiGiufiitia,& ta 
abbeuerarfì al fonte del petto del Sai uacofe delle acque della.» 
Diuina Sapienza , e diffonderle poi i beneficio commune dd 
Mondo Criftiano > « fpcrialmence de' fagri Concemplatiai • 
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E Ben predo fì fcoprirono nel Faociulletto CioJianni lo 
fortune alle quali veniua prededinato dal Ciclo . Bcn^ 
predo nella Tua ftcfla infancia diede làggio delle future 
virtù, emodrò che fopra fcxcncuaapcrte le die pupillo 
Iddio t i cui fguardi feco fempre portano abbondanza *di veri 
i>cni> etefori immarcelcibili delle fucgratic • Comc.fi acce^ 
nò nel capo antecedente t affai giouinc fù Coufaluo Padre di 
Giouanni chiamato dairersiglio , e Tue auuerfiti à godimenti 
della Patria/ acciò col lungo dare nel Mondo non patifle prc- 
giudìtio la dia innocenza. Redò per tal morte Vedoua Cate- 
.rinaAIuarez nel più belfiore degli anni in tempo che pm 
vaghe in efla (paodeua le fuc pompe , e fragranze , la venuda 
corporale ; non però queiU faggia donna pensò punto alle fe- 
conde nozze^ benché & il proprio bifogno, c le indanze forfi di 
molti ve la foUecicadcro . Stabilì fermamente nel fuo cuoro 
viuere in ranca continenza,& attendere con ogni dudio al buon 
allieuode’iiaoixeneri .figliuoli* acciò non meno crcfccffero mi- 
la età > cbe^iello Ipicito, c s’imbcucilero col latte del timor 
di, Dio ,.e diiridiani fcntimenci . Scorgendo però le difficolti, 
che potcuainconture ìnHontìnucro per Ja/carfezza, e pouer- 
fi del luogo, nel fodeguo della fua famiglinola, determino di 
fcafaruh e.tusfèrirfi m» Medina del Campo * che per eder Terra 
^dai grande, ^ influel tempo molto facoltofa* le promctee- 
n,a più adeguati foccord alle fuc neccfsità. lui giunta , per al* 
leggecirfi la fpeià, fece {iratica, e fàuorcndola jl Signore , lO 
forti fèliccmcnte di porre Giouanni nel Collegio dc'Putti detto 
della. Dottrina Cridiana., doue fi alimentauano ifàncitilli po- 
ucri negli anni più teneri , e vi apprendono à leggere, e fcriuc- 
re . Qukii vn drano accidente occorfo i Giouanni poco auw- 
zaco oltre il primo ludro,fcopri chiaramente, che il Signore di- 
fponeua fètuirfi di lui in opere grandi di fuo feruitio > e che vi- 
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nevi qiièiPtrgoletto focto H manco, e prote»k>ae<leIIa Regina 

de’Ci^li* - ... 

Vn giorno con alcuni fanciulletti fuoì coetanei dimoraua^ 
Giouannì alla bocca di vn pozao aflar profondo, e pieno di 
acque; e mentre con il fecchiofi ftndiauadi cauaene acqua_*ii 
portato dal pcfo del capo, vi cadde dentro mifcramcntc. Si 
diedero ben prefto li altri fanciulli alla fuga , e temendo no.i>» 
erter puni;i per rei della difgratia del lor compagno la taccua» 
no , finche doppo alcune bore ricercato douc foffe GìDuanni . 
vno di loro palesò la caduta nella Cifterna . Sparfa la trilla-» 
nuoiiacorfero n olti, e giudicandolo gii lommerfo, portaro- 
no perpèfeare almeno il cadauere cftinto corde , & vncini prò» 
portlonati. Non con minore ftupore però di quello, che al Rd 
diBabtIonia, c lùoi Satrapi auuennenel trouar vino Daniele^ 
nel li go , che gii ftimauano laccraroda IcOni » fi aouidcro che 
Giouannì fenza vcrun nocumento, ài tto danno che d’cilc fi 
bagnate le velli , galle ggiaua fopra delle acque , qoalc con fen- 
no fnperiorc airctijcbicdeodo che gli lì diellè vnacocdaifilegò 
con ella fortemente i fianchi , efti laluo da quel pcr'glio fo^ 
tratto . Auuenimento si prodigiolb inoflé la cutiofità di pifi 
d'vno ad interrogare il fanciullo come fenza morire, e lefo c 
fi folfe per canto tempo conleruato à fior d'acqua ; de egli c n 
feniplicitd puerile , che non »i mcneire , nè celare li occulti Sa- 
gramenti , rifpondeua , che precipitato colla forza della (^uia. 
nel fondo, vi crouò apparecchiata i Cuoi aiuti wia Vergine ol-. 
tre ogni credere bella, c d’indicibile macfti, quale accoltolo 
nel lembo del Tuo manto lo portò igallajdeli’ondc.c velo fif, 
Aenne tutto quel tempo . 

Né folo quella volta la Serenilsima PrincipelTa de’ Cieli Ma- 
ria zelando con affetto di Madre la falute del Tuo Giouanni lo 
prelcruò dalla morte. Era egli alquanto più grandicello quan- 
do alla riua di vn fangofo pantano, & aliai ripieno di acque per 
hon dotraccenimcntofi diuertiaa con Tuoi compagni in gei- 
carui fC riprendere alcune canne : hoc vira volta lènza auucdcr- 
fenelpingcndofi più del douere dentro , nvancandoli il terre o 
vi cadde. Procurò di aiutarli mi in vano, sì che elTendo già 
tornato fopra due volte, e di nuouo ricaduto focfacqua , alla 
terza , che gli dnueua toglier la vita,fi vidde vicina . e pronta à 
lòuuenirlo quella medefima Dama , che nell’altro accideucedd 
pozzo k) baucua dalla morce'tbctracco . QtielU eoa fua virtù 
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roftenendòlo , lo ricbiefe che ie deffe la m«qo', dicendo: 
getni€iounrwi U dtfìra , che ti caverò fitor'i à falnxmcpto • Co- 
me pe.ò il fanciullo viueua alquanro più amniadlrato r.eilo 
cofedcl Cielo t & haueua ÌDeclb che laSigaora apparfaglt nel- 
Tal rro accidente era la gran Madre di Dio, e la fcorgcua, & ana- 
miraua anco sì bella^ candida , c pura , tenendo le maBÌ allor- 
dace col fango . tutto rifpecio.e rtuerenza lì nriraua dal farlo . 
C temeuanon lordare quello fpecchio nitidirsimo di ogni ve- 
nulli . Quindi è , ch« quanto più la Vergine ireraua le inflan* 
se , tanto più arroiTendolì di se ftellò nafeondeua egli /otto lo 
fuc'braccie'le mani , e durò-a'quanto di tempo lacontefa * in_« 
quella , di /omma benigniti , in quello di veneratione «huniilil^ 
lìma.lìnchc pacando iui vicino vn BifoIco(quaIe hanno alcuni 
creduto folle vn’Angclo ,.ò il gloriofo Patriarca S. (Siofeppo) 
ftelblì vn ballone aliai iongo« che. feco portaua »lo rjpofe in^ 
kluo . Riferendo poi il Ven.Padre Fri Giouanni cHèndo Reli- 
giofo, ad alcuni fuoi figli più confidenti tal cafo , fi rideua di 
se medefimo.e della Tua lèmpliclci in non accertare il fa uoro 
o^crtogli dalla Beatifstma Vergine in temere di contaminarla 
eolie lordure della labbia. Non però foUrfi conobbe benefica 
in fortrarre dal pericolo corporale la villa deli'lmperatrice de’ 
Cieli , mi portò lèco innumerabilt beni aH’anima di Giouanni, 
e fri li altri gli s’imprelfe ben'altamente nel cuore quella celclle 
bellezza, e di elio con ogni domioio impadronendofi , gii ac- 
cefe vn fuoco perpetuo, 8c immenfo di affetto verfo la Vergine 
Genitrice , si che riconofeendo in lei verlo di sé vn amore ve- 
ramente materno ..cercò corrifponderlc per tutta la Tua vita.» 
conlìncerifsimadilettione y & oHèquiodi figlio, come à Tuoi 
luoghi vedremo. 

A* lauori così priuilegiati del Cielo faceaano mirabile confo- 
nanza ,& armonia li coBumi del nollro Pargoletto, che pre- 
uentiro dalle benedittioni della Diurna grada , quale in opera- 
re negli animi humaniie Tue marauiglie non 'Soggiace i tempi • 
ad età, &idirpolìtioiK di organi, alTat di buou’hora inuoci 
cacio ad llcdo i feruiti; di Dio . Si diede I pena feioko da lega- 
mi delie fafeie infantili i corretele Brade della perfitccione. Se 
ò folTe Karpetto deila gran Madre di Dio , che gli acceleralTo 
rvfo della ragione , ò ( ure Ipeciale benignità dell’ Altiffimo, 
che anticipò i fauori Bcfsi della fua Madre; nella infantia lua^ 
medefima moBraua maturità di giudicio, e diuocione in gra- 


Digiifeed ! 


Lliro Primo Capa II, $ 

do faeroico»^ eccdUnce . Appena baueua coinincta^a i vìuere» 
die npofc (beco U magidcrio di CriZlo » nel a* cui , (cuoia apeiu 
centrato gii fembraiia discepolo auancaggiaco » e perfetto ; cosi 
in e(To fi feorgeuano mortificate le paloni . componi i (enti* 
menti, circonipecto il tratto, moddlo il portamento , grau<ij^* * . 

il parlare , diuotoil cuore, che ingeriua non poca ammiratio» 
ne in ciafeuno , ad fcuoprendoii in lui alcuno di quei difford 
che fogliono fiagolarmence nell’eti più tenera pullulare dalla^ ^ 
nodra natura corrotta, ( (ècondo che depongono alcuni tedii- ; 
moni/) molti dimauano che hauefse dai ventre della Tua ma- ■ ‘ 

dre feco portata la Cantiti, col latte fi fo(fe ìmbeuuto di ctledi . 
docnmeiKi, e prefagiuano future marauigiie della dia vic«ur , . : 

quando Dio fi foiTe degnato condurla ad anni più maturi. 

Non vi è dubbio Caterina d'AJuarez ftia Madre catta Collecicd*. 
dine nel bene (pirituale de'figli , fi era dudiata idiiiare neU anir ^ 

8K> loro le mafsifiie più ibde della Fede Cattolica , e ne'primt ' 
ideisi lor palfi idf adarli per lo dretto fencicro del Ciclo «niàìa . 
Giouanni fi auuedeua , che le fiie diligenze non erano le prtme#^ 
che coltiiiaiTero il di lui tenero cuore, gii anticipatamente dal- 
la grada (èminato con cadì pender! , e deuoti defiderij • Coru> 
ogni prontezza i Cuoi maggiori obediua . Già d' allora ade- 
feato dalla dolcezza del trarrò con S. D. M. fi tratteneua longo 
tempo con raccoglimento non ordinario in 'recicare diuerCo 
Orationi vocali , c frequentauai Sagri Tempii , che ricopolcc- 
ua persale di vdienza in terra del fuoriuerito Signore* Lo 
eficrcitio piu gradito pero di Giouanni era Io alfidcre , c fcrui- 
re alle mefsc; dalla compodezza ederiore bendaua chiari fe- 
gni della diuotione , e veneracione religiofa, con cui adoraua 
^ei fagrofànti mideri/; Quindi é chenon concento ò afcoltarc, 
ò minidrare alia meda , che fi celebraui nei dio CoHeggio del- 
la Dottrina Cridiana, fi portaua la mattina il denoto fanciul- 
lo alla Chie/a delle Monache di Stata Maria Madalcna iui vi- 
cina , c (èruiiia di Acolito i quanti |Sacerdoti vi concorrcuano, 
con qual frequenta , c aolco più colla modedia fua angelica » 
fi meried ben predo radètro , c la ftima di quelle Madri , quali 
beo fpe(To,c largamente fididondeuano in celebrare la fua-». 
virtù , c preconizarlo per yn ritratto del Cielo. Gii d’allora in- . 
rendendo , che non fiantia la Diulna Sapienza Jin anima im» 
monda , oc Dio fi communica i cuori contaminati, poicho 
non conueogonobene aisitme la luce, c le tenebre , il candor 
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pCT edema » At il fango , la Saotiti e la colpa » £>io & il Demo* 
nio • d’allora dico s‘inuaghi della innocensa reputici , e coou> 
perpetue fuppJiche illaoa appcelTo- la Diuina inUèrtcordia é 
proecgerlo colia Tua mano onnipocenec » acciò nvai deuiaiio 
dalle Atadede’Diulni comandametici» 6c allordade c ao peccato 
morale la Itola delia grada vellica nel Tanto bactefiuto*. Nc 
folo colle oiracioni , mi anco con diuerfe penicene <c ptocurau<u* 
aimard con croie ioiidie dd nemico , ic afaiepare quaUcon vai- ^ 
lo infapkrrabùe di fpine il Giglio di tanca prezzo * e di così ce- 
lediaJe Iragrauza. Conobbe ben predo il preggio inedimabilc 
dd patire per Criito > e lludiando nel libro dei Croceiìiro fan- 
ciuliecco viappccfc vn'odio Tanto di sd mededmo it vn (tabi- 
liisi ma propoli co di mortiiicare >. ectociitgerc eoa vari; rigoci 
volontari^ il Tuo. corpo, pri le altre aulterici, che amore in- 
gcgnofo gli deteaua io quei primi anni, adii denota d queUau» » 
che per render cormencolalaTuaquiece,cTpiaoTo> il Tuo (AeTso 
ripoTo in ecidi noueanni ia circa auucrd più volte Caterina^ 
Aluarez lùa Madre.. Per non elTec nouco aTpetcandoil tempo» 
che li altri di cafa preTo Iiaueaano la notte il Tonno.» con ogni 
fegretezza»e diTsimulacioue Teendeua egli dai Tuo lecco, & 
andana ipofarfì (òpra alcuni TaTcl di duci » e fecchi Tarmenti. 
Tanto Ha d’aliora aboniinaua ogni regalo , e Toio delitiaua ia 
patire » e tener compagnia al Tuo Signor Ccoceiìlio . 

Non miraua con buon occhio, il Demonio 11 auanzamenti 
nelle Chriftiane virtù del pargoletto Giouannii.eftreniagciona 
gii dauano le demoltracioni auoricc delIaVei^ine Genitrice, da 
qnali era fiato impedito di non vcciderlo nelle acque , come.» 
haueua procurato più fiate . Vedeua». chcTefiec tante volto 
con infoiin prodigi; Tottcacco Giouanni dal pericolo di anne- 
gapfi, non t'òjo poteua elice Tegno euideace»che la nofira Si- 
gnora io addotuua per figlio, mi anco pccTagirglì Tortane noa 
diftimiliiéqaeliedLMosd leuato anco dalle acque dalla figlia^ 
diPnraooe.e per confegueiiza che crefceiia quel fanciullo i. 
grani Tuoi danui»e forfì predeltinato Duce Touranodi qualche 
Bopolo deaco. Prefè per tanto à fargli guerra,e perche d dettar 
meacoredicaco in ogni Tcuola di qualTilu politica» conuenieo 
che il nemico non prenda piede , 8c opprimerlo Tu*i ptiocipio 
mentre ancora non é auanzaeo di fbize, deluTo nelle primo 
Tuemachiuc ». ordì per abbatterlo nuono incontro • Portatofi 
vn bionio Cionanni con PranccTco ino Tracdkt6zoc<lcUa Tee- 
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ra al campo « nel riiorao gli fì fece incontro vn ^^entofi) , -éc 
liorribile moflro* che tnoftrando<li volerlo iouemre^poueua^ 
in euidente pericolo la Aia vita. Non fo Io ad'vn fanciallo^i 
poca età* mi iq rial Afia Campione così itnprouiib accideoccj 
Muerebbe per eccello di timore fatto gelare il fangue nelle vc« 
•e , & ìfiupidica per ilpauento la vira prima anco di ve* 
nir della Aera miferabiie preda . Tutto nondimeno Toppo* 
fio accadde in Giouanoi^ non fuenne , non tremò» non impa* 
lidi , ò pensò eolia fuga à faluarA . Da luce fuperiore irradiato 
conobbe » « fprazò la lama infernale » ò pure tutto nellctnani 
del Aio Signore ripofto , làpendo che fenza la di lui volonté 
ninna potenza creata valeuaà nuocergli» fece intrepido il fegno 
della Croce fopra-quc/AfloAro » quale quafi da onnipotenco 
fulmine facttaro, e percoòoinvn baleno A disfece »e difparue* 
Concepì i tal vittoriaildiuoto Garzone non meno animo per 
(prezzare le fune» e fdegni delTinferno» che afièttidi gratini* 
dine^e nuove vampe di deAderij per feruire fempre con mag* 
glore pontnalìti iquel Dio» che lo iftruiuaalle battaglie* ciò 
auualocaua i trionfare di così potenti aunerfiirii* 

Serue per ^M.tnifero neìi'ìlofpedale di Medina dei 
Ca/t^y ftudia Granuuìca^ e Filofòfiet^ C 
mìraliìi progrejjt nella V irtu , 

CAPO I I L 

G Id crefciuto Giou anni i maggiore cti, e licentiato 
dal Colleggìo della Dottrina Chriftiaoa eretto folo 
come A é detto per i Fanciulli ne’primi anni della.» 
pueritia » pensò Caterina d’Aluarez Tua Madre applii 
cario i qualche arte , e per Aninnire la ipe fa » c perche à Aio 
tempo la follcuaAe dalia fatica nella cura domcAica dc'Ia cafa» 
Quantunque Giouanni vi fentiffe poca inclinatione à ciò faro ■ 
portandolo altrone il Aio genio» il Aio fpirico» vero obediente 
nondimeno non lafciò di leguire ì pareri» & cfleguire i coman* 
di delia fua Genitrice . Mà chi può contraAare contro Ji decre* 
ùdd Ciclo s’MoAraua egli canta inectitudinc» & iacapacici i 
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2 ialfiaogti* lauoro di mano, che doppo eflèrfiaco applicaci 
nzaverun frutto d diuernetTercici) cone di sartore, Mura- 
totty Pittore, e fimili , e (corgendofì iu tutti vgualmencc rozzo 
ic inaile, fece perder di animo la Madre di poter giungere al- 
lo con egtiutione del hne preintefb ; lì auuedeua beu’elia , cho 
raffecto del figliuolo , e la Tua naturale habìiità lo chiamauano 
o'Ie lettere , donde nafceua che operandoli cótro il genio, e cor- 
fo della propria natura fi fpregaua H tempo, e d ipendeuaao 
in vano le fetichc , mà la Aia poucrtà aon le perneccetta conio» 
lar o col mantenerlo alla feuola ; cofió per tanto non poco, tra- 
vaglio-, èc al figlio , & à lei cale erperienza, fioche Dio fi degnò 
^rouedere d bilògni dell’vna , e dell'altro , le craccle della cui 
prouidenza i marauiglia collimano alia efeguucioae de* fini 
dalla eterna Sapienza voluti . 

Si era in Medina del Cao>po ritirato vn Caaaliere principa- 
liffimo detto per nome Don Alfonfo Aiuarez di Toledo , gi4 
bracco del mondo, e totalmente difingannaco delle luejvanic.à. 
Dimeilà per tanto ogni pompa , e regalo non lolo le ricchezze, 
nà impiegata la Aia propria pcrlona nella cura dc’poucci in- 
fermi delPHorpedaie nomato della Concettione della medefi- 
ma Terra , di cui anco eralìipremo Pr-oueditorc , e niinifttoi 
Cosipoftifi fbttoi piedi i gìuditij vani, c fentimenti degli h**o- 
mini con raro elfempio di virtù Criftiana feruiua d Dio ne’fuoi 
prolfimi , e crafficaua per sé tefori , e ricchezze incomparabui 
per l’altra vita . Come era pieno di luce cclcfte.cosi gli fu raale 
feoprire in Giouanni di Hiepes i douiciofi talenti di Santità, 
che Dio vi hautua depofitati • c ftimando fingolarmente la di 
lui modclKa , c compofiezza angelica , la granici de* colami , 
la maturiti del giudicio , s’inuogliò ha oerlo compagno nc uioi 
pi; elfercici/, crichiefiolo alla Madre, con fodisfactionc com- 
mune, miafiai più del dinoto Giouinc rottenne* £ impofl^ 
bile riferire in poche parole Io gioie del fao anim o “ 
aprire si largo campo (qual'era il feruire Tlnfermi oell holpeoa- 
Ic ) per cllercitare la Aia pietà, te. attuare in qualche cola il Uo» 
co inelfabile della diuina dilectione * che lo acceiideua in a^, 
pli(fi.nidcfideri;di fargran cofe per Dio. A proportione wa 
in ciaicunodiquei pouerellt rimiraua la perfona mcdcAmadel 
Tuo a nato Signore , era ancora la Aia diligenza in fouuenire.ac 

afsiA I loro in ogni proprio bifogno .Scopaua le loro ftan» e» 

moaJaua i vali degli efccemcnti,ciùctuai ietti, medicaiule. 
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piaglie I ^rgeaa le meiicine » daua da maogiare, è procnraua 
foro regali» e foUieui. No i lì fchifaua delle loro imoiondciaei 
non lì flomacaua della marcia » e de’vcrmi»noD li naufeaua.» 
delle piaghe putride > c^ecenci» nonlìftancaua dalla mulcipli- 
cità delle occupationi tatui pareua che prendelTe lena» e vi- 
gore , quanto più le loro Becefsità l’occupaiiano » Topprime* 
uaiio. Confolaua con dolcifsime parole li afHicci, animaaa^ 
con fani documenti i cinioroli » ellorcaua chi era di poco cuore 
alla tolleranza» ingeriua deftramente la necefsiti che teneuano 
di confelUirli delle lor colpe» 8c à cercar prima il medico del- 
l'anima»chedcl corpo, curare prima le infermiti di quella-»» 
che di quello. Non mai però piu viuamentc fpiccauala Tua-» 
cariti, & iafatigabilitid'allora» che alcuni di quei merchini 
correuano pericolo di morte. Sollecito che cridianamence fa- 
cclTeto quel palTo > dal quale pende la eterniti ò di pene » ò di 
contenti, non mai dal lor banco li allontanaua» li vegliaua 1^ 
notti inticre,ercordatodi sdmedelìnioconorationiammom- 
tioni >& altri aiuti fpicituali , e corporali non mai li quietjnia 
finche non li vedelTe in lìcuro »& hauer felicemente co’Sagra- 
menti della Chiefa»con atti di vera concritione , e di altre virtd 
necell'arie latto il tragitto da quella vita all altra immortale > le 
eterna. In fomma rcllringendo cucco in poche parole, omni» 
bus omniafaSus, io rouuenimenco de’ corpi , e delle anime oprò 
Giouanoi nelKHofpedalc della Conceccione merauiglie > e ci 
lafciò rarifsimi elTemp4 della fua cariti . 

Cogli eifereiti/ di quella li accrebbero anche in lui tutte lò 
altre virtù» sixhe diueanepiù mortibcaco» e penitente in af- 
f igete » e tormentar la fua carue » più diuoco neU’afslbenza à 
Santi fagribei) della Meda , più occupato nella Oracione» o 
più in sd Hello raccolto » piu dedico alla folitudine » e ritiratez- 
za, in modo che negli anni che li trattenne con Don Alfbulb 
noupofe alerone il piede» che nella Chiefa, Hobedale » e Col- 
leggio de’Keligìoli della Compagnia di Gieaù » lembrando An- 
gelo piùcoHo >che huomo» e Cittadino del Cielo» che della-» 
terra • Ottenae anco in quello tempo commodici di poter Ito-' 
(Uarei poiché Impetratane licenza da Don Alfoufo» quel poco 
tempo » chegli auanzaua dall’attual feruitio degli infermi » le 
■e andana al Colleggioide’ padri Giefuiti. Quìtit vdi prima lo 
Grammatica » c poi la* Filofoba » e coiHtal probeco (aiutato 
■sn meno dalla ffuità del fuo iagegpo» che da fpeciale afsillca; 

a»di “ 
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la diDio)^e cagionaua ilupore^ non Capendo anolc'i intti* 
dcre 9 come con tante occupacioni. c diuerrìoienttf quali oc- 
celTariamenteporuiuaiècoilimaillerio dello Spedale, poteiio 
nelle lettere in tal modo auanzarlì , che (ì Jafciana indtecro li 
più sotelligenii « & applicati CondilcepoJi di queila Scuola . 


prende PFlahìto Carmelitano il Padre Fr^ Giom 
vanni s e /noi femori nel ‘Ffjo* 
ni fiato ^ 

5 *• 

CAPO IV.* 


L a virtù aeirelTere il più proprio » « /ubiime bene dd* 
l’huomo* hi per innata ^conditione rendere amabile 
chilapofliede* Quindi ét che elTendofi in alrifsinio 
grado iollenaca nell’animo puro di GK)uanai, lo co* 
{litui oggetto non meno della vcneratione, che dei l’amore de* 
cuori di tutti quelli , che lèco conuerfauano . Si auanzarono 
in quella (lima > & afl^etto, fecondo che più di vicino trattan- 
dolo potcuano anco formare più adeguato il concetto della di 
lui bonti , il Signor Don Alfonfo Aluarez , e li altri Signori 
Prouedirori dell Holpedale. Delìderofi per tanto di fèrmarc? 
perpetuamente vnfoggetto ai qualiHcato in qnel Tanto luogo 
ilrectamente tractauaoo prouederlo della Capellania in elio 
eretta , anzi il Signor Alibnzo dilègnaua lafciarlo Tno fuccelTo- 
re nella fopraintendenza , ottimamente conofcendo non potere 
in migliori mani affidare ramminiltratione delle entrate, e |a_* 
cnradegli infermi- Chi con ocdhi d ì carne conlìderaua il par- 
tito propollo* lo Icorgeua aflai vantaggiolo per r intereffi di 
Giouanni di Hiepes , poiché oltre dargli va honello, e pio trat- 
tenimento , lo a'iCcaraua del nectflarìo di poter viuere , A Tol- 
leuare ancora la poucrtd deila Tua Madre. Quella più che di 
buona voglia follecitaua la concluiìoneoel trattaco,md vitepu- 
goaua la grandezza deH’animo.e la generolìti del figliuolo, che 
i } iù (ubi me l'atoalpiraua.Semiua egli interni llimoli * che lo 
chiame uaroi iato di vitai^iù perfetta, & il viuere come gii 
n’era col cuore* lontano anco colla ccnuetlatione * e col cor- 
po 
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podat mondo 1 Cosi Hutcua^ia tri diiicrdti di'pcoiìerip e di 
confegli » non maocandoui molti oltre U Madre > Se i Mim'fhri 
deli’Hofpedale , che lo eOòrcauano à Habiiire it Tuo (lato colla 
(iidecca Capellania . & impiego > che edendo alla Hoc di pietà^ 
aiireme corrifpondeua alle lue brame di feruire al Signore » Se 
impiegare ogni fila habilùà alla fui gloria 9 & honore. Et ef» 
fendo affare di fommo rìlieuo Se importanza la elett/one dello 
fiato , come che da ella dependono tutti i boni fucceifi, e rctcr* 
Da feliciti della vita Humana» per non errare il zelante giouine 
ricorreua con perpetue » & tnfiantiflime preghiere alla Diuina 
Maefià » acciò lì degnalTe illuminarlo > e già che egli altro noi^ 
precendeua che (èguite ifuoi fancifilmmi voleri » per IblaTaa^ 
inhnita bota gli modralfe la firada per cui voleua che s*iacaini» 
uafiè al Cielo» rifolutiflinio di feguirla pofiergato ogni buina- 
no rifpetto» Ndfolo peroraua apprefio il Kedencor la fua^ 
caufa i fupplicaua ancora i cale effetto delle loro Orationi al* 
cri fenii di Dio » vi poueua per mezzani i Santi Tuoi ÀÙiiocati » 
c fingolarmente la Santi fsima Vergine Tua dilettifllina Madre^ - 
Auualorauaecìandio le fueinfianze con diuerfc mortifìcationi ». 
digiuni s & afprezze di vita » quali, tutte diligenze gli mericaro* 
AO alia fine » che in modo marauigliofo glircuoprifTe Iddio 
fua ranttfsima volontà ; poiché vn giorno rocotre piò feruoro*. 
fi>del Colicoteconaboudanzadi molte lagrime ifiaua per hu» 
concelsione di quella grana» vdi dal Ciclo vna voce, che gli dif- 
fc: HaidA feruirmi in vna Rtlighnc fui antica perfèttione 
ÉgiuterdàdrtUuare ^ Licffetti » che licaufarono cali parole non 
tafciandolo dubitare » che non foife chiamo del ilio Signore» » 
che lo vole ua Rclìgiofo , lo ilabilironq immobilmente nel prò- , 
polito difcguire»fenzadar retta à pareri altrui» il fuoincerno. 
pirico » e prender rhabico in qualche fagra Famiglia*. Cosi le 
ne dichiarò con. Caterina Aia Madre » con il Signor Don Al- 
fonzo » c con altri » refiando folo jadecerniinato à qual' Ordine» 
cMilicia Regolare doue Ae dare il Tuo nome » 

Sparfali per la Terra ben prefio U riforuefone deirHiepes » 
eccitò in tutte le Religioni di eifa viuilliml defideri/ di haucr* 
lo • Spargeua la fama non ordinaiiie relacioni deiringegno > 
efancitàdiGiouanoi». oudeerapec fare acquifio di gran ce* 
foro quel Conuento» che lo haueli'e airhabico riceuuto. Si 
proporcionauano alli defiderij le diligenze di ciafouno per 
indurlo ad abbracciare la propria olleruaaza » ma Ja Verginei 

Geac- 
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Cenerrice lo teneu« già d«(li<iaco . e rirerbacoper Tua Cafa t 
Io voleua per fcy e per il Tuo Car»elo. Haiitaano non molto 
prima i Padri Carmelitani fond ito vn Montfttro in Medina-^ 
del Campo > forco il Titolo di Sanc’Anoa , e ben larganieutcj 
fpargeuano te fragranae delie toro vircn . Ad eflì Angolarmen- 
te fi affèctionò il dinoto Gionine, c condue motiui principaiif- 
fimi li richìefe deH'habito , il primo perche inceadeua, che 
era Religione anticbilfima t trahendo la fui prima origino • 
ericonofeendo per Padre il Santiffitno , c Zdancifiiimo Profe- 
ta i e PatriarcaS. EUa » onde fì tccooiodaua alia riuclaeione 
ricenura > che Dio Io volena in Chioftro di antica ofléruanza.» . 
H fecondo' per andare cfsi gloriofì deiradoctions « e Agliuo- 
lanza della Regina dCCieli, perefTcr Ordine da lei foctoatot 
atleuatoi crefcinco , e fanorico» onde fodisfaccua adeguata- 
mente ii Tuoi dcAderij di dedicar^ perpetuo fchiauone'rerut- 
tìj delia fua dilettifsima Liberatrice . Alla prima inftanza non 
affatto credendo a fe medehmi della forte loro toccatalo com« 
piacquero li Carmelitani di ammetterlo alla propria oileruaza» 
elo vefìironodcirhabico nel medefìmo Conueoto di Sant' An- 
na di Medina del Campo Tanno il ai. dcllafuaeci . 
Stimò tanto H diuotoGiouine la forte toccatagli, il veuerfì col- 
la liurca della Vergine , che pareggiando la fua fortuna coxo 
quella del glorio/b San Mattia Apoflolo eletto fra tutti i Di- 
fccpolialTApoftolaco, da cui per il fuo peccato era decaduto 
Giudairenuntiò all'antico cognome di Hiepes,e volle effer det- 
to Fra Gionanni di S. Mattia. 

Conobbe ben preflo il noftro Nonitio«la obligttlone della> 
nuoua vita» che gl’imponeua la nouitd di quelThabito.e che per 
non difcordarc da erto oe'cofiumi (moftruolìtà in cflrcmo bia- 
iimcuoIe)fUmando quafì burla, e niente l’operato in feruitto di 
Dio nel fecolo , bifógnaua eccitare in fe fteffo nuoui femori» 
& afpirare alla p ili alca cima della fantiti , checoneflb 
deua i profcflarc . Per ottener 'qucfto fine, fecondo egli poi 
fòura la Aia fperienza infegnò douerfi praticare da ,chi vera- 
mente deriderà il profitto del la propria a nima » fi applicò con 
ogni actentioneà fiudiare nel libro di Giesù Croc^fTo, per 
apprendccui la vera Sapienza de'Santi , & à contemplare quell* 
vnico .originale di Perfettione per ricratne in fc ftcflb voa co- 
pia finiilirsima» e riportare nella propria vita , c coftumi i dc- 
lineacnenti del Figlio di Dio^ che [lolo poOòno pl««rc ^gli 
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Tguardi deT Alti/simo . Né poceoiiogli ?n Dio tutto fpx.' 
(ìinii opprobrij, angofcie* afFanni» e patimenti « insegna- 
re , che vna eftrema mortìficatione della Aia cirue , A 
diede il nuouo Scolare in si fatta guifa all'annegatione del« 
Jì Tuoi guRi, delle Aie pafsioiii > & affeteit i crocifiggere in tanti 
modi il Aio corpo * e fentitnenti , che dal Nouitiaco medefitno 
meritò acqulAare vn perfettissimo donfinio Sopra di Se mede* 
Amo .e Jaiua parte inferiore ( & imbrigliò cosi Arettamenre.» 
il Suo ScnA>. chenonhebbe nei decorlo della Aia vita piùar* 
dire di ricalcitrare* e ribeilarfi alla ragione. Cosi parue à 
molti, che il Padre fra Giouanni qaaA godeA'ela felicità dello 
fiato della innocenza , che per Aia nobiliSsimaproprieti vanta* 
iia conSeruare vn perpetuo Sereno neirhuonio* & vna fta* 
bilifsima pace tra le due Sue parti Spirituale» e corporale • 
Hauendo dunque abbracciato con tutto il Suo Ipirito laJ 
Croce, e (eco efi'endoA con nodi indifiblubilifpolàro, non gioi- 
ua»che ne’patimenti. e ne’crauagli, giudicaua per Somma liber* 
ti la Soggettione « per principato l’obbedire , per honori lo 
ignominie, le ripreiiAoni, per lauciSsi me menSe i digiuni , per 
diporti la Solitudine, per quiete la fatica , per Sollieuote ddicic 
le penitenze. Il tempo, che dalle occupationi communi, dim- 
poAeglidalMaeArode’NouicijglircAaua libero, e vacuo , rac- 
coltoA nellaprqpria Cella lo Ipendeuain ocationi , e come il 
Signore lo oefiinaua per Padre, MaeAro, & Ancefignano de* 
Con rem platini, anzi per Riparatore, e RcÀiurutore dello Audio 
della vera contemplacione, cosi inefiacon SauoriciSsimi regali 
lo tratrencua, acciò totalmente A occupafie in così Santo efièr* 
citio . li più gradito però, geniale , Soaue , & ambito Aio im- 
piego in quefio tempo era il fcruire alle Mefife. , ò afsifiere nell* 
Oraccno auanti il Santissimo Sagramento, poiché quantmi- 
que paia, thè portafic Seco tal deuotione dallo Aefib Seno dettai 
Madre, nondimeno co’maggiori lumi, che Dio gli communi* 
cò nel Nouitiaco, indicibilmente fi accrebbe, e SucceSsiuamen- 
te ancora in tutta la Sua vita preic nuoue forze, & aumenti . 

Terminato con efiempij sì rari di virtù ’l'aaao della Sua prò* 
bacione. Su con voti concordi de'Padri del Conuentodi Sant* 
Annagiudicato il noAro Nouicio dcgnilsimo della professione 
foicnne, qual fece nelle mani del P.F. Angelo di Salazar > Pro- 
uincialc allora de'Carmelitani in CaAiglia, e regi Arata nel So- 
lici libro» la ibccoScrifiero col nuouo QroftiTq U Sudccco Prouin- 

C ' cialc 
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cialc, ii Ptdre Fra Alberto Ruix Priore , & il Signor Don Al- 
fbnao Alnarez di Toledo . Inprogreii'o di 'tempo per vencra- 
tionc del noftro Scruo di Dio fti quel libro delle J->rofefsionì 
melToinoro* eripoftoinyn’armario bencompofto, & à tat 
fine Fabricaco , doue anco al prefence come pretiola reliquia fi 

conferua. . 

Perche la prima pietra , fopra cui deueftabilire il luo ipiri- 
cuale edificio il Rcligiofo hà da eflcre la pertetea offeruanzaj 
della propria Regolai & Infiicuco ; quindi é a che riflettendo il 
nuouo Soldato di Crifto, che in quelladc’CarmeUtaui C erano 
introdotte diuerfe Indulgete, come à dire nel lilentio,retiratez- 
za, digiuni,, e mangiar carne, c che però quantunque vi folfero 
leliccntcdc’Sommi Pótcfici, e fi potellecgli con ogni ficurezza 
di confcienzaaccommodare alta torma del viucrccommun^, 

' farebbe fiata nondimeno maggior perfettionc il non feruirfi. 
delle predette difpenfe , mi con ogni efateezza » e rigore ollcr- 
uare la Regola Ptimitiua data da Sant^ Alberto Patriarca di 
Gierufalemme,e da Innocenzo IV., confermata, fupplicò i fuoi 
Superiori i concedergli tacolti di farlo . Ne incontrò- molta-» 
difficolti per ottenere tal gratia^ Ben nota i Prelati la grandez- 
za del fuo fpirito , condefeefero volentieri alla fua 
nella cut elTeguutione non mancarono molte occafiont di 

rone al Scruo di Dio , fi perche non fempre. tutti approuano le 
fingolarici benché virtuofesfi perche non proucdendolidt vitto 
particolare, eli conuenina ben fpeflfo contenta rfi di 

' e vinoiC prolongareoltrc idlgiunidiRegoIa,c voloncarij a l 

rigorofe afiinenze ► 

Studiati PJ.GÌKÌitSdamiiHciTeoIog,i‘tf rari 

tJJimjìiJ della Jua •virtù fit-jufl Collegio, 

CAPO V. 

A . 

^ y ' ' • 

Per propria, epcr communc vtiliti de’PopoH al cui bc~ 

ne feruono iRcligiofi fingolarmentc Mcndicanii»non o» 
■ ^ Jofra.rfiì fi attende allo acquifio delle virtàCrìftianc,ma 

alterne delle feienze h umane, c diuinc , acciò non meno s m- 
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fuochi iciloridcirauior deifico la volontà, mi s’illumiuì co* 
ipJemlori della Sapienza l'incelleuo, e fc in quella ardono Sera* 
iìni, rifpleiuiino Cherubini in quello , e coi doppio talento 
deiren'emjùo, edel fapere trafichino per fe immenfè glorie per 
la Eternità , e profitti fpirituali per le anime de pioisiini .. 
Quindi d, che con lodenol coflume fi crasferifeoRO i nuouì Al- 
lieui de'Chioflri dal Nouiciaco /cuoia di /antica , à Collegi^ 
Academiedi dòctrina, & erudicione* Ben prefto per tanto 
follennizzati i fanti Voti j)er abilitare ilP. F. Gio: i /eruiti; 
della Religione lo inuiarono i Superiori in Salainanca acciò in 
quella vniuerfità vdifTe la fàcra Teologia. Non giudicarono 
uecefl'ario il trattenerlo in riuedere la Filofofìa , perche nel fi- 
colo rhaueuacon ogni efaccezza fludiata» onde farebbe Rata 
perdita di tempo il non promouerlOiefTeDdone capacifsimo alle 
feienze fuperiori. Non però meno di quello fofse à Connouicij 
efl'empio di ogni virtù, fi refe à Condifce.polildea di tutta la^ 
perfettione. Sembraua ne'fuol collumi Angelo difeefo dal 
Cielo, che-in terra pellegrinafTe, & ingeriuaral Rima della Tua 
perfona, che qnantunqqe gìouine di anni, e di habico , lo ve> 
nerauanocommunemente al/ai più che altri Religiofì per fèn* 
no, era, cariche, e fàpere venerabili , e Io rifpeccauano -cornea 
/anco ; anzi giun/c il concetto à termine, die non ardiuano 
commettere in lùa prereoza alcuna inofleruanza , dtera ilpaf^ 
fare egli per qualche luogo, ò il comparire in adunanza di mol- 
ti, moti uo efiÈicacirsinio acciò iì crala/ciaiTero ò ragionamenti 
vanite diruti!i,òatcioni meno c5poRe;efe tal volta alcuno dell! 
Condifcepolil rifoluenacómettere qualche imperfeteione come 
parlare à tempo di lileutio,e fìmiFiiaouertiua^i ritira; (ì doue 
da lui veduto, ò /coperto non fofle* Tanta-è la Forza della virtù, 
che anco tacendo colla lingua, dà clamori contro il vitio, sfer- 
za la iniquità, e come auanti l'Arca di Dio non può rcflarein 
piedi, mà iì proilra, cade, e fi /pezza l’idolo di Dagnne e della 
colpa . Non v’c dubbio , fuole per proprio diifeccDÌn molti 
rapplicationc alU Rudi; diuertire l’anima dallo fpirito, e mcn' 
tre iifìlla ,cpafce rincellecto colle /pecuIacionìScolaRiche,reRa 
la volontà arida , 3c indeuou, mi non fuccelfe in tal forma al 
fioRro Studente, anzi nello Rudio s’infcruorò maggiormente 
nel feruicio di Dio , e fece acqulRi indicibili di fàncici . Per 
fodisfare al fuo obligo, alla volontà de'fùoi Prelati, e per 
confeguenza à quella deir Alcifsimo ? uoanancauaàfe Reilb 
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per iinpoflèCarH delle materici che (t leggeuano nella Scuola^ 
tanto però folo di tempo vi occupaua, quanto à tal hne era ne* 
ceHarto > inipieganilo il recante in raccoglimento • ^ oratt^ 
ae ; Per conféruare il cuore Tempre habile à cosi Tanto eflefei* 
ciò, e Tanitna diuoca» accoppiaua alla lettura de Teologi Sco- 
iaflici quella de milUcii e (ingolarmente di San Dtonifìo^ e nell’ 
eoa. eneiralcra parte della Tacra Dottrina druenne co» dotto > 
e pratico, come chiaramente lo molirano i Tuoi libri maraui* 
glioli : Viuetia egli in Salamaiica cocaimente morto al Mon> 
do, lontano non Tolo dalle conuerTationi de'Secolari , mà anco- 
de’medeiìmi Religiofìie quello per non imbarazzar la mente^ 

In penlìcri inutili} e che lo intpedillèro dalla contemplationo 
dediuini Mtlleri . Se laneceTsiti non lo ailringeua à parlarci 
ò ad vfeir fuor di Cella, olTeruaua perpetuo (iJentio, e ritira* 
tezza, fi che non altroue fi vedeua « che ne^li atti communi > à 

2 uau-fempre accorreua il primo* c vi aTsilieua con ogni mod^ 
ia » c religioficà^ Con lommo Tuo gufto s'impiegaua ne’ mi- 
niiteri più vili,Sc abietti del Conueuto» e Tembrauaglicffere in- 
uitatoa nozze , quando lo chiamauano, & hnpiegauano in_» 
atti dicaiitiverioilTuoproTsimo. Singolarmente però fi fe- 
gnalò nella penitenza • Se aTprezza in maltrattare Tè fieno. 
Stano i Tuoi’ digiuni continui * e come fi è detto di Topra,oflcr« 
uaudo i jproprio colto la regela primitiua, rare volte fi loTpcn» 
deuala Tuaafiineoza, e conpoco piùche pane» cfruttl fi fo* 
fiencaua . Si difciplinaua ben Tpeflb» e con canto feruorc » che 
colle battiture cracua non picciola copia di (àngue . Et amore » 
che c tutto Ingegno per trouare iouencioai » c Todisfare i Tuoi 
genihgrinfegnò^i tcTsitutadi vn pungentiTsuno Cilicio conj 
. oulfipefiaii'e » e macerafie le carni • Si Tauorò con cordicelo 
rinibrzace va giuppone , & vn paro di calzoni i foggia di rete* 
^ con nodi aliai Tpelsi, e pungenti > e li portaua perpetuamene 
ben firecti iTuoi membri con pena si del corpo , mi immenfo 
giubilo dello Tpirito. 11 Tonno era pochilsimo » & à meraui- 
glia poteua con eifovfuere, anzi acciò anco nd tempo dellaj* 
quiete ntcelTaria non fi allontanafie dal patire, ò abbandonane 
laCi'oce, ficoricaua-Topra alcune caoole vecchie, & incauatejr 
che teocuano figura di voa calta di morto» con vn poco di pa- 
glia in vece di matarazzi, leneuoli» c coperte, per capc^-^lc.»- 
giiferuiua altrefi vn legno coneauo;Nc da quello fttatodiTcot- 
caua la cella» Te put oelia poceuafi chinuare quella » che noOé% 
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era, che angufto* Si: ofcuro- ridotto fenza HneRra', & à tetro , fi 
che per poter ie^gere»e itudiarU lecdooe.gli comieniua ieoar 
due tegole» acciò da quel picciolo fpiraglio fcendeiTe fopr<i i 
libri ^Iche;poco di lume» Quastuoquc però fo(Te il pia 
abietto cantone di quel Conuento , riufciua nondimeno alber- 
go gracifsimo ai feruorofo Giouine» nè lo hatierebbe cangia- 
co con i piò fuperbi Palaggi de iilè terreni , c per due laotiui 
{ìngolarnience . il primo perche gli Crruiua di elicrcitiodi hu» 
HI lei, pouerci, e morciftcacione ; il fecondo perche corrifpoa- 
dendo pervna parte in Chiefa , etenendoui qualche apertura 
verfo r Aitar Maggiore , porgeiia comm od iti al dinoto Seruo 
di Dio di afsUlere perpetuamence feconuo le fue brame, auanct 
il Santifsimo Sagramenco. Non hauerebbe egli mai voluto 
Biuouereil piede lungi vn paiso dal lacro Altare, poiché coolì- 
derando la indFabtle beotguiti del noflro amoroQisimo Reden- 
tore , che fi era degnato fermarli in terra con noi fino al gior- 
no del Giudicio»(corgeua che per corrifponden^a gli fi doueua 
da noi vn continuo corteggio, & vna nou tuai iucerrotea afsi- 
ftenT^a.Scimò per tato fingoUrifsima grada che glifon'e per cel- 
la^ailegnatoqueli'angufiorecefibidoue di notte,e di giorno go* 
dena la dolcilsima comierfaticne del fiio Signore , da cui nella 
propria anima con abbondan:^apieDÌ(sima diramaoano ièjn- 
premai nuoui doni , e tc lori del Cielo *. 

Canta il Padre Fra Ghuanni laptaprtma MeJ2. 
fa ^ fui ottiene fpecialifsima QratUL^ 
da Dio . ^ 

; c A P o V 1/ 

N On vi è dubbio quantoi meno perfetti alTreteàadref^ 
fer promofsi nelle facre Religioni al Sacerdotio , & ad 
alci gradi, cantei veri humili ftimaiidofene indegni'» 
fc ne ritirano , li rifiutano , vi repugnano ; Non perd 
polTono femprc vfeirae colla elTegutlone de'loro delìderij, pol- 
che fubordinandofi ne' Chiofiri Telfercicio delle altre virtuali* 
Obtdicn:;^!, fi meiUere cootrofl propriogenio» e fencimenco 

à^ucAa 
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-i qitefta àrréndcffì » fe pare il Heligioib defìdera ireramento 
<^ompiacefe alia Diuina Maefta . Tanto i punto al notìro Gio* 
«anni fiiccclTcjNon menocheilSeraHiio diAisiiì S.Ffàcefco.fti* 
niauafì egli immericcuole del grado di Sacerdote) e tanto piò 
ptiienraua di afcenderuii quanto coila lunga frequenza haiieua 
potato da dfucriì effetti per cognitione pratica far concetto 
della infinita Maeftd afcolia fotto i velami Sagramentali. A 
proportionede’barsi ièntimenri) che formaua delia propria in> 
degniti, furono anco le diligenze > che vsò co^fuoi Prelati , ac- 
ciò lo lafciaflèro nello flato di femplice corifea; non però efsi 
diedero orecchie alle Tue fuppliche, an'‘^i rìn virtò della SantsLj 
Obbcdien:^a lo afirinfero irimetterfì , e fen^^a altra replica ad 
ordinarfì Sacerdote ; cornei punto feguì nel 1557. il a 5 < della 
fua eti,ÌB cui terminaua il corfo della facra Teologia ; e per fo- 
disfarca’defìderij di Caterina Aluareq;^fuaMadre, e dialtri di. 
uoti lo mandarono al Tuo Conuento di Medina delCampD,ac- 
ciòiui cantaffe la prima Meda, e folenni^^afle le primitie del 
fuo Sacerdotio . Se mai il Seruo di Dio fi raccolfe interiormen- 
te, fi eflercitò in diuerfi atti di virtù , e di penitenze , fù certo 
nella prefente occafione, per difporfial meglio che gli foiro 
pofsibilc i celebrare quei Sagrofanti Mifteri, crenderfi degno 
diriccuere in efsi qualche fègnalaro fanore dal Signore, ottene- 
re dalla di lui benignità à fuoi memoriali la lofcrittionc di 
qualche gratialongo tempo richiefta, e fofpirata. Era quella 
fingolarmentc la purità del cuore , 8 c vna manutentionc fpe- 
cialifsifnadi Dio, acciò mai ptrmettefrechecadefTe e^i hi col- 
pa mortale ,&iocorrefic nella diuina di/gratia. Da (jpel di che 

bambino aperfe le pupille del fuo intelletto al lume della ra- 
gione, conobbe, cs’inuaghi dc’preggi jncllimabili della per- 
petua, c mai interrotta Innocenza • Gli s’impreliero ben alta- 
mente nel cuorelc deformiti della diuina offefa, e quanto gra- 
ne male fia, an^i come né vi è , \ è in verità Jfi può dare altro 
male, che il peccato . Di più innamoratofi di GicsùCrìfto, & 
afpirando alle di luì foanifsimc comraunicationl , inteooeua,^ 
che non facendo fra loro buona legai concrartj, gli farebb^ 
flato impolsibilc confeguire il fuo fine, quando fi foflè impecia- 
to colle laidet^e della iniquità, & inabilitato ad elTere irudià- 
rocoTpIendori della luce increata, che c la ftefia purità per 
efien^a . Quindi é, che tutti ì fuoi defiderij orationi, lagrime, 
digiuni, e penitenze haueuano fempreanco da fanciullino col- 
limato 
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Kmato in quefto fcopa d’impetrare da Dio la èonferuaiio- 
ne della innocenc^batcefìmale. Noamai ìaccrmetceiu con fo- 
fpiri caldirsimi faefor};^ al cuor di Dio per la concelsionedi 
quello beneficio » Si protcilauacontucca la (incel iti pulsióile 
non nafccre le fue infiaa;^; da timore feruile, ò che lo Tpauenuf' 
fe la pena coadegua mercede delia iniquicà» màlblo da amore^ 
filiale per non oficndere la ibmma bontà del fuoCelede Padre» 
edall'aifccto luirccratirsimo» che portaua alla fanra purità, 
V irtù delle più gradite da Giesù Grido» Quindi è ch^ (ì offe- 
riua prontii'sinio à Ibggiaccre fi uella vita preiente, come nella 
futura , i tutti quei tormenti» ecadighì » che (ì (àrebbe potuto 
meritare co’ dici peccati, quando la DiuioaBeniguiti non gli 
hauede tenuta la mauo in capo, e prefècuata la fua debolezza^ 
dalle cadute . Dunque coiroccafionc dc/'a prima Mcflà> s’in- 
feruorarouo maggioimence li (ànce brame» c dinundola op* 
porcunitàcommodirsimapec violentare la CJcnien;;.! del Re- 
dentore alla conccfsione della grada» vei tutte le for^e del Tuo 
(pirico in quella domanda , e teppe fi bene al foro della diuin% 
mifericordia portarla Tua caitfa. che alia fine (puiitd quello» 
che preccndeua,e con fpecialirsimo priuilegio à pochi conc((To» 
CQnviiìone, ò loquiitione incellettaale,e rpiticuali(sima in ce- 
lebrare la priiDaMefla gli manifedò IddiotC Io certifico di liauec 
iibetalmcnte coudeicero alle, (ue petitioni , & aggradatolo 
del dono della conformatione nella Tua gratta .. 

£' fuor d'ogni dubio eder quedo dono fegnalatilsimo , e de* 
più grandi, e priuilegiati, che foglia la diuina beneficenza-» 
concedere à (boi più diletti amici ìq quella valle di lagrima ; 
anzi li Apodolimedefimi benché tanti anni conuerrad'ero col 
figliuolo di Dio, non però prima del giorno della Pcntccofle» 
e della venuta dello Spirito Santo fi vìddero in poflèdb dr così 
ricco rclbro • Contiene quedo dono vn cumulo imroenfo di 
gratie sledrini'eche in imbrigliare la potenza del Demonio, che 
non pollà nuocere, e toglier via tutte le oecafibni valcuoli i 
porre l'anima in pericolo di ofiefa di Dio , si iatrinfeche con.» 
armare rhuonio.di fortezza inuincibi.'c contro tutte le tenta- 
rioni , c palsioni j contiene vna llabilc , e perpetua amicitia fri 
Dio , e l’huomo ; vn (ponfalitio ficuro,fenza tema di dfuortio 
tri quedo , e Grido » c per confeguenza porta fcco ineffabili 
kenf , communicatipnl, familiariti , e regali » quali i punto fi 
conuengon* ad amico priuaco »e confidente » Se à dileccifsima 

(pofa . 
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- fpofa . Mi quantunque quc(k> fia dono così pregiato %nè foTt- 
to à concederfi , non però tien Dio legate le mani »> che noa^ 
«vaglia . e foglia tal volta faoorirae chiunque li piace • E che fi 
■degnane priuiicgiarne il ooftro Padre Fri Gtouanni della Cro- 
ce , ce ne pocriano dare ben chiara tcftimonianza ì Tuoi inno- 
centifsimi coftumi , che inuiolabilmente per tutta la Tua vita.* 
* fliantennCf la Hnmunkà da ogni palone mcn regolata* e li aU 
cifsimi concetti , che à gloria di Dio* e del Tuo Seruo * formò 
«publicòdella di lui punti la noftra -Serafica MadrcSantaTe- 
refa > comparando la fua [innocenza , e (impliciti i quella di va 
Bambino di pochi anni* e dichiarandolo per vna delle piti pu- 
re* & innocenti anime , che Dio teneffe neHa ruaChiefa 
oltrouepiù diftufamente vedremo; volle nondimeno rAltiffl» 
mo> che lo Segnalò con canta (ìngolariti di fauore * che ne_> 
hauefsimopiù ftretceicpiii precif^cognitioni; e gii che il Tuo 
Seruoponeua ogni Audio in ascondere fotto il filentio le ri> 
chezae del Cielo communicategli * reftò fcruito riuelarloi di- 
«erfe perfbae * e di tal credito * dima , c fantici . che aoru 
potclTe dubitarli della vericidel loro tefUmonio. Voa fri lo 
altre fu la Vem Madre Anna Maria di Giesù Monaca deirin- 
caraatione quando il Padre Ai Confeflore di ^el Monaftero . c 
' poìFondatrice delle Monache Agoftinianc di Salamanca . Mor 
qucAa Seruadi Dio depone , che vn giorno afpettando per fcco 
coafe/Tarfì , rapita alTimprouifo in (pirico lefù moftrato oltre 
Peleuatifsimo grado diamìcicia in cui vlueua il Padre appreflb 
laD. M.che quando cantò la prima Mefla gli haueua il Signore 
concefTa sì felice innocenza * che lo aflbmigKó ad vn bambino 
di due anni* fenza duplicifi * né malitia , confermandolo «o 
grazia * acciò mai grauemente PoAcndclTe . Quantunque però 
la fudetea reudatioae portaflèfeeo vna certezza si grande , che 
della di lei verità non ne potelTc dubitare , entrata nondimeno 
nelConfefsionario.rcnzajnotificargli quanto l’era accaduto, 
pregò il Padre Fr à Giouanni * che (i degnalTe communicar (<wo 
qual gratia era quella di cuinclla prima Meda haueua fupplica- 
ro il Signore . La Ibdìsfecc il Seruo di Dio * (apendo bene co» 
chi conlidaua tal fegreco * affermando e(Ter (lata dtil inn9cenxf • 
t di mai commetter peccato mortdt . Replicò allora la Madro 
Anna Maria, (e credeua* che il Signore lo hauefse cff^dito j 
Ji* affèueranccmente le rifpofe * lo credo » come credo deffir Cr/- 
JUanOt» tengo pirtertOtehtmCki da manttnere. Con qual 
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diede Anco ad intendere . h^ueine egij ancora riceuuta 
ipcciaic reuelacione > Ne iolo volta > uià anco fecondo 
la Scruadi Dio deponc in fn’altra gratia , che il Saluatorc Jcj 
tece, la confermò nella predetta credenza. La ftefla reucUtio- 
ne hebbe la Madre Beatrice di S.Michele Carmelitana Scalra_. 
Priora del Con ucoto di Granata figlia drleitilsima deiranima 
della S.Maurc Tcrefa » e per le .'ue virtiì f miracoli» communi- 
cationi priuilcgiacifsime con Dio , non folo approdo l'Ordine, 
ina anco vninerfalmente accredicata per Santa , e n-lla depofi- 
tjoue giurata od aperta , e diftinta ccliimonianza di liauct dal 
•igtiorc rìkeuuta t-fprelia notiùa della Confèrmatione in Gra- 
tta toncefla al Padre Fri Giouaj.ni della Croce . ncordano 
anco a 1 fa iConfl^ori, che gcnrralmeiicc lo con fclT4 tono, at- 
ceftaudo cuvti con giuramento > che mai il Padre cadde in colpa 
pane . che ann.'gr ffc , ò coglicfle la «ola della innocenza ri:c- 
^ di ui altre limili prerogati- 

f vita meglio ne ifeoneremo nel fe- 

condo libro nel Capitolo à parte della fua Putiti- 

To/;/a il P Fr. Gmannì pajfm alla Ortofa ^ e 1 <l^ 
S^M.adre T ^ttfa lo fìaèilifce per tffere il 
Std/zft Carmelitano . 

CAPO VII 

C O’ nuouìfauotiriceuiiti dal Cielo nella fua prima Mef- 
fa, nella quale per cosi dire l’anima de) Padre Fri Gìo- 
u*nni alla vicinanza del fuo Sole Criflo lafciando Io 
brame piume fi rinuouò , fi accefero nel di lui cuoro 

s .«KM. & «ttiuiti propomooat, , meditau» di tfouar 

^ modo 
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modo come vfcire dalle ftrectezze di vii viuere rimeifo V e men(>> 
a(pro»e procacciar/t campo più largo > oue in opere grandi 
potcffc dar sfogo alia fiamma inccrna, che lo incalzaua nc' ier- 
nici) della Diaina Maeftà^ Gli piacque fopra cucci li altri Ordi- 
ni della Chiefa ilCercofino i per la ellrema ritiratezza» che in_» 
elfo lì prof'efTa » nella quale lontano dagli occhi degli huomiai 
hauria tenuta commodici di corrifpoadereàruoiardencii'simL 
geni! di penitenze. & immune da ogni affare del fecolo fi Caria 
goduto i Colo à Colo deiracnabiliCsima coiiuerlàcione di Giesù. 
Crifio. In tal modo Iddio» che è mirabile nella ordinationcL» 
de’ mezzi i fini dalla Aia eterna prouidenza preintefi » come an> 
co il Regio Salmitta gli confeilaua,Mj^MJ opera Domini 
fifa in omnes voltintateseius , andana dtfponendo il Aio Seruo » 
per coltituirlo fooda<i)enco della nuoua Riforma del Carmine » 
e gli communicaua quei dcfidertj della Cercofa» aou perche li 
efl^tcualfe.mà perche gli fcruifiero di difpofitione ad intrapren- 
dere rarduirsimairoprcfa di reparare nel mondo le prin)itiue> 
bellezze deirOfl'eruanza Carmelitana i 
Infitucta la noftra Serafica Fondatrice da Dio » che era necel- 
fario per Rabilire la Santità principiata nelle Monache il propa- 
gare ancora la Tua Riforma frà li huomini » promettendole iio- 
brcue tempo farla fpetcacrice in tal opera di miracoli » e mera- 
uiglic.per cneguirc liconfegli > anzi li precetti del Cielo » non.» 
poco fi affaticò , e non fenza molti fudorì , fienci » Se qratioui 
ottenne alla fine dal Padre Reuerendifsimo Gio? Battifta^ de.» 
Rofsì Generale de’ Carmelitani patente , e facoltà di potee 
prendere nel Vefcouado di Auiladue Cafe > douc con ogni pun- 
tualicà fi oacruaHc la Regola del Carmine fenza veruna diipcn- 
la fi viueflc colle mcdelimc cofiumanzc , c rigori, che prat- 
ticauano le Carmelitane Scalze , i quali Conuenti il Ridetto 
Padre Generale diede il nome gloriofiisimo di Contcmplatiui* 
Volfe bensì che la efleguutione di tal licenza depende (Te , e fi. 
fubocdinart'c al confenfo concorde del P. Frà Angelo di Salazat 
prouincìale palTato, e cheall’hora gouernaua in condition di 
Priore il Monaficro de’ Carmelitani di Auila, c del P.Fr. Alfon- 
foGon^liile^ Prouincìale atcuaie di CaAiglia , e fucono queiio 
lettere fpcdice in Valcn.i;ali tq.dlAgoRo i5Ò7* Difpiaccua.cj 
trauagliaua non poco qnefta vltima claufula » e liinicationc.> 
l'aninio della Santa, pteuedendo li^oftacoli» chedoueuano in- 
contrarli per piegare il Padc^ Angelo ài Sala^ » che del P<Fri. 

Alionlo i 


L'dro T^nmo Cajj&VlI. 17 

A^tonfo » e deita lua bontà, e /impliciti aflàt (ì compromecceua 
per ritrarne con non moka difficoltà il confenfo; nondimeno 
fperaua nella Onnipotcn3;adi.Dio, che tiene in mano Ji cuori 
degli huomini ,e li volge ouunque più gli piace,vche non ha- 
urebbe mancato à Aio «empo di cangiar quello del Padre An- 
gelo ,& ammollirlo , perche condcfcendelTe ancor lui ad opera 
di tante feruitio dit«X>. M* & augumeoto della noAra Sacra.» 
‘Religione. Dunque tutta la follccitudine della gran Madre A 
.era in crouar perfone adeguate , che ioiiero pietre, e gemme di 
\irtù tale , che poteAcro foAènere il vaAiìsimo ediAtio, che el- 
la nella lira ^ideadifegiiaua, e della cui auguAczza lehaueua si 
magaiAcamence parlato il Signore.La teneui non pocoin peu- 
Aero, e rofpefa ifnon conofceie nella fna frouincia di CaAiglia 
Religiofo ancofràli antiani , e più Rimati in virtù , che lo giu- 
dicane atto à si grand opera, <e molto meno làpeua trouaro 
perfonaggio proportionsco p^r eda tri Scolari. Cosi non.» 
lereAaua,che volgerAconle Orationia Dio,<he fo.'o potcua- 
prouederladi loggccto habiìe airimpre/à , acciò A degnalTe di 
terminarla , già che Tuoi erano futi li principi/ . Non fù quello 
lordo alle Oracioni della TaaSerua, alTai più liberalmente la 
■compiacque di quello A foirc efla già mai perAjafa, ^ 

£ra'i la Santa trasferita da Auila in Medina del Campo pri- 
ma Colonia delle Aie Sante Figliuole', e colla occaAone dclnuo- 
uoMonaAero in detta Terra fù più volte à ragionamento col 
Padre Frà Antonio di Hercdia Priore in quel tempo -del Con- 
nenco di S. Anna de’Padri Carmelitani , buomo graue , pruden- 
te, e Religiofo , diAngannato del mondo, e che ancora per 
>ita più perfetta penfauafar traoAto alla Ccrtofa; e difcorrcn- 
do con e Ab del crauaglionel quale viueua per mancanza di Re- 
lìgiofo , che defseprincipio-frà li huomini alla Riforma del Aio 
Ordine , il buon Padre A o Aèri all’opera , prore Aando deporrc^ 
per tareAetto i penAerì di mutare habito» Benché la Santa A 
cdiAcaAe del fuo buon deAderio , non però A fodisfece della.» 
juapetfona, anzi con Anccrità grande forridendo gli risolo 
non eAer quella faccenda nè per la fui età, nè per la laa coni- 
plefsione, econditionci Non A perle con tutto ciò di animo 
il Padre Frà Antonio , mà replicò con tal feruore , e lefolutio. 
ne alla Santa Madre Terefa , & in diuerfì congrefsi ftppe sì be- 
ne perorare la Aia caufa , che alta Ane fù da lei ammeAo , c de- 
iiinaco per vno de’primi ReligioA , che fi fcal^Aeru . Sempre 

D t nondimc- 
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nondimeno Tanì IVO di Terefa Huccuaua inquieto» e poco fo- 
disfatto I non petriudendofì per ancora di hauer trouaco i| 
Di aipro da gettarci il primo nella conflruttione della nuoua.; 
Gerulalemme * fìache alla fine le mandò il Signore il Padre Fri 
Giovanni » quale come ab eterno era fingolarmente fìato elet- 
to da Dio i dignità si fublime» così fubito , e (alo podde qua- 
drare ) ìbdisfare > e quietare lo fpirito della notlra Serafica^ 
Fondatrice.. 

Fii la occaHonela già detta nel Capo antecedente in tornare 
per ordine de’Superiorì terminato il corfo della Teologia in^ 
jMedina il Padre FràGiouanni per cantami la prima MefTa»o 
dimorarui Conuenmaie. La liia virtù eflèndoA guadagnato i! 
cuore » e ia (lima di tutti i Religioni , feioglieua le lorTinguo 
ne’di lui encomi/ , e ne predicarono diuerfe marauiglie alla^ 
tnedelìma Santa Madre • Tra qu&Ói fìngolarmente fi slargò con 
Terefa in comendarc lo fpirito , le doti egregie » e la Santità di 
Frà Giovanni » il Padre Frà Pietro Orofeo, à cui hauendogii la 
Santa coni municato come à Padre molto grauc, dotto, c di- 
IcretO la gencroiìtà de’fuoi penfieri di promouerc U Riforma-j 
anco fri gli h uomini » e le anguftk per n^n incontrar (oggetto 
proportionato à tal principio , elfo raflicurò , che il fudecto Frà 
Ciouanni di S.Mattia , beociie giourne dianni. di fenno però 
maturo > e douitiofifsimo di talenti naturali > c fopranaturali » 
crarvnico alle cui fpalle potefTe affidatesi gran carica . S’ iu- 
uoglio fubito la magnanima Fondatrice di conofcerlo » e gua- 
dagnarlo» c pregò il P. Fr. Pietro con qualche bonaoccau^ 
r.e di condurl o fceo al Monaftero i Per élTcr però più ficura di 
cfpugnarc Pauimo di Giolianni . c piegarlo à fuoi fentimeny»^ 
Tenne nelPOratione più del folito fcruorofa tutta la notte le- 
gucntc, quafì vn’altro Giacobbe alla lotta con Dio, protcìtan- 
dolì , che non farebbe fortadal luogo, ouc oraua feii 2 ;a la gra- 
. tia richieda; e cosi fece continuando per moire bore nelle fuc 
inftancrc , finche > come lei poi rìfèri alle fue Monache , bcbbe-> 
riuelatioiicefprcflà > che il Signore le concedeua quel Toggctto 
per Capo >e padre della fua Riforma frà gli huomini . Cosi 
tutta «el cuore, afpcctauala mattina, in cui fecondo 
il, concertato doueuail Padre Pietro Orofeo condurle Giouan- 
nf. Viueua quello con non minori brame di couofccr Terefa 
predicata con comuni applaufi iniutti i Regni di Spagna per 
gran Santa » Ap?*i<v5l®^berofrà loro alcuni diTcorfìfp iricuali. 
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che iffiiminataTerefa da lume fuperiore penetrò nell'anima di 
Gioitanni ^evirauuisò maggiori cumiili di gracie di quelli ne 
fpargefle lafama. Si auuidie « che egli era quel GiouaiMi fa* 
uorico da Dio dedinato per figlio , Cuiiode , e Riparatore ucUa 
Cafa della fua Santifsima Genitrice , e che però d mani pien?^ 
lo haueua arricchito di tatti quei tefori > che per tal minUieru 
n richiedeuano . Conimpatienza per tanto afpettaiia apertura 
da perfuadcrgli k> (calzar(i>& aiutarla in rialzatene! mondo il 
caduco Carmeloinè molco andò , che egli ilelTo le ne porle octi- 
ma congiuntura. Scuoprendo Giouanut altresi l’altezza dello 
fpirico della Sanca Madre » volle conferirle i ftiui penfìeri di far 
ipalTaggio alla Certofa , come luogo più proporcionaro alia ri- 
tiratezza t Oracione « e penitenza > e la richiefe del luo parere^. 
Q^' Terefa refa dalle Tue brame più del folito eloquente > e fa- 
conda , anzi mandato in Cofpiro il ino cuore allo Spofo acciò ii 
compiace/T: parteciparle , e deriuarle nePa fua bocca > quel cor- 
rente di latte , e micie , che (1 fparge della di lui lingua , prefe à 
diifiiaderlo dal propolìco di mucar’habito > & à volere impie* 
gare i fuoi &ruoii à beneficio della propria Religione • i cui era 
flato chiamato da Dio. La fomma <ielle ragioni della Santa^.» 

' coniìilcLia ; che qu..ntunque fòlle loacuolc la brama di vita più 
perfetta , e Areica, non però riuf'rna fempre il più flcuro , tfe 
accertato il cercarla cola mucarione dello flato > il che molco 
più fi diflìctìluua quando nella propria Religione fì folfero po- 
tute hauere tiuce q.ieilé còmmodità , anzi maggiori > che in-> 
paflarc aiPalti a fi (upj>one.ia«u>’. Lo informò pertanto della-» 
Riforma» che tfaua per principiai fi nel fiio Ordine » nè altro 
fl accendeua* -.he cuoie gcncrofose magnanimo» qual non^ 
punto panenrando le difficoltà » fi ofTeciUè il primo airìnaprc- 
ia j cneli’cfTerc egli il primo gli ponderò li auanraggi,che per 
ilfaofpirico nc haurebbe riportati» i frutti nella fantifìca- 
tione di tante anime» che fi (Ariano lopra le fue pedate incarni* 
nate alla fommità della perféttione » il ferii itio che farebbe alia 
Religione del Carmine» la gloria di Dio, e della Saniiflìma-» 
Vergine, di cui egli era figliuolo . Fù la 'peroratione di Terefa 
vna diuinifsima magia » ebe foaaemente incantò » aflfatturo 
l’anima del Padre Fr.Gtouanni» e fingolarinente fecegli forza-» 
ildouer fernirealla fua dilettirsìma Madre la Imperatrice ue' 
Cieli , à curda fanciullo ceneua innocito turco se fiefib . Si ar- 
refe per tanto » è qaancanque fu'J primo difficolcafic loio. che^ 

U vr- 
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la vrgenza del Tuo fpirico , con cui Io follcdcaua à cangiar fla« 
to , non parcua poteHe foffrire longhe dtlationù e .chcpcrò giu- 
dicaùa fé non impoflibilc , almeno diflScìlirsimoìI poccrfegui- 
rci di lei configli, quando il principio della Kifojm4k troppo 
aiianti .fi differific, nondimeno .fi acquetò alle perfuafionj di 
Tcrcfa, c con parola ferma di effcrc il primo à fcalzarfi la la- 
feiò piena di giubilo » checon vn Religiofo , c mezzo ( fecondo 
laSanta fiefia diceiia» allndendo al Padre Antonio di Heredia) 
già Icfcmbrana vedcr.compito il tutto^ & ammirare le mera- 
uiglie , che nella propagacione ide'Scalzi M poi il mondo 
iliipitc.. 

Si fcalzj^ tt primo II P- Trk Giouanni , ^ prepara^ 
laCaJà di Dumeto Alla nuouu Keformu _ 

del CamincLjl t ^ ' 

~ . * * 

" C A P D V 1 1 I.' : 


N On andò molto ,chcdoppohauerla D. Macfia fodif* 
fatta lafuaSpofaTcrefa collo acquifto del P. FràGio- 
uanni,dicuifo]eua ella dire alle fuc figlie potwe a^ 
fermare .ciò che rAltifsimo afletieraua di Dauidc,nt> 
trouato vn'imomo fatto io tutto fecondo il mio cuore , lapro- 
uidde anco di Cafa per crigcmi il primo Monaftwo de Scalzi^ 
Parti doppo il fudetto concettato col Padre Frà Giouanni da 
XledinaJa Santa per la fondanone di Malagonc^ ne panarono 
duemefi, chc follecitatapervn’altra di VagIiadolid,le coniKn* 
ne tornare in Àuila; fu quiui à trouarla vn Caualierc della Cit- 
^ ci detto per nome Don Rafaello Vclazqucz Messia , e le^diiio 
efier giunto à fuanoticiaccrcaPcfla luogo p« fondare il pri- 
mo Conuento dc’Scalzi, per qual fine egli dì buonifsima vo- 
glia per amordi Dio le ofTcriua vna fua Cafa fituata in Dur- 
uclo ( picciola Terricciuola > che i pena afeendeua ad hauer 
IO. fuochi ) c feruiua ad vn fuo Fattore , che gli rifcuoccua li 
effetti, & entrate dc’beni, che pofi'edcua in quei 
quale per efier poco lungi dalia fi^ada macftra di Mcdma de 
Campo , per douc gii ftaua Tcrcfa per partire , poteua portar- 
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ùìn di pèrfona > e coniìderare fe fo ffe per il /uo intento i prò* 
polito. Aggradi la Santa la offerta» e benché le preragifìfcj 
Panimo quafera in effetto > nulladimeno pensò pmdentemen- 
th noadouecla rifiutare > tanto piò che fembraua cofa roiraco. 
lofa» e mandata immediatamente da Dio, mentre ella per 

10 auanti non haueua mai nè conofciuto,nè parlato col fudecto 
Caualiere. Nel viaggio dunque di Medina, prcfe la flrada di 
Duruelo » mà à Aio grandillìmo colio » si per il caldo acerbif- 
fimo , che la trauagliòeffendodi Giugno , come per la mala* 
geuolezza delle vie, e per la lontananza del luogo, & altri ac* 
cideuti , si che de'difaliri in edb patiti mai in lua vita puoddo 
dimenticarA. Giuofe verfo la fera alla Terra, e beo preflo li 
auuidde , che troppo magnificamente haueua giudicato della.» 
habitatione offetcalc, benché ne bauelfe formato bafsifsimo 
concetto. Tutta la fabrica confìlleua in vn Portico , due Ca* 
menicele fofiìctacc , e difpoAe, che in vna A entraua per l’al- 
tra, il vano dei tetto fopra il fofiìtto,& vna cucinetta. L’ell'er 

11 luogo inuoito in immondezze , e popolato da Contadini > 
ini raccolti per le mietitur. de’graoi , e per confegueoza di fe- 
tore inlofitibile,io rcndeuano affai più dirprezzenole, e lo mo^ 
Arauanc totalmente inetto pèrerigerui Conuento;il uminaca.^ 
nonduneno da lume fupcriore non lo fprczzò Terefà , mi vi di- 
fegnò , e diftribui vn c.jinpito MooaAcro , alfegnando U Por- 
tico alla fabrica della Chiefa , il vano del tetto per il Choro , le 
due Aanciole per dormitorio , la cucina per la Cucina, e Re- 
fettorio . Benché la Compagna venerane Tcrefa e per Madre, e 
per Santa , con tutto dò rideua dentro sé Aefla, che ella nelle 
anguAicie laidezze di quel Tugurio ideaffe vn Conuento, nè po- 
tè contenerA di non AgniAcare finceramente il Aio fenfoie dirle: 
Madr€ è impojfibileper fpirìto grandCicht h<thbìno,che quiuipojjin» 
viuere Rtfigioft ^ di gratta nontratti di quefio . Noi> fece Terefa 
fiima di tal detto , rapendo che da bar$ifitmi principi/ Aiolo' 
Diaridurreifine , e perfettione le operepiùinAgni,che fifiu- 
plAihino nella Chiefa, anzi in quelle che concernano i Tuoi 
feruici/ tutta la dilHcolcà confi Ae in cominciare . Quando 
dunque i due Ptiroitiut haueltero hauuto cuore di andarui, fi 
perfuadeua effer quel picciolo ridotto capacilBmo fondamen- 
to per ctigerui la fabrica della nuoua Riforma » Apeoa per can- 
to giunfe in Medina , che propofe alP. Fri Gionanni^& alPa- 
dre Fr. Antonio il foatuofo palaggìo,che haueua loro procura- 
lo,* 
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«o ,& eiC non folo non fi moftraiono alieni di abbracciare il 
partito , anzi fe iic dichiararono volontcrofifsimi , si per il de- 
iiderio di patire, sì per vedere vna volta nata la Riforma, di 
coi viueiionoimpaticiiti.sì pcichcdrcndo quel luogo ncclet- 
to,cdiniunaconGdcratione toglicuamori pftacoli,& aec- 
Dolaua ottener leliccnzc necefiarieda i doe ProuinciaJi pallato ^ 
c prefente . Ciò ftabilito condufl'c la Santa fcco i VagliaJolid 
il Padre RGicuapni, si perche àlIiitelTc in quella foa a:iono , 
sì perche olferoalic , c minutamente s’informaflè del modo di 
viuerc delle Monache Scalze , acciò poi lo tran •andai e à Reli- 
giofi ; e li riu feì tanto più facile di ciò fare , quawo che per al- 
cuni oftacoli lì differì li porli il Monalieroin Claufura , ondo 
egli hebbecommoditi di trattare piùintemamcnre.quclc Ma- 
dri . Quan unque però per vna parte il nollro Seruo di Dio 
appicnuene dalle Monache le Regole» c mourdel viuere rifor- 
mato , dall’altra come la itcfla Santa Madre Tciela attetla » era 
egli nella Aia modeliia , integrità , fcru ore . à loro fcuola di 
celcAi documenti, ISf inlcgnaua loro co*propri; cfifmpij altifiìoie 
dottrine della Crilliana perfettione , il che era continuo fpron^ 
allarma Idnuatiicedi renderegi n almcnteaffcttuofifsimo 
gracie al Signore per hauerle mandato Compagno di cosi rara 
virtù ^ 

Non tralalciò in tanto diligenza alcuna la Santa Madro 
TcrcAi per j>Tocurarc il confenfode idueProuinciaiì, vnode 
quali cioè il prefente mofse ella à darlo colla efficacia della.» 
Aia per fuafìua » in tanto che inteneritolo » lo sforzò i lagrima- 
re per deuotione , coi Padre Angela di Sa lazar frapole l’au- 
torità di Monfigoor Ve{couo di Auila , e della Signora Dannai 
Maria di Mcndozza fua forella, colla quale correndo al Ai- 
detto Padre Angelo intereffe di gran rilicuo» per hanerla in 
effo fauoreuole» condcfcefé à concedere il Tuo beneplacito , il 
che in altra occaAone era quaA moralmente impofiìbile di 
ottenere . Hor effendo la Santa proueduta di tutte le licenze^ 
neccfsarie per la fondanone del primo Conuento de’ Scalzi» 
cioè di quella dell’ lHuArilsimo Signor Don Aluaro di Men- 
dozza Velcono di Auila » alla cui Diocefi appartiene Duruelo * 
del Rcuerendirsimo Padre Fra Gio: Battifta de Rofsi 6ene- 
raledeU’Oraine.deidue Prouinciali di CaAiglia, & effendo già 
A bafianza ìnArutto il Padre Fra Giouanni della economia^ 
MonalUcadftpraticàrfincl nuguo Conuento» altro più non A 

richiede* 
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richiedena fé non che egli G fcalzalTe, e G defltf il bramar* 
j>CÌncipio alla rcftauratione della vira Religiofa amicamente 
profetata ne'Dererci di Nitra, di Tebaida t e nel Sacro Mon- 
te Carmelo . Lo /pedi per canto la Santa acciò di tncto raggua- 
gliafl'e il PadrcFraAnconio di Heredia* e procurale quella^ 
prouiàone maggiore» che permecceua la loco molta 'pouer- 
td > afsicurandolo > che ella ancora colle Aie Monache A fa- 
rebbe sforzata di concorrerui • Con ogni fincerìtdla obbedì’ 
il Padre circa il primo ponto d’informare l’Heredia di quan- 
to fuccedeua» ma pocopenfìero A prefedi quel o abbifogna* 
ua per lo anètco delia ououa Cafa » efua propria commodici» 
Jì occupò principalmente il fuo penAero in prouedcre la fup- 
pcllcttile facra per celebrare la Sanca Meda , & Orologi/» por- 
tandone fèco cinque di poluere nel ritorno che fece alla Santa 
Madre Terefa» il che dicdead c 0 a occaAone di ridere» mà il 
Senio di 1^0 le rifpofe» che per haner lehorebene aggiuftare 
«on nc volcua andar fproucdocoj Eflendo il Padre Antonio 
actiulmenre Priore del Conuenco di Saat'AnBa»8cimminendo 
la Viiita del Prouinciale » non poteua prima che queAa Afbf- 
lé terminata» dato conto della fua amminiAracione » c rcnau- 
Tofiiìcio partire per Duruelo» e icalzacA » n<? cerco fcoza-» 
roauifsiina difponcione della Diuiaa Prouidetua » che rifer- 
baua quella gloria al noilro Giouanni ab eterno eletto da lei 
per primo Padre del rinouaco Carmelo. Dunque perche con 

10 indugiar maggiormente non facefle il {Demonio nafccre^j 
qualche nuouo oAacolo » fu riA>luto cheprefo Thabico di Scal- 
zo fe ne andaflc egli in Duruelo » affcccaflc la piHètta in for- 
ma di MonaAerio» e vi attcndeflc à fuo tempo l’arriuo del Pa- 
dre Antonio. Così.verfo il -principio di Settembre 1568. ha- 
uendogli la Santa Madre colle Aie proprie mani cucito l'habitov 
che fù di panno groflb * ruuido» posero > e penitente » e Aando 

11 noAro Padre nel ParJacorio»e la Santa dall’altra parte dclJa_» 
grata» glie to diede» &edqfene vcftì , e tolteli le icarpe» co* 
piedi nudi » introdufle nella feena di qq^^o Mondo il Carmeli- 
tano .^alzo» quale e nella eAerna ruuidcxza de’panni,eneirin* 
terni «ruoti , e Zelo dello Spirito rapportaua fimilifsime 
tomiglianze del gran Patriarca , e fuo Fondatore Sant’ ilia.». 
Cmdi ioroTcrela, ó Giouanni in tale occafionc , ,godcflc nel 
^e maggiore confolatiopc fpincuaic, nòne cosi facile A ' 
dtcìaere^» no elplicarcj arnenduc auouuaio in vn mare di 

E foauilfi- 
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foauifsiD[^& dolcezze celdU» e co’batfami preciolìrsimi dello 
Spirito Santo veniuano voci, e confortati in foura human! con- 
tenti » Tutto giubilo per canto nel caore, che ben gli crajuceua 
nel volto, ceounciato il P.F.Qio:i quali! (ìa micigacione conccfla 
della Regola da Sommi Pontefici, giurò la oireruanzaeracca.con 
cucco il rigore di eda,e prefa la beuediccione dalla Santa, accom- 
pagnato aavn Giouine fecolare, fe ne parti per Duruelo. Quii» 

f ùunco mondò, e compofe la Caletta al meglio» che Teppe» di« 
ponendola fecondo rarchiceccuradellaS. Madre Terefa.Seruiua 
di Chicla il Portico .nella prima Camernccia viaccommodò 
due Confefsionari/ vno per parte, à fine di poter fencire lo 
Confefsioni de'poueri Contadini di quei contorni» l’alcra li 
diuife in più cellecce.come anco la cucina, la meti della qua- 
le fù delUnata per Refettorio» l’altra per cncina i del mezzo 
del vano del tetto fopra i Tofficci fe ne fece Coro » al quaio 
però entrar non fi poteua, che per vna buca aliai litecca. Se ac- 
ciò vi fi vedclTe di giorno laceua melltere nel tempo che fi re- 
cicauai! Uiuino Offitio con leuar qualche regola .chepoila^ 
notte li riponeua , prendere vn poco di luine ; T ellremicà 
del Indetto vano deputarono per due Romitorietei » con finc- 
ftrelle, che rirpondeuano in Chiefa ; era però tanto bado il fi- 
co, che non vi fi poteua Ilare in piedi , mà genuflefsi à pena, ò à 
fiiclere , Haute che colla teda li giungena al tetto ,e per elieco 
luogo freddifsimo» bilbgnò porui del fieno > ifine di potecui 
habitare» e dormire, Icruendo vn legno per capezzale. La Chie- 
fa fii più affai ornata di deuotione , che di fuppellcttiU riguar- 
deaoIi,& in vece di luperbi quadri, vi erano alcune Croci, A 
ciafeuna delle quali vi collocò il Padre la fila teda dì morto » 
f a quali Croci quella poda Ibpra il vafo dcT acqua benedetta 
sù l’entrata della Chiedi, con vn Grido di carta, à detto della.» 
Senta Madre Tcrefa. muoucua i molto maggior compuntione, 
che fe fofl'e dato dipinto da celebre pittore, e con cfqiiifitczza-» 
dell’-ittc. Con croci ancora» c tette di morto erano fregiati 
tutti li altri luoghi del Conuento, che ingcriua fenfi di deuo- 
hione, e co» dolce violenza obligaua i compuntione» & al 
piamo chiunque s’ineontraua i vedere tanta pouctei . eKelf- 
giolìtò- Efirccndola Santa Madre la deicn tionc di quello 
Monadexo ,che quautunquecosi angudo, lembraua nònUimc- 
no amplii'siaio» eueitiiolilsimo allo Spirito di quei primi nd- 
llriyadrijnonhpcwvOrtteucrcdi non efclamarc' » e di nofc* 

“ ■ auttctci* 
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^errlreli Tuoi Figli, e Figlie, ad eflcrc rempre amici dclla_» 
rin^poucrtà,néàciiiarfi diRcg'|,e nugaifi^i Conuenti,ndli 
<]aali iwn caoco bene fi conferma il caldo dello fpiùco, c dico 
cosi : !0 Dio mio, quanto poco fanno queffi od^ti/,, o commodi- 
tà ofieHori per Pinter jote . Per amor /uovi prego SortUe,^ 
Padri miei, cbt non iafeiate di andare molto moderati ^ e ri- 
tenuti in qu^o de' Mona^erti grandi, tJòntuoJi}fpetcbiamocint\ 
nofiri veri Fondatori, che fono quei Santi Padri, da’qualì de f ten- 
di amo, poiché f appi amo che perqutfia firada di f ouertà, C hu- 
miltafono arrivati a godere Dio J In verità hò veduto, abe f bà 
pii fpirito , ed anco pii alkgretxa interiore » quando pare, che i 
^frpi non hanno tette commodità,* non ifianno agiati , tbequano 
do hanno gran Conttenti , & habitatione , che fia i Che cigioua^ 
poiché fòla mente vna QelUtta d quella %di ibe continuamente go» 
diamo E che quefia fa molto ben fatta, e più grande , chegua- 
dagno ci vientì Si che non babbiamo à guardare alle mura , mà 
tonjideriamo che non e quefia la Cafa , ehe cibà da durare per 
ftmpre , mà per tanto breue tempo, quanto à quello della vita per 
tenga , chefia , e tuttofi renderà fuaue , vedendo ebe quanto me- 
tfo hauremo di quà, tanto più goderemo in quella eternità, ouefo- 
‘ ^oftformt àlf amort col quale bauremo imitato la 

ta Mei noftro buon C iesù . Se diciamo ebe quejli fon principi/ per 
renouare la regola della Vergine fua Madre, Signora^ ePadroi 

aggrauio, nè à nofirì Santi unti- 
fntraOrtt/e de fideriamo conformarci con loro, efe bene perla 
nofira debolezt^ non potiamo in tutto, almeno nelle cofe, che nul- 
la importano, e giouano perii fofientamento della ncjlra vit/Lj> > 
Muriamo andare con molto riguardo, poìcbe tutto èvn poco dì 
faporito, egufiofotrauaglh, tomequefìi due Padri lo finti- ^ 

fftita la pena fi finte vnpothettofu'i principio, . 
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forma ie’Carmelitani in’tìurueh , e Vita ma^ 

pauìgliojà iél P,FraGmaatii f e ie'fHoi . 

Compagni in ejfo, , ,, , ; ' 

» * ' * 

•' • • ‘ ' s; ‘ 

A P O I X. ' 

I • - I 

O VaHdue mefi fi trattenne folo nello afietco della Cafe 
di Duruclo il Padre Fra Giouanni > ne’quali dando li- 
bero campo al fno fpirito non v’d dubbio > & in peni- 
tenze in oràtionijfi refe al Cielo ftclTo ammirabile*- 
e fi vedranno nelPaltra vita à caratteri di ftclle negli annali del- 
la eternità i fuoi fatti regiftrati f già che lafua modeftia. Se biL, 
iDÌltà li afeofe alla noticia degli huomini. la quclto tempo li 
sbrigò da Tuoi affari il Padre Fra Antonio di Heredia » rade* 
•gnò ramminiftratione, e renuntiò alla carica di Priore in ma- 
no del Padre Prouincialc » c vefticofi ancor’cffo del ruuido, 
liretto lacco; c piu tofto da chiamarli cilitio”, che habito, li 
fcalzò , ;e con vn Padre Carmelitano , che per le fue indirpofi- 
fioni non potè mutar Thabito * Se vn*aItro KcJigiofo giouine r 
Aon ancor Sacerdote chiamato Fra Giofeppe sinuiò alla volta 
di Duruelo verfo il fine dì Nouembre del niedefimo anuo 
15^8. E’ opinione di molti» che il Padre Fra Alfonfo.Gonzalcz 
Prouincialc • huomo come Io deferiue la Santa A^drc di rara.» 
fempliciti, fenza dolo.ò malitia , per autorizzar maggiormen- 
K la fondationc disoucl nuouo ConucjpLto , ouc doucua rifiori- 
te l'amenità Carmclicana, volle accompagnarli col Padre Fra.» 
Antonio* affiflere alla funtione di pomi il Santifsimo Sagra- 
mento , e rkeuere tnfua mano fa nuoua Profefsione , che quei 
due Padri faaueuano à tire » renuntiando alla mitigationo * 
11 giorno dunque di Sane* Andrea Apoftolo , c come feguacc?A 
VDifcepolo del gran Battila» così già antico figlio di Elia» o 
profefibre deirillituto Eiiano Tanno 15 6S. che cadde nella pri- 
.ma Domenica delTAuuento fi collocò il SancifsicQO Sagramene 
: to nella nuoua Chiefa di DuruelO; che fi dedicò alla Madon* 
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na grorioiUsiTOa del Monte Carmelo , e fi diede principio ^ 
Conuento, e Riforma del Sacro Ordine della medefima Vergi* 
ne . Doppo la MdTa rimuitiò di nuouo il Padre Fra Giouanat« 
benché gii prima lo haueil'e farro i tucccie Indulgenze con> 
cdfe da Sommi Pontefici neUa Regola Carmelicana» e col Pa« 
dre Fra Antonio fece nuoua profe^ione , e fi obligò i nuoua.» 
forma di vtuere. Secondo il cofinme già dalia Santa Madre^ 
Tecefa iucrodocco nelle Tue Monache, accióneiringreliodel- 
ia Religione • chi vi encra cocalmence fi Ipogli dell’huomo vec- 
chio, e prenda il nuouo configurato alla imagine viua di Gie« 
sù Grido , nè il Carmelitano Scalcio fu più della terra, mà del 
Cielo, fi cangiarono in tal fnnttone i cognomi, il Ven. Padro 
Fra Antonio volfe elTerdectodi Giesù , fi prefe la Croce , con 
cui vnicamenteaaioreggtaua il noftroScruodi Dio, c lafciao- 
do il cognome di San Mattia, fi chiamò ]Fra Giouanni dellio 
Croce, de i fuo tempo il Fra<ello-CorilU prefo, che hebbe l’ha^ 
bicp di Scalcio » lo nominarono fra Gjofeppc di Grido . 
do catto quedo non fia dato fatto in mano del Proutncialc iui 
prefente, non cardò molti giorni , clic vi d portò pcrfonalnten- 
te, e dabilendo il gii incominciato, acciòj,! nuouo Monadcro 
hauefl'e forma clauUralc , e fi gouernaflTe con ordine, dichiarò^ 
e vi coditui per Priore il Ven. i-adre Fra Antonio di Giesù» per 
Sottopriore ic Maedro de'Nouici/ il nodro Padre Fra Giouat^ 
ai della Groce, e deputò per i minideri; , e feiuicij ederiori il 
Fratello Fra Giofeppc di Grillo- Volle anco vificarc la nuoua 
: Fondacione, e riconofeere la forma di vita in elTa introdotta la 
Nodra Santa Madre Terefa , che nel vedere quel pouero Tugu- 
rio eretto nel tempo dell' Auuento, dedicato alla Sere ni fsima^ 
^rincipefladc’Cieli Maria,quale ne’ cuori di quei Santi Religiofi 
parcoriua il fuo Vnigenico colla renouacìone della ofi'eruanzai^ 
primiciua Garnoine, giudamente lo glorificò , cmagnincó 
•ol titolo augudifsimo di Sagra Beccclemme. 

Benché la fama riferifca naerauiglie de* nodri primi Monaci» 
che in Paledina alle riue del Giordano , nel Santo Monte.» 
Garmclo, in Tebaida in altre parti fioriroao,noa però pun- 
to alle loro Capanne cedè il picciolo Tugurio della dinota £ec- 
telcmme di Duruelo , nè in ella fi dupirono minori prodcT^j^e » 
aQ3^i maggiori, non leggendofi di quegli antichi Padri qual- 
che rigore , e modo di viuere, che praticarono i nodri . Non., 
meno di quello, che ii grande Anacoreta Santo Antonio Abba- 
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tecoofìderauale virtù <le*Santi Vecchi per ifnjtatle>li Scalzi 
primtciui procutauano di ritrarre infeftcrst «dr introdurrò 
nella nuoiia Gafa quanto di perfeccione> e diafprezza/ìofler- 
uaua nelle altre Keiigioni , <ó leggeuaao nelle antiche metno* 
rie della Chiefat e deirnrdine e(Tcr/i vfato ocTudet i Monailerii 
di Terra Santa • Così non contenti delle penicen/.e , Sceflercici/ 
dalla Regola prefericti , che pur fembiauano qiuilì impofbilii- 
li da dleguirfi alla hnmana debolezza» onde £ù jieceflario ri* 
correre perdifpenfe alla Sede Af ollolica» come fono il digiuno 
di fette meli dell'anno, e più» cioè dalla £(lal catione della Santa 
Croce fìooi Parguz,l’aftinenza dalla carne, eccetto io cafo di 
necefsità , il filentio perpetuo, e (ìngolaitnente da Compieta^ 
lino à Prima, il recedo non mai interrotto della Cella, la occa* 
patione continua nellamedicationedeila Santa legge di Dio» 
la total foggeccione al Prelato. e la pouertà perfata fenza tene- 
' rene meno in commune rendite, ò entrai e,e limili, non có>tcn« 
ci dico di tanca perfeteione jnrrapoeièro altre molto opere affai 
ardue di fuperogatione, che poi dairedempio loro reflarono 
ilabiliteiieTOrdine»& ancora per Dio grada con ogni cfac» 
rezza fìofleruano, cyxie fono lo andare /calzi, il porrate Rretci, 
e ruuidi habiti, il réfitrarc ogni vfo di lino fi nel vcfljre, come 
nel dormire, A: anco nel.'idcisi fazzolccthrooUedircipline ia^ 
iéttimana, vari/. « moltiplicati digiuni ne’mefi fra la PaTqua^» 
e r^fTaltatione della Croie, lahumilci. ^vgualta nel vieto, e 
velUco, nefriti >11, & in ogn’altta cofa fra tutti ì Religiofì fenza.^ 
niagidcrij, ^ladi, preeminrnze, antiaoiti , forgerei mezanoc* 
le' i Matutjoo, dormire fopralc tauole fen^ia matarac^ti'i, ò pa^ 
gliacci» fare più hore di Orarione mentale , oltre U ipiuiao 
O^tio,non poche vocali in Communiti,diuerfcniorfifrcatioBÌ 
ordinarie,e {Itaordinarie in Refettorio, co me per èftmpio man- 
giare in terra, e/porfi sù limirare della fua porrà per erser cal- 
» peflato» Rarui colle [braccia fn .Croce finche il Superiore dia il 
fegno , quali reo colla fune al collo dir publicamcntc le proprie 
colpe, efimili,che/àreirroppo lungo ì voler riferire, e come 
cole notirsime fra ScaJy» cralafcio . 

Sopra due Poli però fpecialméce fi taggiraua tutta la econo^ 
ipìa tklla lor vita , di Oratione , c di Mortifica clone , ò voglia* 
mo dire di culto di Dio , e di martirio del^ proprio fenfo* Can- 
tauano ogni giorno oltre la Meda tutto l’Officio Diuino » non 
mai fiancandofi di magnificate le Diuine grandezze . Nelt 
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I^Óracione» nella quale conforme di loro dà teftìoionlanza in* 
dnbicaca la Santa Madre Terefa.faceuaao progredì mirabili, o 
veniuanoda Dio inalzaci à fublimilSint gradi di diuinacoa* 
templacione, oltre le due bore in commune vi Tpendcuano qua- 
li it reitance del tempo del giorno > e della notte* Doppo Ma- 
turino , come A è accennato t canuto à mezza notte, non tor- 
nauano più à dormire , mà fodisfatti di breue ripofo prefo 
auanti, fi ritlrauano ne’due Romitorietti defcritti nel capo aa- 
cecedence vicino al Coro, e quiui perieuerauano alla prefenza^ 
dei Santiflimo Sacramento , & era tale il fcruor dello fpirico , 
che eflendo il tetto mal comporto , occorfc ben fpeflb ( femore 
al certo marauigliofo , Se incredibile » fé non veniife accreditato 
anco col uttco , e teftimonio della Santa Madre Tercfa) occor- 
fe dico cne a copcr crodi neue»n^ lafencirono, mà eccedend<> 
ilcaldo interio>e del diuioo amore , e foprauanzando i freddi 
acutilfimi del/a fiagione, del paefe, del giaccio, co li habiti 
inieriziti,e tutti da fiocchi della neuc coperti al primo tocco 
deda Campana fé nccorrcuatiO la mattina al Coro. Né folo 
nc‘ludetti Komitoriecti, ò Celiccte foggiaceuano à quello ri» 
gore d-1 freddo, ir.à nel mcdclimo Coro , siche più di vna-» 
fiata cantando Matutino fi coperfero della ncue cadente or» 
dinariamcnte paffandopcr jerefsurc dal tetto i fiati gelati del- 
la Trainoncaiia, li feriua enei capo /coperto,*^ in cuteo il 
corpo mal prouifto di p<ìnni; quali nondimeno follerò fiati 

3 Dei Religiofi di pietra iiWenfibiJi non li muoueuano , mà fcal» 
ari dal fuoco dello Spirito Santo , e refi fiiperiori colle fueJ 
fiam me à quei giacci , ralfigurauano in verità tanti Moogibclli 
del Cielo , che colle falde efiernedel corpo auneuato copriua- 
no incendi) indicibili di carità . Cosi attratti dalla fuauica del 
Paradiio poco curauano li regali del fenfo , e banchettati alla 
cauolade’vericoncemplatiui » e nel letto della contemplatione 
agiatamente ripofando , non penfauano punto, òper meglio 
dire trafcnrauano le necelsita del corpo , nclli di cui martìri) 
folamentedeliciauano . Perfodisfare prccifamente aU’obligo 
della natura con pezzi duri di pane negro accattato da poueri 
Contadini , & al più con^herbe agrefii le prime, che s’incon- 
trauano nella vicina carJIpagaa , bollite con acqua fempHco 
fenza condimento di Cale , od ogiio , e mefehiandoui alcuna.» 
volta qualche poco di aceto, fi preparaualaJormenlà,nà cibo 
À parco richiedeua molto fonnoper digerirlo , anzi lafciaua^ 
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la mente limpida per occuparfi «elli EfTcrciri) dcirOrationci e 
fepurc il bifogno violcntaua i coricarfi, era il lor Ietto ó la-j 
nuda terra in quei Romitortetti preflb al Coro per la eRrcma-t 
freddezza del luogo con vn poco di fieno , & vn legno 9 c tal 
volta ancora vn faflbper capezzale , ò pure qualche nuda ca- 
mola > & eccettuatane rinfernii , à quali fe ne procurò qualche 
lacera poueta i mai per i hni in quel Conuento fiadoprò 
forte alcuna di coperta Belletto. VnNouicìo che l'anno fe* 
gi>enteprere l'ha biro, nella Aia depofitione giura non hanerùi 
nellaCucina periferuiti; necefiàrij trouata altra prouifiono 
di vali « che due fole pile , che i bicchieri del Refettorio erano 
fatti di alcuni pezzi di cucuzza longa» e dentro impeciati, o 
che per tener l’acqua da bere • ò il vino < ( quando però fenza^ 
cóprarlo era dato loto per Umofiaa»ondc ben Ipefib ae rcAaua* 
no lenza) feruiua vn boccaletto rottOie donato loro perdifutife 
nella propria cafa da vn Contadino. In tzntz pouertà ,coior- 
tificatione fì vìueua da quei primi Padri , e nondimeno fri cali 
Grettezze di corpo godeoano ampiezze indicibili di fpirito » o 
Bella priuatione di tutti i guRi ieRfibilitifi coltnauano i loco 
cuori di dolcezze fpirituali; poiché non abbonda la manna 
del Cielo, che nel deferto > e nella mancanza volontaria de’cibi 
di Egitto * lì fcxfiote, ^ esèmpio del noRro Padre Fra Giouan- 
i)i della Croce animaua ciitcìad intraprendere t e profeguiro 
vira cosi penofa, e non meno colle lue parole (hauendo fatto 
particolar Radio in apprendere vna perfetta cognitioBC de'co* 
iluiaidelli Monaci antichi, )che colle opere fcrniua à gli altri di 
MacRro , c di fcuola, e mutuamente confortandoR à correre.» 
nella Rcada de’diuini feruiti/ , moRrauano , che non dalla de- 
bolezza delle complefsioni prefenti , mi dalla mancanza dello 
fpirito nafee , che ne’noRri/ecoli fi Rimino ammirabili si , mi 
non pii initabili lemerauiglie, leaRincnze , Se 1 rigori»^ che fi 
predicano de'Monaci de i primi CecoJi diSanta Chie/a : moRra* 
uano , che anco adefiò non fi hauriano à defiderare i Macari/ § 
rHilariooi, li Stelliti, e fimili, quando negotiandoil talcocp 
della grada , che di prefente Iddio ci dona, colla gcneroiiti del 
CBorc loaccrelceffimo, elo multiplicaRimo con ppere 
di virtù Cbri(lUna 1 € di fcraarc euangelico; 
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^M.ìJJìonì spende del Padre Fra Qiouannt deflo-t 
Croce dalConuentùdiDurueloàhene^tiQ • . 
de' Popoli ctrcomìcini. 
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D Ve Virtù con efHcacii perfuifero rànimo della Santa 
Madre Terefa i fondare il primo Monaùero de* ScaW 
2i nella picciola Cafecca di Duruelo , la Prudenza , 

: „ Ja^C^iti ,* quella per interellè de’magnanimi difegni 
da sé concepiti nella riforma del Carmine , il cui bene > corno 
la difiicolci principale confifteiu in hauer principio i & in na-^ 
icere ; quella per beneficio delle anime delle Terre circonuici^ 
ne. Patinano i Popoli di quei contorni grandiffima pcnuria-r 
di Ppcrari/ EuangeJici , che li coltiuaflcro ne’dogmi , & oblì« 
gacioni della nofira Santa Religione , poiché non efi*endoui 
Coauciiti diReligiofi , e trafenrando il Clero fecolare la loro 
cult uri, fi era poco men che ridotta à lodo quella Vigna di Cri* 
fio ; tanta era la ignoranza , c rozzezza ne'miUeri] da crederli » 
la trafeuraggine nelli negotij della fallite eterna, e la Inconipo^ 
Pezza de’loro coftumi . Non vi é dubio affai colla nuoua vira « 
predicauano li Scalzi i fentieri del Cielo, mentre inducendo 
ammirationc ,& edificando tutti colla rozzezza dell’ habito, 
pouertà della Cafa , rigori della penitenza , colla inodeftia , 
coinpofitione della perfona, foauità del tratto , orationecon- 
tinua, feruori del a lor carità, induceuano altiflimo concetta 
della virtù » c fantità, anco in quelli , che né pure i nome la.» 
con9fceuano ; filmò nondimeno, li P.Frà Antonio non adegua* 
re la predica deirefiémplo né à bifogni dc'Pacfani , né à fini 
preintefi dalla Serafica Fondatrice, mà con uenire fecondo lc«^ 
opportuniti ifiruire conpubjici fermoni quella gente , de inuU 
^ tarlai peniten:i;a ; c comife tal mìnifiero al Padre Fri Giouan'» 
ni della Croce, quale benché di Tuo genio amico dell'otio dì 
Maria,e di goderli à piedi di Crifio la dolcezza delle Aie parole 
fi arrefe nondimeno airobedienci^, pofpofe il fuo gufio airalcrui 
fodisfattioncic la propria quiete à profitti ipiricuali de'prorsinoi 
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Vfci per canta dalli Cells vero Gìouinnl »come tórdi > d 
cerna tutta fiamma rC cucca luce , potens opere y eir fermonct Se 
animaiidacollaiua vitale dottrine , che infegnaua, le rendeua 
c pIau(ìbiU>e praccicabili : Nonerana le Tue prediche fiori di 
recroriche veiiufii, mi frutti maturi di fpìrito » non aure , cho< 
lufìn^aiierorvditói mi fulmini » che fermano i cuori » accer» 
rauano il peccato , inceneriuano i vici; • Infegnaua loro 9 ^ dU 
chiar*iua i miseri; della nofira Sanca Fede, mofiraua la de* 
formiti della colpa mortale, della offda di Dio, la foauicà delle 
diu ne leggi, e colle Iperan^^e ddpremi ecerni, & i timori di 
eterni fupplici; li allectaua à quefia» eingeriua loro horrore di 
ijuella; Non fd picciola la meile,chedal feme della predica- 
cioneapofiolicaegUne'popoli di que le contrade raccolfe, pol- 
che oltre lohauetli eruditi negli arca ni re ue lati , c che necefia-^ 
riamcutcdeiionii credere da'Caccoiici, riformò talmente i loro; 
coiiumi , che gii non fembtauano quelli i(ler$i di. prlma^; 
v’incroduflfcil Tanto timor dlDio, la ofi'cruan:(adc*diuini pre- 
cetti, lafrequen:(a à Santi Sagramenti, la fantific^ione delle fe- 
Ìle,la diuocionealle Chieiè, il culto.|dc*Santi., in fomma la-j 
virtù , la Criftianiti, la Religiofiti . Qnindic,. che i gara iru. 
ogni occafione di fenicciuola li Arcipreti delle Ville , Cailclli 
e Terre della Diocefì di Auila lo inuitauano perche fi portaflfe^ 
alle loro Chiefe per iftruirc , infegnare , c predicare allipopo- 
il» si che riuibiua funcione molto per se fiefia laborioia , 
difRcile . Spefib i luoghi douc fi doucua feemoneggiare difta- 
uanoper molte miglie daDuruelo» nondimeno fi parciua la-j 
macina per tempo , & altre volte di notte il Padre , & i piedi 
vifiportaua. Se per fortuna giu ugeua qualche hora prima-», 
ohe fi douelfefaliic in- pulpito, ciicraua in Confelsionario Se 
afco'ta. a le confeisloni dc’pcnitcfiti •. Terminata la predioa-» 
immcdiaiamcnie fi parciua fenza prendere nd pure il riftoradi 
Yna goccia di acqua , e per lo più fc ne tornaua al Conuento 
Ycrfo la ftra fianco » e digiuno Tal volta però, che la lonta- 
nanza, & ildifafiro del viaggio non pcrmctteua poter cosi 
durar lènza cibo , fi prouedeua prima di porli in camino di 
due.ò tré tozzi di pane colio, c nel ritorno, fcrmandofi^à 
qualche fòntclomecceuai mollificare, criftorandolì con ella 
ffiingueua a fece colfacqua Nè è frà li altri in ^uefio genere 
da tacerfi il feguente cafo • ' . . 

fu dava Piouano in certa Iblleniiità della 'R?' 

' • i * ■ uitato. 
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uìtattti fernioneggUre il Padre Fri Giouanni> il quale non per* 
inetcendogli Ja fcar/èuade'Religiofì hauer fecoicome la decefv* 
ta dello ftaco richiede vno di loro, condade per Compagne 
Francefeo di Hiepes Aio fratello , che volentieri come huomo 
virtuofo (ierercitaùa in opere di pieti • Terminato il /ermono 
vici ilParocoidirla Meila9 & il Padre lènza prendere altro 
congedo fé ne parti verfo Ouruelo . Riiìputa tal partenia dal 
buon Prete, che gli haucua preparato ^n non mediocre degna- 
te, gli rpedifubito géte à richiamarlOtC pregarlo i non volergli 
far dinil torco , & i compiacerfì di riceucre quella poca cariti, 
che ceneuigiàin ordine nella fuaCafa . Sopragiuuto da'MeiÙ 
modenamente iì fciifaua ilP.Fr.Giouanni , mà il fratello quan* 
tu oque amico di .patire , non potendo con tutto ciò fofiriro 
tanto rigate ^ esrouaudod fianco bifognofo di cibo, noxu# 
mancaua colle fue preghiere , & edbrrationi accalorire le loro 
inilanze , 8c inclinare il Padre ad arrenderli , alfeuerando » che 
non era podibilc tornar digiuni in Duruelo. Niun motiuo 
però fu badeuoleà rimu-^ uere il Padre Fra Gìouanni dal Aio 
proponimento ,e profeguTe il camino intraprefo , interrogato 
poi perla Arada qual ragione lo inuoueua à riAutare vn poco 
dixiAoro SI neceAario , ranco piò che il Prete prefa la ripu IfaL? 
ad ingiuria ne farla reAato ofTeA> ; dide: Perche di que» 
fie mie poche fatichi non uoglio mimma mercede dagli huomini» 
mà tutta V attendo da Dio ^ Non fecero molti pafsi,che s’in-. 
centrarono in vna fontana, e quiui fatta paufa al caminare , A 
pofe à federe, edoppo qualche ragionanìento di Dio , & ha- 
uer date alcune lodi à S. D. M. cauò fuori certi pczti di pano, 
che fecondo il collume Aera dal Monaderio portaci reco,o 
djuili per meri , li diede al fratello , (limandoA i fomiglian:(^ 
de i tré gar:^oni di Giudea in Babilonia adai piu lautamenro 
banchettato con quel cozzo di pane , e poca acqua , che con le 
viuande piò fquidee , che gli hauelTe potuto preparare Ja deuo- 
rione , e liberiliti del fuo hofpite . 

Non era però il minor delli trauaglì,& incommodi,che gli A 
odèriuano da (oAHre in quede euangeliche, & apoAoIiche pe- 
regrinatiqni , lo andarui i piedi nudi, e Icn^a fandag'ie. Il 
PaeA; é di natura fuo A:eddil$imo, l'inuerno A carica tutrodi 
neue ,e digiaccio;e però conucncndogli ben ipedb anco ne! 
cuore della dagione brumale T^fcire i predicare, bifognausD 

d piante nude caminare molte miglie (òpra U neue, £ra egli 

Fa alla 
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alla line di carne , e per confcgucnc^a efpoflo à foggiiccre aìli 
oltraggi della ftagionc > alla ìotemperie dell’acre « alla locom- 
moditi della «rada . Cosi per il fouerchio freddo fpcflb gli li 
apriuano più bocche ne’piedi • e col fangue che da quelle ftritc 
vfciiia» s‘ imporporauanoli fentieri.e fi copriuano di oftro i 
eiacci; più di Tua volta gli fi fcorticarono tutti della pelle, e rc- 
fiauano colla carne viua,,né mancò altre fiate vfcirgU le vnghic 
òa ideti per il fouerchio rigore del gelo. Scmbraua nondime- 
no all’inuitto Campione dì Crifto di camlnare (òpra fìrade 
. minate di fiori , e rofe né prezzando il patire » anjy in etto 
vuicamenre delitiando > tanto più volentieri vfciua dal luo te- 
celso , dalla fua cella , quanto io benctitio delle anime , & i glo- 
ria di Dio , gli fi ofteriua occafione più intrelciata di fpine , pm 
ripiena di amarc^X? » più feconda di patimenti per Crifto» ia_i 
lemma che più ftrettamcntc Io flriogcfl'c colla fua diletta Spo; 
fa la Croce. 

In Manzera , Ò* in FaBrana efsendo Maeflro de* 

*J^ouitìj propagale ftalilijce UFerfett-^ 

(ione Primitiua^ . 


CAPO X L 

* anguftezza , feomoditi , & intemperie del luogo di 
Duruelo nonpermife ,che per molti anni (ì fermanèro 
in efto li Scalai. Gii attratti dalla foauiti delle loro 
vif tù molti Padri graui della Ofleman^ fi aggregauao 
■o al picciolo gregge di Terefa» né mancauano fecolari , chcj 
defidetauano » e chiedeuano l’habito. Non poteua ^ 
ilConuentioo di Duruelo eficr capace di nccuctli. onde do^ 
PO 1 8 . mefi . che Hvi dimorarono alli ii. di Giugno J570*abr 
bandooatoqucl pofto trasferirono il Monderò m Man^r^ 
terra non molto diftante ,e lo crctfero in cafa di Nouiti^o , la- 
feiandoui anco per Macftro il Padre Fr.Giouanni della Croce. 
Con le diligenze ,e fatiche della Santa ^*‘^*^*” 5 * ^ 
Paftrana fondato il fecondo Conuento delU f amtgUa pcaiza a 
13. Luglio 1555?. «iwfe vu’anno prima della uanslatione dt 
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quello di Diiruclo , e perche colla vicinane;» dcHa Vmucrfici éì 
Alcali vi concorrcua quantici confiderabilc di giouini di gran 
talenti, e di Ibficetti qualificati, che chiamati dalla Dinina^ 
vocationc fupplicauano eflerc ammefli alla Religi^e,&eflen- 
doui fperanza colla loro entrata di più copiofa meffe , c di po- 
ter prouedere la crefeente Ritorma di degni Perfonaggi , chcj. 
la folleneficro , & aumentaffero , crcllcro in Paftrana in 
fo di tempo li Prelati il Nouitiato . Eliendofi dunque fperi- 
mentata Pattitudine del P.Frà Giouanni della Croce nel mini* 
fiero di Maefiro de’Nouitij , c coufideratolo mero ncccffano m 
Vianzera, fù chiamato ad eilercitarlo in Pafirana , cosi difpo- 
nendo con Ibauifsima proiiidenza il Signore , che chi haucua ri- 
ccuiite le primitie dello fpirico primitiuo.e della Santità Carme- 
litana , lo diflondcirc anco à quelli > che abbracciauano 1 
turo reformato , riceucficro da lui 11 pi imo latte , c ctefeeflero 
co'dcttami di quella perfettione ,chc egli da noi richiede . Lo 
vclfelaDiuiua Prouidenza JMaeliro primo dc’Nouitij, accid 
non lierraflc ne’principìi circa le dottrine da pratticarfi nel 
Carmelo Reformato , mi aprendo egli fcuola della fetenza de 
Santi , inftituiffe difcepoli tali , che poteUero leggerla fuccclsi- 
namente agli altri, & erigere nel noftro Ordine vna perpetua-* 

Academiadelia metafifica infcgnatadaGtcsù Cnfio. Et in_» 

vero non c cosi facile il poterfi riferire le cclcfii amenità , chc^ 
nel Nouitiato di Paftrana coltiuò colle fuc diligenze il noftro 
Seruo di Dio . f ù quella Cafa il Seminario dclli più grandi , e_> 
Santi huomini.di quali vada glorio fa la Riforma Tercfiana iil 
modello da cui fi copiarono tutti li altri Nouitiati , mi con_* 
tal vantaggio , che anco à giorni noftri così viua fi mantiene la 
fama dc’fuoi fcruori , che douunquc fiorifee con ecceflb parti- 
colare la OfTeruanza , c rigor delU vita, »«o«4 Paflrana fi ap-, 
cella . Eflendofi per alcuni giorni in quel Conuento per fua di- 
uotione titirito il Signor Ruigomcz de Silua Prcncipe di Ebo- 
li cran Miniftro di Stato di Filippo Secondo, tornato in Corte, 
c richìefto del concetto da sé formato di quei Rcligiofi , ri- 
fpofe : Signori agli occhi della carne fembrano Rolti , à quet^eh, 
U fede Angeli* e minifiri di fiamme % c fuoco in corpi fantaflici , 
acciò noi fiacchi pofsiamo wdcrc quatcho poco dello Spirito S anto* 
quale brugUno i loro cuori. Sopra tutto però ccrcaua col- 
le fuc diligenze il noftro Maeflro iftia«Ute ifuoi difcepoli pec 
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U via dell» Oratjone .iègrega^li ual commercio delle Cre»rare; 
e renderli concittadini degli Angeli, acciò connerfafTero piò 
in Ciclo , ehe micrra, & afsilieffcro Tempre maiauanti il Tro- 
no della Diurna Macfti, bene incendendo , che quando non fi 
foflc lopra quefia pLecra folleuato i* edificio del CarmeUtano 
Scalao .iifabricaua furi lalfo; colla Oracione promoueua l]!! 
pemcci^a ,Ì1 rigore della vita, il diftacco totale da o-»ni affetto 
ierreno,8ìchenonvi era altra gara in Paftrana, eccetto chi 
pocciic^iù i hingo fofienere i digiuni , meno prendere di Ton- 
no , piu crudamaitc flagcllarfi , con più pungenti cilidj , e ca- 
tene, mortificarc.xctocetìgcrcla Tua carne. E perche U pià 
degna hcffia, che poUa otfcnrTi i Dio , é la Toggettione del 
proprio libero arbitrio , talmente il Padre ingerì il concetto 
douuto alla SantaObedienza , che i cenni dc’Superiori fi vene- 
rauano peroraceli, c come prima maffima fi era ftabilita.^, 
rote dei Superiore voce di Dio , si che non Tolofitinuonarono 

li cilcmpi; rari di Obcdicniarcgillrart . nelle vite degli antichi 
Monaci .mi anco i miracoli, che in commendteione di cosi 
fublime virtù d ben TpclToifolito di operate l’Altiffìmo. Infine 
era quel Noaitiaco vna Tcuola douc non folo fi dettauala Teo- 
rica, mà fi cffeguiualaptaticadcllapiù Tubiime Santiti mona- 
fllca^chc lì fiapcr i temjù andati ammirata ne’Sagri'Chioftri, 
hauendo in eflb il Padre Fri Giouanni accefo ul fuoco di amor 
di Dio , diaelo deldijui honore,e dìdefiderio di compiacer» 
gli, che niuno altro penfiero, cura, Tollecicndine, affetto occu- 
paua.quei cuori grandi., e ;generofi« Tuor chegiorno, e notto 
trouar modo come maggiormenre piacere i S. D.M. Andana-, 
però il tutto titolato con Tomma prudehs^ dal Tapiencirsimo 
Maefiro. £gli coji la luce dei Cielo, e coila diTcredone de* 
Tpiriti più ò meno condeiccndeua Tpetùlmente nelle peniten- 
7 $ , e mali crateanaenti del corpo , Tecondo conofceua le Torze* 
e rbabiliti di ciaTcuno» Cosi propoitionandofi alla compleT- 
fione, & allo fpiricode'Tuoi Mouiii/ Tena^ tdifcopico della loro ' 
Taniti, li promoueua à progrefsi maggiorìaella perfettione re- 
ligioTa . Ne Tolo tal diferetezza praticaua ne'rigotì del corpo » 
mi molto più nella cura de’cuori , per iTpogliare i Tuoi di Ice- 
poli deirhuomo vecchio , & ornarli col nuouo . Co» mirabili 
modi conofeendo le infermicà particolari di ciaTcheduno , fi 
poneua ad apportare , c procurar loro il rimedio proportio- 

nato 
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oacoiàqual propolico. mi coacencarò riferire va cafo. fìngo > 
Jarc. ‘ , 

Fra li altri, che fotto il magidera del Padre ptefero i n Paftra^ 
na rhabico discalzo vi fd vn celebracirsimo Doccore di Legge 
delia Vniuerfitàdi Alcali,. QueiU fiianiro nella vana ppinio* 
ne del luo fapcrci fc bene haueuanelì'efterno foccomeiTo il fuo 
collo al giogo*del Redentore, & allah umiltà dello dato rifor- 
maio, non però ancora haueua il dmiie fatto dciraninio, chep- 
pia importa . Grande per tanto neTuoi occhi , non meno di 
quei!o coiifed! di fé dedò Sant’Agodinoellèrgli accaduto nel- 
lo dudio dellediuine lettercr non prezzaua altrilibri, néfa> 
ceua il Nouitio dima di altro fapere . che di quello d appren- 
de sù Digedi, e sù Codici». Nè folo tali featimenti ratteneua^ 
nel cuoce , mi referendo la lìngua i di lui fend più di. vna^ 
volta fi dolfe,. che la libcariadelConueuto non abbondano 
di Uottori Legidi. N’hebbe il Maedro fenrore, e per depri» 
mere Talcecezza deL'a dia mente, doppo haui*rgil con vna. pu» 
blica rìpeenfione modrato quanto egli eraignorante e che,r 
àpcna intendeuali primi elementi della Scuola dlGiesù. Gri- 
do, gli fpogliò la Celia di tutti i libri, che v{ teneua»; indo 
poftagli al collo vna tauoletta dell: Abecedario , detto comma- 
nemeate in iiodralingua la commandò, cho 
ogni giorno fodè dava’ altro Conuouitto giouine,. c con. vn^. 
ftilonotade, e reciud'e le lettere». Compialla penitenza impo- 
da il Dottore» mà con tal prohtiodella dia anima , che total- 
mente depofeil fado, e la dipi rbia del cuore, e beachiaramen*^ 
te d auuidde, che nello ingreffo alla Religione per conleguito 
Rdne, che con entrami ptecendianM , lideue fecondo il con- 
figlio di Grido rimbambirete per mezza di vn’humiiifsimo fon- 
timcnco di noi ftefti diuenir faacinlli,quaii <ii defeo nati. 
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QctuerMÌlPadreFràQtoudnniìl Collegio di A/ca/àf 
tromuaue fri Studenti à mrnuìglialaperfettio- 
ne f e moderni alcune fòuerchte indifere tex,m - 

j ' V introdotte nei fijniitìato 

dì'Vaftrana^. 

:s. CAPO X I I. ‘ 

— / 

I L terzo Cefluento , che fi fondò dèlia Famiglia Scalza t fùj 
nella Vniuerfiti di Alcali» prima forco il titolo della Ma- 
donna del Carmine, & in progreflb di cempodiSan Ciril- 
lo Confiantinopolitano • In eflò pofero li Superiori lo ftu- 
dio* acciò ipochi Nouiti; » vcftici io Manzera , c Pafirauaii 
habilitafTeto collo acqiiifto delle lettere à ferulre non meno la.^ 
Chielà di Dio, che la Religione neccifitofa all’hora di opcrari; 
qualificati 5 Benché nel Nouitiatofi fòrojino li Vafi di Elct- 
none, che deuono portare la fanti ri, & il nome di Giesù Crifto 
i Popoli » fi cuociono, nondimeno c fi ftabiliicono doppo la 
profeifionc negli anni, che accendono à Rudi/ » òc ad apprende- , 
relè feienze. . : 

Non minore.indufiria, prudenza , e foHecitudine per tanto fi 
richiede in cbigouema quefie Cafe , che in quei Prelati , alla.»- 
curade*quali fi raccomandano i Nouitiaci i Et 4 ta) minifiero 
non fi giudicaua perfona più idonea .del Padre Fra Giouanni 
della Croce » poiché oltre la fublimitidel fiio /pirico, e molta^ 
prudenza, efiendo fiati Tuoi Nouiti/inoueJIi Studenti, & cfl'en- 
dogli ben noto lo fpirico,& h abiliti di ciafeheduno , poteua.» 

con maggior faciliti,^ profitto goucrn« Cosi da Maefiro 

de’Nouitij fù mandato Collegio di Alcali , c bcji^ 

dalli cfFctci fi conobbe: clTcr fiata clcttloiie del Cielo , poiché 
rottola di lui dircipIitta#dOpiO^^ occupationc alle lette- 
re non patirono verun nocumento il feruore, e la ofseruanza^» 
anzi fi accrebbero à merauiglia • li nofiro Rettore » che nella^ 
propria perfona lo haueud in aldflimo grado praticato, feppo 
con ogni facilità moftrarc, c P^rfuadcr loro ad accoppiato 
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aflìemelt cultura deirintelletro nelle cognicioni fpeculatino • 
e quella della volonti nell' erscrcicio delle virtù. Non cedeut^ 
■o pertanto nella efsattezza della vita Religiofa quei Studen> 
ci alli Nouiti/: anzi come /àngioli di Gierarchia fu^riore , o 
con più vinace lume di edifìcatione rifpiendeuano , & in più 
cocenti fiamme di diuino amore ardeuano. Adersempio del 
loro Tanto Prelato con veloci(fìmi« e mai interrotti voli di af- 
fetti fìportauanoà Dio > ediuenuti fuoipriuati >e domefUcii 
godcuano per quanto à pofTibile i mente viatrice la di ^lui gio- 
condiiHmaconuerratione; Cosi totalmente ailrattt da'li og. 
getti follimariviucuanofcordati di loro medefìmi» etrouan- 
do in Dio ogni foauità, e ricchri^a, naufeauano ogni delitia^, 
efollicuo i che potefsero dalle creature riceuere j I loro ban- 
chetti (ì condiiiano col digiunoi e benché in Refettorio H por- 
taffe per accomodarli all’vio della Religione qualche pietan^ 
di herbe mal cotte , per lo più la lafcìauanoi contentandofi di 
pane, & acqua ; focena meftiete.che il prudente Rettore mode- 
raTse ben fpeflo li eccelli ui feruori di quei Gioui u* , acciò non 
dcT ero in qualche fcoglio d’indifcrete:(7a • e s'intbilitaflèro à 
finticij di Dio. 1 anta era la loro lete dì cornientarfì , la vrhe- 
nicn3;a dell defiderij di patire per Grillo. Quando vfeiuano dal 
Conuento per andare ad vdire le letcioni nelle fciiole piibliche 
della Vniiierfìci, alla modeflia degli occhi, allagrauità del paf- 
/b> ailacompolìtione di tuttala perfona, alla pouertà dell' 
habito , & alla fantità, che fpiraua in ogni loro arcione, e mo- 
ro, fembraua vedere più toflo Angeli, che huomini , fi chc_> 
afiratti dalia maraniglia di prodigio fi nuouo per molti mefi li 
Artìfii vfeiuano dalle botteghe, e raceuano concorfo di gcnto 
per mirare» & ammirare li scalzi , che andauano alle Scuole^ . 
Non era poffibile che nò fiupiflero,come carne fragile, e mortale 
potelTc col fèruor dello fpirito portare il pefo di tanta peniten- 
te, né fapenano capire come con piéfcalt^o , e nudo caminaf* 
fero fopra le neui , e giace! »..c con habiti grofsi, firetti , e 
logori» foftenclTcro il freddodef'e Tramontane » che fpeffo fa- 
riofamenteTpirauano,enonirrigidifiero a’ rigori di gelatiffi- 
ino Verno . Nc minore fiupore cagionaua la lor villa ne’con- 
difcepoli , si che molti ù loro imitatione abbandonando il fe- 
cole correuano i porre il lor collo fotto il giogo di Crifio» & i 
vefiirfi colla liurea della Vergine Genitrice. 

Mentre con profitto così mirabile goucrnaua il oofiro Padre 

G F. Gio.* 
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F. Gio: fi Collegio d'AIcalà > lo richiamarono ben predo k_» 
PaOrana li bifogni di quel Nouiciato . Fu in fuo luogo foftì- 
tuito Mae/lrode Nouieij il PadreFra Angelo della IncaroaciO' 
ne. Quefto pieno di feruore » ma non regolato da pruden^^ju»» 
mutò Albico la economia ddli eli'ercicij incrodocci da] luo Pre> 
decelTore» e coAicuendo Ane ciò» chefolo deue efser prel'o 
per non curandoli molto deil'interiore » tutta la Tua.» 

diligenza era in efsercitarc alcune penitente elieriori , c fopra 
le forze communi . Non riguatdaua in ripartirle nè ad ccà«nè à 
condicione , nè a rpinco , ò complellìone de’particolari , m 
tutti mifurai.do con vna regola» efponeua i meno Torci sui 
granirsimi cimenti . Di più inuencaua molte morti Acaciont 
pubiiche, efpofte agli occhi de’ l'ccolari , e piene di nouiti» 
approuando permegliori quelle, che più ceneuano del mi* 
rabils . Poco amico dd ritiro, e folitudine, occupaua lì li nuo» 
ni prò fedì .cornei No u iti) in minillerii eAcriori banche di ca- 
uri , come d’infegnare la Dottrina Cridiana ai popolo neIlfl-> 
forma, che pracicaiiano altre Religioni non obiigace come la^ 
nodra dalla lor Regola al culto deH'Oracione, e della Celiai, 
con altre llrauaganc^e, che per breuità A eralafciano . Confide- 
rando li Superiori Amili fconcerci , giudicarono più neceAaria 
in Padrana laprefcn^a del Padre FraGio;chein Alcali, ac* 
ciò colla l'ua aucrorici. dedrczza , e prudenza, togliefse quei 
dirordiniieriponelselaCafa nella primiera forma , & ofser- 
uan^^a . Obedl Gioiianni» e ben predo ridufse li Profèr$i,e No« 
uicij allo dato di prima; Nè mancò far conofcereal Maedro 
per quanto dorto camino egli ne andafse, mentre non s’tn> 
dradaua fopra ifentieri della prudenqyi , c lioblighi del prò- 
ptio idituto ; Che quantunque altri Sacri Ordini lodcuolmcn-, 
te s’impi-ghino in beneAtio deproflìmi con varie opere dì 
pieti criliiana , efsendo nondimeno diuerfaU uodra vocatio» 
ne , non quadrauano alCarmelitano Scalco , quale in veco 
di dar gudoin cflcàDio, &auan:i^arA nella perfeteiooe» Tof- 
fendeua, e A efpoDeua a'pcricolidiperdcrA. Non è però cosi 
facile il perfiiaderela veriti ad vu’auimo di propria opinione , 
e che A dimi illuminaro da Dio. Coniiderando il Padre Fra^ 
Angelo, che li Aioi erscrciti; erano buoni, come che porcauano 
carica ttatcrna, c pcnite«:^a. virtù tanto da Sari Padri commen- 
date, e Angolatmentcne'Chiodrt piu olscruanti , c riformali* 
noi) poceua arrenderA i Alai cooAgli del Secuo di Dio . Co- 
nobbe 
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nobbe per tanto qnlefli difpcrato il fuo male, onde per impe- 
dire inconucnicnti maggiori , Io depofe dall’offitio d» MaeUro 

dc’Nouìrij - Qa^nto meno afpetcato, taato sdii piu vino colpi 
tal percofsa il cuore del Padre Fra Angelo , e doicndofi, chc_> 
fofseto in tal modo rimunerati i fuoi feruici/t c fpreazaca Ita 
fua dcuociooc, non trouando appoggio alle fucquerde ap- 
prefso i Superiori della Religione, ricorfealla Santa Madre.» 
Tcrcfa , come ad intelligenza fuprema , che iUuminaua , puri- 
ficaua, c reggeua le inferiori dc’Scalzi . Lo fenti benignamente 
la Santa, ma quantunque chiaramente conorcef^ > che tutta la 
ragione ftaua per parte del Padre Fra Giouanni della Croco, 
come nondimeno fi aunidde doucr trattare con animo appaf- 
fionato , acciò non fi rendelTc i lui forpettaper l’affetta, c per. 
la (lima , che portaua al Padre Fra Giouanni, volle, che di 
quei contrarij fentimentì defie la fentenza il Padre MaeftrQ 
Fr. Domenico Bannes fuo Confefsore, e perfonaggio unto 
qualificato in lettere , prudenza , c viltà . Gli fcrifse^dimquo 
dilHntamenteil calo, c richicflolodelfuo parere» nhebbe ri- 
fpofia iu tutto conforme a'fenfi » c dottrine del noftro Seruo di 
Dio; conche connenne fi quietane il Padre Fr» Angelo dell 
luci^rnatione, e profegui ilConucntodi Paftrana fenza olu* 
coli i correre le ftrade (ìcure dello (pirico, &ofseruama della 
propria Regola, &lQllicuto. 

G.ou€rnando la S anta d^adre *T erefa il Conutnto del» 
k Carmelitane di Auiky ottiene per loro Confef. 
fore il Vadre Fra Giouanni, chepromuoue à 
mera»igliaitt quel Monafiero lo Spim i 
* ritOf e la Riforma, 

U CAPO XIII* 

L a Pietl del Cattolico Ré Don Filippo Secondo confi- 
derahdo ne’fuòl Regni decaduto in alcune Religioni lo 
antico rplendoie della ofltruantSi Regolarc.defiderofo, 
che con pW bel Juflcocampcggùffedinuouo* rieWefe» ot» 

^ C a «nne 
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tenne dalla Sanciti del B.Pio Qmnto Vilìcatori Apo(ioIici,cbcjb 
li affàcicafTero nella elTcguutione dcTuoi fanti deHderij ■ Per li 
Carmelitani della Frouincia di CalHglia fù nominato dal Papa 
il PadreFra Pietro Fernandeci^Priore attuale del Conucnto di 
Madrid de* Padri Domenicani » e per i Carmelitani dell’Anda- 
hizia il Padre Fra Francefco di Bargas Priore altresì del Mona* 
ferodi Corduba» parimente Domenicano, aroenduc Perlo* 
naggì qualtfìcatìfsimi , & i quali molto deue la noftra Rifor- 
mai per li aiuti, e procetciooe , coti cui Tempre ne’fuoi bifogni , 
che furono varii. & vrgentirsimi» la foAennero , difefero. Se ac- 
crebbero coi ri ola poceua;a gagliardifsima di chi anche bam- 
bina voleua ichiacciarle il capo.&eftinguerla. PerreAicuiro 
alle prilline bellezze il Conuento delle Monache della Incarna- 
tionedi Auila il Padre Fernande/ , benché non fenza fuperare 
grani oAacoli-, vi conliitoi Priora la noAra Serafica Madro 
SantaTerefa; Non mancò ella proporre le Tue difficolti, per 
fottraerfi daquei pefo . mi a Areica non meno da comandi di 
CriAo» che del Commifl'ario ApoAolico, ibctomife li homeri 
alla fatica , e pofe le mani all'opera . Si auuidde ben preAo 
però, che fruAranee nufciuanole Tue diligei ze nella cultura^ 
di quelle anime ilei raccomandate, mentre feminace con di- 
iieifi Temidi dottrine oppoAe, non erano habili à render quel 
frutto, che fiprctendeua di Kiforma, e Salititi. Giudicò per 
canto nec( Aari;Tsimn, che Te il Padre MaeAro Fernandez defide- 
raua il ptofitto del MonaAero, la prouedeflè diConfèAbro, 
quale TaiutalTe, & elfendo amendue de^medefimi lentliiienti, e 
concordemente caminando ad vn’ìAeflo Tcopo, riducefiero lo 
Monache allaperfcttione pretefa. A tal’efietto gli prt^ofe il 
Padre Fra Ciiouanni della Croce , di cui laSanìa* conformo 
ferine alle Tue figlie del Conuento di Veas , tencua tal concet- 
ao , che in tutta CaAiglia non vi fofiehuomo di Amile fpiriio , 
adonoTopranaturale per inferuorarc ictiori, 6t adeTcarlialla.» 
fintiti. Sii la relatione dilerefa Tpedì Tubito il Commillirio 
Apc-Aolico ordine , e parente ai Padre Fra Giouanni della.» 
Croce , 'cciò partitori da PaArana , fi portafse in Auila, c vi 
confiflafTe le Monache della Incarnatione. Non ell'endoiu anco- 
ra in detta Cicci Conuento della Riforma , acciò & egli potef- 
fitgodcrepiu la riciracezza,& il MonaAero i Tuoi fcruitii, 
fèto in ordine vna Cafecca contigua al MonaAero , aouc- di- 
morò eoa VQ Compagno RrCligiofoaf^ai edificaciuo»c virtuo, 

• f 
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fb> chiamato il Padre Fra Germano di San Matteo • 

Non minor curhacìone di quella recarse la clcttione de!Ix> 
Santa Madre in Priora cagionò nel Monadcro della Incarna^, 
rióne la nuona douer cfsere Conféfsori ordinarijdue Padri Scal- 
zi . La opinione dei fomnio ttgore>che in reefsercitauano qnei 
primi noliri Fondatori, fpauentana non folo le Religiore piiV. 
deboli, md anco le forti, e non rapendo ancora quancaera 1^ ■ 
ibauicàdellofpiricodiGioaannr, e quali ceibri dì Sapien:!;t-»>> 
Celede , ccnefse inquel pouero , Cc abietto Reìtgio/o ripofei « 
TAltiisimo, temeuano, che con violenza grande pretendellio 
la Santa Madre per Tuo mezzo riufeire ne’Aioi difegni , e con 
indiferetezze non ordinarie obligarle ad elser Monache Scalar 
ze , ò i viuere fecondo i loro coRumì . Mà quaaconque il De- 
monio accreicefseliìniili timori-, & intorbidaife i loro cuori, 
loileuafse fra quelle Reltgiofe cempeile , mormorationi , e re- 
pugnan:^; ipcna nonóinieno il Padre FraGio: diè principio 
ad iTsercitarc il iuo of/ìcio , che con la fua luce disfece quello 
n: bbie , & abonacciò in vn fubito quel mare, quietò le tempC- 
fte, c reit itui la prillina pace, c fercnied . Come la Spofa ne’Sa- 
gri Cantici confeisaiia , che dalla lingua di Grido Àtorreua vn 
torrente di miele, c latte T wie/, toc jitb lingua tua, che rcn- 
deua fopra modo do et le Ak parole , & attiflimc di far preda 
de’cuori humani, al re 1 q elle Madri fperifnentarono limilo 
prerogatiua nel nuouo Confeisore, ragionando con tal foauitd 
delle verità eterne , che fenza aauederfitne rellauano inefeatead 
amarle, e lega rie. Se mai per tanco.ccrto in quello tempo, Se 
occaiìoncgliconuenneil titolo gloriofo , che molti perla-for- 
za amabilillinia delta fua lingua gli dauano , d' Incantatore <//- 
uinOi ò di incarnato Strofino , Deuco ptoprio de’Sera6ni,lecon* 
doinfegnaSan Tomafo De V cric. q.p. ar. i. dicommunica- 
te luce, e vigore, acciò quei, che fono da loro iilumiuati fi ha- 
biluino, & al lume, & airopcraciooe corrirpondcntc; Straphi» 
vtenim , quot iHuminant Jnsemacroburparittrimpartiuntur^ 
vtenpaees Ulius tfieiantar i vakantifke cam eh operavi , Si ilupi- 
Mno le Welle Monache delia fubit» mutatiorc fatta nel Mona- 
itero colla venuta del nuouo Conicdbre , e vedendoli per tutto 
accclo vn infoJito fuoco di amor di Dio, di delideriodi corrijf: 
pendere agli oblighi della propria vocationc, non potcuano 
concepire donde li originane così mirabile effetto . Nc iuter* 
legò yna di loro coaiiiondeicmJuicutuU lode , il padrci 

Fr. 
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Fr. Giouanni) mà egli comehumile afìfermò dfere effetto della 
gracia di Giesu Criflo, che perinflruniciiti inetti, come er i_» 
«gli à punto , folcua per far maggiormente Spicca e la fua vir- 
tù, operare marauiglie nella filure delle anime • Acciò però 
<]uella nuoua mucadone di vita fofTe edifìcio ben fondaco, oè 
il fème della diuina parola mancbeiiole di humore doppo va^ 
feroplice verdeggiamenro di quattro faglie s inaridilT.* , cooj 
ogni diligenia procurò di'afFetcionarle allo (indio della Ora- 
tione,& al tratto interno con ì^ioi fapendo per efperienza.» 
che facilmente l’anima uaufcale cipolle di Egitto, quando ban* 
chetea colle manne del Cielo. Per rimuouere ogni impedì* 
inentoi che dalla quiete, e raccoglimento incerioredifìurbarc.» 
pote(Te le Monache, (ì afTaricòdi pulire i Parlatori), de impe* 
dire lo accedo ad alcune perfone > che co* loro vani cicala- 
menti , de affetti meno ordinati fono lacci del Demonio, e di 
dannatione alle pouerc Religiofe , e quali augelli di rapina , ò 
arpie infernali (ì pafeano delle loro anime innocenti . Nozu 
però fù quella la più laboriolà imprefà del Scruo di Dio, poi- 
ché concorreodoui anco la volontà delle Madri, che comincla- 
uanod gallare Icdclitie, che il Signore tiene alcofìe d chi di 
cuore lo cerca , fa facile il bandirli dalle Grati le pratiche, 
c li trattenimenti fecolari. Douc bi fognò moftrare petto più 
forte, e più collante, fpenderui più larghi Aidori, fù in te- 
ner lontana vn’altra forte di petfonc , che lotfo ferobianaa di 
pioti, feruiuono molto di propolìto per infttomcnto dcll’in- 
ferno per impedire il frutto, che dalle diligenze, de Orationi 
di Giouanni lì fpcrauano . Quelli erano alcuni Confeflbri po- 
co prattict in ma'cria eli Oratione , e di guidare anime, cho 
. n crìraro il nome di Spole di Giesù Grillo , onde non capc*ido 
J’alrczaa della fapienza delSeruo di Dio, ò pure fecondo ^o- 
fetùzò ì’ApofìcìOy prutientesauri/^kJ » con dottrine confor- 
mi àgenij delle Monache diAniggeuatio quanto quello con-, 
fuc parole di vira edificaut.ElTendo gii per cofturaàza introdot- 
ts nelMonaflero la libertà dì confeffarfi à più Confeflòri Arao^r 
dinari;, fecondo ciafeuna inclinana., fembraua parola duriu, 
fimi , e giogo inloppottabile il trattare la^ rifortna di calo 
abufo inuecchìato. Nonfipcrfccon tutto ciò d’animo il Pa- 
dre Fr. Giouanni, mà moArando per vna parte alle Rcli^gtole , 
rincoDuenieoti, che da quella fouerchia indulgenza oafeeu^ 
no,.c per Taltra parte CQnuinccndo i medelìtni 
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l'erroKi ne! quale vine(i«no« octennequanto Teppe deTiderarCi 
<Aod prima di coglier ia dauiiofa facilicd di caocidrucrfì Coa< 
feflori > cMaeflrt» fecondo» che quelli, che viveniuaao, toC- 
/ero tutti vnius labi/, e che concordemente /iatcendefle alla^ 
totaleRi^Torma di quella Cafa . BenediTsc Dio in talmanieriu* 
le Taticlie della Sanca Madre Terefa , e del Tuo Figlio, e Com* 
pagno Cìiouanni nel prorìtto fpiricualc del Mona/lero della«» 
iRcarnacione » chediuenne Seminario eleccif^imo di Monache 
Scalze » & altre che non mutarono habico , fi auancaggiarouo 
cairn nce nella perfeccione, e nella priuauc^a di Gicsù Grido , 
che meritarono da Lui draordinari|fauori > dolcifsime dome* 
dicliezze, & amoroli regali » e morirono in concetto di fanti* . 
tà ; & in fine cucco il Conuentoà roerauiglia migliorò nello 
fpirico, vilidabiiì loiludìo della Oracione, la dima dcilai^ 
pouertà lleligiofa» la humile fogge ccione air Obbedienzd_j , 
l'amore al patire, &alla , en cenza, con cucce le altre vircù, 
che ancora floride ficonferuano nor.meno per beneficio /pi- 
ricuale di chi entra àferuire Dio in quel Venerabile Conuen- 
co , che per cdificationedci Popolo de la Cicca di Auila » e di 
tutta Cadiglia. 

Non canto però haurua eflìcacia la fua lingua per perfuade<- 
reil didaccoda ogniaft'ccco fodunare, quanto era feconda dì 
celedi infegnaminii la fua fannfsima vita; moflraua queda.» 
praticabile , e per con feguenza facile , e foaue quello , che l'al- 
tra in/ègnaua, 8c eflcudo amendue concordi con dolce vioien* 
aa sforzauano à f*r quan o il Senio di Dio deflderaua. So 
vn Serafino forco le fomiglianae di huomo hau./Te hauuco à 
gouernar quelle Madri , non poceua dar loro e(lempi) più rarf 
di virtù. Si era egli nella Cafetraai Monadero contigua elet- 
ta per Gel. a la più picelo a, e feomoda camcruccu; cucca la.» 
fupei lettile per adornarla con/ìAcua in vna Croce di legno t 
alianti alla quale facenaoracione} per letto feruiuaoo due ca- 
uple , 9c vna poueriflima coperta , fupra le quali anche di rado 
firiporauaperbr>.oirsimofpaciodi tempo, lidio habico po* 
Hcro , e Uretto fembraua vn rnuiuo ciliiio ; maogiauapocht& 
fimo, e quando gli preparauano qualche viuanda più delicata..» 
nc rcgalaua le inferme , non de/tderando per sé altro foilicuo » 
e fodeeno , che patimenti , c Croci ; fc la necefsità di fodisfare 
agli oblighi del faoodìcio non lo necefsicaua ad vfeire, ftnzai.a 
mai fiirfi vedere pec U Città , ritirato nella fua Cella , & ini ge^ 

nuflclTo 
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nuf cfso , e raccolto paflàua i giorai , e notte intiere nella eoa- 
tetnpiatfone delle diuine grandezze . Nei ferulcio del Mona- 
fterofì moflrauaindefefi'o.e fenzaalcuoa partìaliU in beneiì- 
tio di tutte in ognitempo > & occalìone follecito s’tmpiegaua • 
Nè folo pronto accorrena àbifogni delle anime » md anco I 
tinelli de’carpi ; sì che per togliere à qualche Rcligiofa ogni 
fcufa di attacco con iècolari perla mancanza del necclTario più 
volte à loro fouucnimento procurò limolìae particolari. Quau» 
do entraua nella Claufura per confelTare , ò aiutare i morire 
qualche inferma , non diuertiualì à vedere cucioiitd, nd il tem- 
po , che vi n doueua trattenere lo fpendeua in altro» che io fua- 
uifsimi ragionamenti dij;Dio , d'infegnare à tutie il modo di 
acquiilare le vere virtù» Se habUitatlì alle nozze del Dio 
di Gloria^. 

Accredita Dìo il fuo Seruo apprejfo le Kelìgìo^ ■ 

della Incarnatione con fegnalati 
fauori A 

. • » 

9,,a‘p o XIV. 

A cciò € la vita» eie parole del Padre FriCiouanni li 
rendelTero più venerabili alle Monache della Incarna- 
tione» e fortilTero maggiore efficacia per il lor beno 
ipirituale » ii compiacque la Oiuina Borni con molti 
prodigij di accreditare il fuo Seruo. In quefio Conuento G 
fcopeife la prima volta la virtù communicatagli di far miracoli » 
e la forza oanipotentc delia Aia Oraciooe apprelTo V Alci/- 
Amo* 

S’infermò granemente vna Religiofa , e fopragiuaca da lpef> 
iì» e mortali accidenti » che la poneuano in pericolo dì fubita..» 
morte » fù auut/aco il Padre acciò entralTe a confedarla • Se am« 
miniftrarle i Santi Sagramend « Benché accorrelTe con ogni di- 
ligenti! al di lei aiuto » nondimeno folle ò maligniti del malCL»* 
che non diede tempo , ò altra occalìone che ponefse remora.» 
alla fuaeotraca»ò vero permifsione di Dio per gloria del Aio 
Seruo * non giunle fe non nel punte * che con dolore inconlò^ 

labile 
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fìimaua cooìinunenaente hauec 
già {pirata I anima . ComciJ fcmimcnro vniuerfalc , che fbncj 
quella pouerclla morta fcnaa verun Sagramciuo era oltre opni 
credere grande . cosi v na delle Madri affilienti non potè conte, 
nerfi di non pungere il Confcflorc, e dirgjfj Sette Padre , -vi pare 

Jc/T tc' fouuerure quefl' animai Nhxu 

oronrin Dio , mi premendo dentro il Tuo cuore il 

ftaùf Sagra mento ; quiui diffufo in lagrime lì protc- 

aua con 11 Tuo Signore , che già mai faria Ibrto da quel luo- 
^ giungeffc la nuoua, che la Defonta folle tor- 
potette riccuere i santi Sagramenti Pote^ 
«dell-Oratione del Giulio! Quanto eh iele^^to «cenno 
* che corlero alcune Monache con iJ lieto^* 
noncio. che la inferma daua fegno di vita , e lo pregarono f c^- 
del ^ Porfarlì in perfona alia fua Cella . ColU prefenra-. 
del Padre torno, chi poco dia nlì fi pianecua per rroru 

diS dolo« Confi®»”* «n ftn/i di (Iràor- 
dinario dolore delle colpe commeflé, riceud la SaotiiBtiiij 

me„e? >•» di virtù alI vItlBio pailagKio. fanea- 

mente, e placidamente diede l'anima fila à Dio , lafciando Io 

! , ? * Gionanni della Croce . à 

Ser«i?àX ‘ « 

eoUa"noZaW^Ml.“'’'' ® ■"»«««' il Saluatore liberalo 

I » fpofandola con il chiodo . & am- 

mettcndola al confortio del fu© Talamo Sagrofanto con regali 

Jmen/r'®"'* ’ participaflTe in fua vita , fecondo ^di- 

Francefeo di S.Maria nel primo 
fo libe^ r ? Generale dell'Ordine ; apri anco lo llef- 

nel f J'fi‘’®r«Fopra il Padre Giouanni della Croco 

d^n“ffi”ti ”'L"eSd^f •' 'o ®«'«^ 

l«uòài.eaCiùairidiOr!r?« ^® ''®'- 

ri», i lo WÓ •” 

si «ùooi , «e amoiMbiu u rp"‘t“cl«. Sie" da 

^ fcriuano 
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^riuanoalU mente dello Scalzo , che rapita l’anima dalla lor 
fina « ben fpeflb abbandoiuua il corpo , c fi alieoiua da fcnfi • 
Gli ficcua mcniere per impedire in pnblico li ellafi , & i ratti 
diutni,chemoltoropradtséÌQUÌgiUire»& in diiierfe maniere 
dracrrif^li fguardi interiori da quegli oggetti diuini» reprU 
mede la forza del proprio fpiriro , che con perpetui voli » lo 
portaua anche col medeiìmo corpo verfo del Cielo. Non però 
tanto poteua dominare à sé fiefib > che alcuna volta vin- 
to dalla luto violenza • non gli bifognafTe darli per vinco» c la- 
fetarfi portare dalla motione dello Spirito Santo . Celebre fà 
circa quello particolare vn caio auuenutoglt colla Santa Madre 
Tcrefa. 

Si tracteneuano vn giorno airendue nel Parlatorio della^ 
inearnatione in colloqui/ tiiParadifo. Difeorreua fingolar- 
mente il padre del Iburano mifiero della Santiffima Triniti » o 
come , che ( fecondo altroue pili ftcfamcntc riferiremo ) con^ 
rpecialifsima graria parcicìpaua nelle caligini della fede cogni* 
noni di lui chiarifsime , & altifsime » cosi non ne poteua par- 
lare fcD 3 ^a elTer rapito dalle grandezze tnefiabili > che in elfo al« 
la Tua anima lì fiuopriuano\ S’infernorò maggiormente ìha 
ridire le marauigiie del fuoDio» fapendo che parlaua con per- 
fona non meno di sé illuminata , & ingoiandoli in queirabilfo 
innnienfo di luce , fi auuidde deU’efiafi vicino » e procurò codl> 
fliingetli fortemente alla fedia d’impedlrlo , mi gii non fiau^ 
piò in fy^o potere il fatto; così attratto dalla dolcifsima vio- 
lenza dcJla diuina Maefià cominciò à folleuarfi in aria , c come 
che teneua prefi ì pomi della Tedia lì portò con ella fino al fo.'ar 
ro di quella danza , doue fofienneo da mano onnipotente , cj 
colli argini d'oro del diuino amore in rpetcacolO di meraui.. 
glia rapito fi ftana • Non fù carda d feguire idi lui volt vctio it 
Cielo la Santa Madre terefa, mà in compagnia del tadre Ipie» 
gando le ali del Tuo fpirìro > anche clfa li tafeió colla Tua fedi ^ 
rapire . follenare . Occorfe mentre queiti due Serafini i guifft 
di quelli di Efaìa colle voci de’loro aficici infiammar «.atiraua- 
no concordemente alla Fratifsiina 1 riade il Smtìus , Sintiusx 
che alla Madre Beatine di Giesù Reltgiofa allora di 
quel Conuento » e poi Monaca Scalca > conuenne fare certa im* 
bafeiati alla Priora» & aprendo il Parlacoria vid.:e» c r.itd . 
attonita i quella bccna di itupor : non meno > die di ueuoti >- 
ne . Richiefe quella poi la Santa Madre donde li era ca^- giona- 
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to quello eccerto còsi flnpendo di mcnte,& diale palesò il dt- 
fcorfo altifllmo fopra lo arcano ineffàbile della Ti initi facto 
dal P. Fri Giòuanni,€ foggiunfc , che nonfi poteua con ejfo par- 
lare di Dh, perche fnbtto vfeitta, e fte:ux vfeire dnè, 

Codé anco fpetialmentc in quello medefimo tempo il Seruo 
di Dio foUena iffìmevifioni circa la humanità del noftro Sal- 
uacore» Gli fiprefentò quello vna volta fri le altre cuctolacerot 
«fracailat^ dalie, batciiure , moOraodogli quanto barbaramen- 
te lo haueuano trattato i Soldati del Prelide» facendoli i lui 
pemieote in Croce vedere . <]iulc fpiró 1 ’ Anima» c lo ani- 
mò 0)1 tal villa alia toleranza de’ rrauagli » Se à maggiori 
defìderij di patire per tmorluo» Néiblo nel cuore per imi- 
uria, mi anco nel a imaginatiuagli rellò cosi viuamcntc im- 
prcffaquel.a dolente figura »che paiTata la vifionc, bcncho 
non folle Pittore, anzi hauelfe icm|-Te moftrata incapacità i 
tai’arte » >a lej pe in vna carta delincare, & elprimere} Per qiiaa- 
to fi può dal } Tofilo di quello «bozzo raccogliere , pare cho 
Giesiì Criflo non gli fi modraifc i faccia , à faccia , mi dì fian- 
co; facendoli vedere li rcempij , che vicKe fiic fpaiie fatti haue- 
uanoli flagelli , nel che fi am nira non folo il modo della le- 
pre fenratione per maggiormente impietofire le vifceie del fuo 
seruo , e muoueric d compafsìone de’ dolori veduti , mi ®nco 
lo «bozzo in profilo di fcorcio ,douela profpettina c piu dif- 
fìcile , si che da perfone incendenti T (lato (limato difegno aflai 
raro ,« prodigiofo , eche non clfendo il Padre pittore naue^cj 
potuto cauare vna copia tanto artificiofà • Lui medefimo in^ 
procefid di tempola donò poi alla Madre Suor Anna Maria^ 
di CiC5Ù Monaca della Incarnationc > e manifellandole il lè- 
greto, la pregò i conferuare per Tua diuotione quello sbozzo . 
Venendo la Rdigiòfa à morte lo confegnò come preciolà reli- 
quia à Donna Maria pinel , che fu di quel Conuento Priora , & 
hoggi fi conferuain vn Reliquiario particolare aflai ornato 
con veneratione «t flimai canto teforodouuta • 
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Profitti marauig/iojì in altre anime della Città dL 
AuUa i patijce grane incontro à lor beneficio il 
P Adre Fra Giouanni f e foliiene ficm, 


S I fparfe ben pretto per la Città di ATiila la fama della-* 
Santitàdcl Padre Fri Giouaiifti'della Croce, e dclU di 
lui fomma fapienza in guadagnar Volontà , e guidar foa- 
ucinentc le anime alla perfettlone. Non di altro più fa- 
condamente i^tlauanoco’Ioro amici, e congiunti le Monache 
della Incarnatione ; nelle di lui lodi, & encòmi/ /ingolarmente 
fi icioglieuano le loro lingue; e magniheando appreflb tutti li 
frutti, che dal fuo celeftc magitterio patticipauanò le loro ani- 
one, inuogliarono molti di godere fini ile benefitio , & hauerlo 
per Padre fpirituale. A gara li altri Monatterij della Città di 
Auila, io ^iedeuaao per Cotifefibre ttraordinario , e con_* 
iftanze replicate lo fupplicauano à degnarfi d'impiegar la fua^ 
arte, e fatica in pulire, e lauorareilor cuori , acciò rìulcifiero 
pietre quadre , e pretiofe per lo edificio della celette Gietufa» 
kmme . Dello ftefib lo fiaportuaauano perfone lècoiari > quali 
-d ateendeuano di già allo fpirito , ò pure cocchi da Dio fi con- 
'ttertiuano à penitenza . Conofeendofi il Padre chiamato dalia 
Diuina Prouidenza fuori del ritiro del Aio Conuenco à beneficio 
delle anime altrui, per cooformarfi à voleri del Signore códefee- 
fe alle preghiere de'iuoi diuoci , e fi efpofe alle Coufettioai per 
publica vcìlicà di quei Popolo. Ec in vero indicibili furono li 
emolumenti , che da quetto fuo pio impiego dcriuarono in 
nolti . Si riformarono quei Conuenti douefù ad vdire le Con- 
fezioni • & entrando in fc medefime le Rcligiofe,e riconofeen- 
do Tobligo della loro Vocatione li diedero molto di ptopofito 
à corrifponderui . Si abbandonauano per tutto li tratti » e con- 
uerlacioni prcgiuditiali delle Grati , fi cuUodiua con maggiore 
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efattezza U 0(tsruanza de’Voti »e delle Regole di ciarchedun-» 
Monailero > lì a>ìì(leua eoa maggior frequeaza, e diuociono 
ai Coro » fi craccaua di;Oratione mentale , né più fì vdiiiano 
ragionamenti vani , e difacili , mi folo di virtù , e di fpirito . 
yiuendo in qualcliuno de’ fopradetti Moaaùcrij anime in^an- 
n^te dal Demonio > feoperfe loro il Padre le frodi occulte del 
nemico infernale > & illuminata la lor mence con la verici , le 
aprile ftrade fìcure, per le quali pocclTeco incaminarù à Dio. 
iqé minore era il frucco frà fecolari . Non andana alcuno al Tuo 
CopfeiTonarioiChe non ne parcilTe migliorato , accefo di deli- 
deno di mutar vita , & attendere al ncgotio imporcantir$rmo 
della propria eterna lalute. Varie > e r'guardeiioli furono le^ 
publiche coniieriìoni frucco delle fati<.he del Padre ; chi lì riti* 
raua da traffichi illeciti, chi lafciaua le pratciche contrario 
alla honefìà , chi deponeua li odi) , chi perdonaua al nemico ( 
chi lì fequellraua nc‘ C'iiollri Religiofì à tar penitenza de’pec- 
caci commeffi isi che chiunque dclìderaua ridurre ò figlio, ò 
parente ,od amico daiie ilrad.- di perdicioue d quelle di vica.^ 
eterna, procura ta deliramente condurlo, che vna ibi volca.^ 
craccalTe > 6 fi confefl'alle col Padre Frd Giouanni della^ 
Croce ^ 

Fioriua con fama di non ordinaria beiti in Auila in quel 
tempo vna donzella di alto lignaggio ; era però altrettanto va.* 
na , quanto nobile , e bella, e tutta dedita i diuercimenti, galCi 
bizzarie, non meno che la Madalena i giorni del Redencoro » 
feruiuadi laccio , c rete porencinfìmadel Demonio per far pre- 
da di molte anime «poiché allacciando neTtioi affètti , e traen- 
do in Tuo feguito cuttti i giouini Caualieri della Citti , li con- 
duceua miferamente al macelloi & al'a morte . Vita cosi licen- 
tiofa in perfonaggio di tanta qualici riufeiua foggetto di gra* 
ni mormorationi , e fcandalo in Auila , né per eiièr la Giouane 
di sé afToluta Padrona vi era modo di reprimerla . Chi defide- 
raua il Ino bene, ffimauapervnico mc/zo della fua falurc lo 
abboccarG almeno vna volta col Padre Fri Giouanni , mà pec 
quanto veninè limolata à ciò fare , fèmpre fé ne mofiraua alie- 
na , e maggiormente|s’induraua nelle fue ripugnanze. Vinlè.» 
non Jimeno la importunità deTani configli , & ottenne dalla.» 
offinatione della Dama più forti per sbrigarli da qUi-l faftidio , 
che per delìderio dei Tuo profìcco , che lì portallè vna volca alla 
Cbiefa della Incaroatione , e parlalTc al Seruo di Dio • Non però 
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auucnoe come ella fi Hguraua ; pensò (]ua(ìafpide Tordo chiu- 
dcrfi Je orecchie del cuore i e riderfi » bcfFàrfi delle Tue parolo « 
mdTù potente adai più la di lui Tanta magia , per afrafcinarl<u» 
nella rete del Redentore. Vi reftò la giouane talmente predai 
che conoTcendo chiaramente le Tue miferie, e malnagità , le de- 
tcRò incontinente i e le pianTe ; gettò via da sé le gale , e le pie 
trepretioTe à lapidarne lavanità. fì velUcon habiti modeliirsi- 
mi I fuggi ogni comi ifàtìone»c datali co!) Audio di profxifì- 
co al rerì'O , d al a Oraiione diucnne daTcandalo de’Gi''uii>i 
diuertiti,efempio di virtù alla Girti ,e pnodde colla nuoua..» 
vira repararc-i danni , che hauciia gii colle diliblutezze paflate 
fatti in molti cucri digli Tuoi imauti Teguaci . 

Non men marauigliofà » e proHcteunlc fù la conuerfione di 
vn' al tra donna > benché d’infc.ior co iditiore, non^però imeno 
perduta , Te bene heboe a ui ei Ta'ute i coAare alSeruo di Dio 
lavica . Scordata quella (i'erli con voto dedi^ta alSuluatore» 
con TLandaio vniuerfalc di tutto il popolo lì proAi'uì ad vn_» 
huomo,efeco vili: moiri anni in Tacrriega dishoncAi. Per 
Tuo bene capitò julle mani del Padre Fri Giouatmi della Cro- 
ce • che alTai più prode di AlelTandro i colla Ipida delta Diuina 
parolatron.ò 1 lacci di Sata.allo« che con nodi pi > intricati 
del gord<ai«Oi tene a u iodegiamente àn <t e >ata ran>ma di 
quella oiilèr^biic. tfii coti feria , e vera l.i conuerfione » cho 
mai in auuenir e volte nè tampo o par a e , ò edere quell’huo- 
ino . Non mancò quelli vlar tutte le Aracagemine polHbUi pw 
ricuperare lapre<.ia cheg1ieravfcira dagli ^icigli.tnànèper prò* 
melle> ómioaccie» per infidie, ò apeite violenze « potè muo- 
uerc la coAanza delTanimo delia dor-na òrtilicato colla grarla 
di ChriAo . Pieno di mal talento, e di rabbia , pensò sitarla 
contro il Seruo di DÌO» vnica cauTa del Tuo do>crc. Atpetta* 
colo per tanto voa fera , che da certo impiego di cariti alla Tua 
Cafecra Te ne tornauai gli fù lopra eoo vn nodofo» e ben groAb 
baùone >e caiicatolo di bauitureloIaTciò mezzo morto Aelb 
fu'I Tuolo , e forfè gii lum-ua hauerlo Còtto le baAonate fatto 
morire. Q,u.inturqi.c TolTeto grauiffime le percoAe« non però • 
punto turbarono il ereoò del cuore del Seruo 'di Dio « anzi fo* 
Icua dire à Icoi diuoti «che mai in vita Tua haueua guMta piu 
fuaue conTolat'one di Tpiriro,e banchettato i più la^menfa 
di delicate viuande , che in tale incontro, in cui patiu^qo**®”* 
cofa per il fuo Signore » & in mercede della buona 
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nella falute deiranima della Donna mirerabile«riceueua qnci 
inali traccamenci dal mondo ; c forfè in ricompcnù delle per* 
code foiferte per fuacaufa» ii degnò 11 Saluacorc, come fi è 
detto di fopra« moftrarfegli in Croce morto, e iìageltaco» Se ani* 
marlo col liio ersempio alla tolleranza di più difficili, & iocru 
c.tt cimenti . 

Mà fc Gioiiannì della Croce faccheggiaua con fue parole^ 
di vita , e danneggiauat|infèrno , con depredarlo delie animo 
giù gLadag^ace^fi accmfe il Demonio di porre ogni fuo fiu* 
dio per depredare Tanima di Gicuanni. Si periuafe ottimo 
ifiromenco alla confeguutione del fin pretefo poter'eflcrc lo 
bellezze armate di donzella amante» colle quali va egli glo- 
riofbdi tante viciorte anco r. pia heroi inuit(if»imi de.la Cri* 
Cianici. Accefeper ramo nel cuore di vna giocane non men^ 
bella • che nobile , vn fuoco indicibile di afferro impuro verfo 
del cofiro Padre • Non trouando requie al Tuo male , fii più di 
vna voltai pale'arlod lui medelìmo, e pregarlo, chemuuuen- 
dofi i pietà deVuoi martiri fi degnaile corri fpondere coH'aficc* 
todouutoi tanca diietrione» Non mancò iséftefTo il Seruo 
di Dio per far conoicere alla meichtna la perditione in cui fi 
crotiaiia , Se il precipitio di anima , di corpo » e di ripucaciono 
à cui fi and^uaigetrare . Mi patlaua ad vn marmo, che qua* 
fi rate alle ferpt della Mcduia infernale fembraua diuen^to il 
cuore di quella infelice . Turbatale dal nemico la imaginatiua» 
non teneua né occhi per rcorgere,né orecchie per vdìrechl 
rauuerciuadefuotp.ri oli. Così frenetica altro non folpita* 
ua , né penfaua , emocito , che rrouar modo , come sfogare la^ 
propria pafsionc ,e dar pafloallafuadùhoneni. Né il Demo* 
nio tralafciò di piefcntar e ottima congiuntura pei battagliare 
la confianza del Padre . Seppe , che per vigenza di ncgocio il 
Pa lrcFriGcrm no di S. Mattia luo Compagno doucua per* 
nocrare fuori diAuiiai En raca dunque fegrecamence dentro 
la Caia , Se afcoliaii in vna danza , sù la mezza notte » quando 
ilSeruodiDiu daua od maggior femore delia luaOratìoac» 
'vrcendo quali ò lupa adamaca , ò infunata leoncffa dalie (ueji 
latebre glifù fopra,c d ingendolo fortemente» (ìproredaua^ 
che qucl'a nutCw non *arcbbe ruggito dalle fue bracete , nè oc* 
correua, chelìpo-iclle so ì ripari dello Ipirjto, e le negatine^ 
} affare » perche noo ù era lei cfpoda i q rei pericolo per iur<iar> 
(cncdelufa dalie fue rperauzci e colla medefiuu fame» & arftK 
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ràdi prima. Stupì , impallidì , eli fece tutto fiioco il Padrei 
tal villa , c benché nel principio fì perfuade/re efler fatua del 
Demomo per ingannarlo , fi auuidde ben prefto non efler De- 
monio , ma vna donna dallo fpirico infernale inuafa , & affai 
^ggiorc, c pili da temerli , che fc foffe Demonio . ò Furia di 
Auerno. Chiellopertanto fubico aiuto à Dio.fipofe in prò- 
cjnto di combateere, e fuiluppatofi dalli fuoi amplein. con gra- 
SiSn' parole prefei fgridare la fua imprudenza, temerftà, 
dishonellà , e sfacciataggine . Benché nel principio fembralfe , 
che 1 fulmini delle fuereprenfionifaeccaflcro à vuoto, e chej 
fchiuaffe la donna i colpi , con cui ruotando la fpada fiammaa- 
tc del diuin zelo egli la inuelliua , non molto però i lungo du- 
rarono que le rcfi'Icnze, poiché fa'^ttata nel cuore dalli di lui Se- 
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con vn hurne di pianto eftmgucndo le fiamme impudiche paf- 
fatc promi^femutationc di vita , che poi colle oiationi , indriz- 
zo,econfcgli del Padre Fri Giouanni della Croce olTeruò, 
non cclpando mai di rendere gratic à Dio , & al fuo Scruo del 
beneficio riceuuco . 


Oofftiftio del F adre Fra Giouanni fopra i Demonij ^ c.» 

loro infeHationi contro il Seruo di 
I PioinAuila^. 

CAPO XVI. 

T Rd li più fcgnalati doni , co'quali Dio benedetto fi 
compiacque honorare 11 Padre Fri Gionanai dellsu. 
Croce, fu al certo il dominio, che gli concelfe fopra i 
Demoni/, acciò fé gli foggettaflero, e li fcacciaffc daj 
corpi , e dalle anime de'fcdcli olTcfsi , e da quei maligni niile- 
«mente afflitti , e tormentati . Lo paragona la Santa Madrcj 
Terefa in tal virtù al gran Bafilio, e per tale aflcrifee , che lo 
_ veneraua fingolarmcnte il Popolo di Auila , appreflb il qualo 
nel tempo , che cflèrcitò 1’ ofHcio di CoafelTore , operò egli 
wuerle marauiglie ; due fole nc regiftrarò in quello capo , con- 
tenendo in fc fuccefiì rarifsimi , & i pena Ietti nelle fiorie di al- 
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Apparuc ad vna Monaca di cere» Monaflero della Città di 
Auila eflendo fanciullecta di Tei anni in forma humana , e di si 
dilectenole afpetco il Demonio «che ben pcefto ^allacciò nel 
Tuo afittco 1 e compiacimento di feco trattare . Tal prattica.» 
la fuanìin diuerfe leggiereizet e fingolannente in pretendere 
in nome di bell’ingegno con dir motti arguti • e piccanti > dar 
pronte rifpofte » far complimenti « e limili . Oltre la naturale 
inclinatione « e genio > vi aggiunfe lo Audio di libri di Roman* 
zi, e di Poeti ; fomentanti Tuoi danni il Nemico in lei tal 
genio « le lì olferfe vo giornodi renderla la più faggia Donna_« 
del Mondo anche in materie fcholaftiche , e proprie di grandi 
huoniini , quando elTa con polita fcritta del fangiic del propria 
braccio gli donall'c ranima,e gli promettelTe fuor di se non ri* 
conokere altro Prencipe , aUro Amante , altro Dio • Lo feco 
la melchina tirata dal dclìderio degli applaufi humani , e ben- 
ché ogn’aitra volontà tenefle , che feruir Dio « li accidenti non* 
dimeno della fna cala la obligarono i prender habito Religio* 
lo. Non mutò però colla veAc il cuore ;profcguendo la facri- 
Icga amicitia di Satanallò , nell’etidi ao. anni parlaua in tutte 
le iùigue, difeorreua profondamente di qucAioni diffìcililsi> 
015 * ^ptegaua con faciliti ««proprietà i lenii de’luoghi più in- 
tricati della Sacra Scrittura « <ì che induceua i Aupore i più 
gran leueraci di Spagna » che la fentiuano « la tnterrogauano« 
c di grauifsimi dubij iaconfnltauano. Non mancauano mol- 
ti , che conAderando quel làpere fuperiore in rutto allatti , ée 
alioAudio«c vedendola Religiofa, non penetrando più i den* 
tro , lo giudicauano dono del Cielo « e Icienza infufa : mi non 
nc reAauano appagaci di tal fentenza« egiuditio idllei Prela- 
ti , i quali rcndeua il tutto fofpetco la vita della Giouane po- 
co corrifpondente per riceuere dalla Diulnt MaeAi fauori sì 
Sguaiati . Non fodisfatti per canto delle confuite fopra il cafo 
più volte fatte «hauuta nocitia della fantiti* fapienza« difcrc- 
tione di fpiriti « e prattica delle materie Ipiricuali del Padrcj 
Fri tSiouanni « furono à pregarlo à degnarli di efaminarc^ 
quella Religìofa « e dirne il fiio parere « e con tante ilìauze > che 
quantunque fu’l principio per Tua humilti il Paure lì riciralTe 
***!.?* bvidde alla line obligato i condefccnderui. Silla- 
bili il giorno del congreflb , & ellcndo il Padre Fri Cjiouanni 
fecondo 1 ' appuntamento andato, fù cola Hiarauigliofa» che 
feda al -Parlatorio la Monaca «perle ogni baldanza* e viua- 
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cita . la vece conforme era Aio folico fciogliere la lingua 'inl> 
ben co mpoOe cerimonie, e con intrecciami queAioni , e reAs» 
Alcioni ,fentenzc,& ancoriti rapite in ammiratione chi l‘a& 
co'taua,aIJa prefenzadcl Seruo di Dio impallidi , tremò « nò 
fapeua proferire parola . Temè il Demonio 1’ afpecco dello 
Scalzo , né ofarono le tenebre ilare à fronte di cosi eccefsiuo 
lume dello Spirito Santo , che rifplendeua nel Padre Giouannì . 
Conobbe qiieiH l’inganno, e donde traheua la Tua origine 
quella infolica eloquenza , e fapere nella Donna , lo auuerti à 
fuoi Prelati , foggiungendo che per liberarla faceua di meilie* 
re feruiriì di fcongiuri , e che non fa la riufcita imprefa sì fa« 
Cile lo fcacciate il Demonio da quel poAo , in cui per la loti- 
ghezza del tempo it era oltre ogni credere fortificato. Con.» 
cali configli pensò libcrarfì , ma confiderando i Superiori della 
Monaca, che fole latte di chi haucua fcopercomale sì occul- 
to ,haurebbe fapuco ancora portargli opportuna medicina,con 
pricghi,& alcii potencifsimi mezriio impegnarono nella cura_« » 
dandogli amplifsime facoltà anco di potere entrare nella Clau- 
fura,cdi quanto abbifognaoa . Per e fi ere il Demonio poffef- 
forc della Monaca della forte di quelli , de'quali Crilìo diflo : 
H oc gtnus Damontoium non eiicitur nifi in Orationc» & ieiunio, 
prima di entrare in combattimento con lui , volle il Padre con 
oracioni,e peniceze premunirA alla pugna.Fece il Amile i‘ inimi< 
co, né dandogli cuore cimentarA folocol Seruo di Dio,chiamò 
in Aio aiuto tré legioni di /pirici infernali . A primi fcongiuri 
A feoperfe tutta la trama , diede noticia il maligno della poli- 
rà , dello Aaco de la pacicnte,dclle forze auAiiiari venutegli da* 
gli abifsi • Prima però di ogn’altra cofa, ò di fcacciare il 
Principe delle tenebre dal corpo, giudicò il Padre Fra Gio- 
uanni neceffario dargli la caccia dal cuore, & cfpugnarela vo- 
lontà della Monaca» efpofla i gli afl'alti nemici, tanto più che 
toltone il tempo degli fcongiuri ,^lc pernietteuanoli Demoni/ 
libero l'vfo della ragione, fi con tal’impcto di motiuifopra- 
naturali si della deformici della colpa, sì de’cimori della pena 
eterna , sì delle diuiiieaiirericordic, la inuefU più volte, dio 
fece braccia, e diede larga apertura per cncrarui, acciò la po- 
tede perfuadere à rifolucni di dcceliare il peccato cotnmeilò, 
di retractarc l’iiiiqui patti , e di chiedere à Dio perdono di tan- 
to misfatto . Si vidde perfo il Demonio , quando il padre ot- 
ti neflc perfetta vittoria in vna cordiale coucritione , c cuiiuer* 
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fìone della mirerà oilèrsa; per riparar canto danno» prefe vn_» 
giorno la figura di Gioiunni» e chiamatala al Parlatorio lo 
ingerì cali fenfìjdeiiaabominacione delle Tue Tee eraggini, de* ri> 
goti delle diuioe vendette > delia potenza del Diauoio per farli 
clferuare i patti » e le promefle > che non più mancaua che per 
derperacione vcciderlì > e lo haurebbe incontinente fatto, quan- 
do nel Tuo raccoglimento hauutaGiouanni da Dio notitia di 
quanto nel MonaAcro pallaua» non foflc al di lei aiuto con.» 
ogni diligenza accollo . Dimandò alla Ruota della Religiofa • 
erifpondendo laRocaraelTere al Parlatorio col P. F. Giouanni 
della Croce, egli foggiunle; quel.o nò, che 10 fon qui . Attonita 
la Rotara non feppe altro dirgli eccetto che entrailc nei Parla* 
torio ,che ve Thauerebbe tiouata ; apena però vi pofe il piede, 
che il fìnto Giouanni de la Croce difparue,&il vero comin- 
ciando à moftrare alia Monaca la viltà del nemico , mentre non 
poteua foftcnerc la prefenza di vn pouero Fraticello , e propo» 
iiendole falere viue ragioni, la indu.ie fenza hauer paura di 
quella beflja à fpcrare nelle ciuine mìicricordie; indi venne d 
icongiuri , e fatto confelfare i Demoni; , che per ordine del lo? 
roPrcncipc haucuano prcfala fua figurai fine d'indurre à di- 
fpcratione quella poucra Creatura , li coArinfc i rendere publi- 
camciicclapoliza, ad vfcìre da quel corpo, ncà mai più po- 
serui il piede . Ben molto Arepicarono per non obedire li ipi. 
riti rubclli , e diedero in tali atti horrìbili, che rpauencarono 
tutte le Monache concorre allo fpectacolo , mà conucnneloro 
Analmente di cedere. Così rcAò dalle mani del Demonio libe- 
ra la Religiofa , che A diede à vita ritirata ,e denota, & idi lei 
J’rclati dagli timori, e follccitadinc in cui el'a li teneua . 

Nella mcdeAma Città di Auila in altro MonaAero qualifi- 
cato , lo fpirico di bcAemmia infeAaua gagliardamente vna po- 
uer a Religiofa , fuggerendole propoficioni erronee contro la_t 
fede, c mol e Aandcla ancora con tencationì difènfb. Ricorlo 
per rimedio al Padre Fra Giouanni , quale conofeiuta la mali- 
gniti del Tentatore ,con diuerfi preferuatiui procuraua muni- 
re la Penitente contro i veleni di quel Dragone, òe animarla al- 
la battaglia . Se bene alla prefenza , & alle parole del Padro 
quietaua alquanto, nondimeno ben preAo tornaaa la mifera.» 
alle lue turbationi , non tralafciando il nemico diligenza per 
non perder quciranima . Frà le fue più ìnAdioie frodi vna fi fu 
il prender ben /pedo la figura del Seruodi Dio, chiama re la Mo- 
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Naca al Gonftffionan'o • e fecondo il Tuo cofliimc darle i bero 
la bugia in vn calice afpfrfo neirorlo con apparenza di verici;' 
Si era fpetialnaence rna fera per molte bore rracccnuto feco con- 
fondendole la mente colle fiie dottrine infernali > quando la^ 
mattina feguentc vifìtata da Giouanni , c richieda come fc la^ 
paflana, rìfpofecheconqucl tanto, che S. R. le haueua detto 
il giorno antecedente, eiucua alquanto più quieta* Replicò il 
Seruo di Dip,cheenèndoegli dato fuori della Citti non gli era 
fiato pofsibilc venire ai Monadero , e feotendo la fallirà de'dec- 
tami da ile, la perfuafe à credere, che era dato il Demonio per 
deluderla , & ingannarla . A fine però di troncare il filo à tali 
frodi volfe il P. Fri Giouanni fcriuere in carta la (ua dottrina^ * 
e quanto faceua neceflario per indrizzo delia di lei cofeienza., , 
acciò quando veniflcii finto Giouanni ad infegnarle il conrra* 
rio , lo ributtane da .fé , e con oltraggi lo fcacciafTe* Seppo 
nondimeno l’adutia infernale anco à quedo prouedere, referi- 
acndo alla Monaca vn’altro biglietto di carattere in tutto Orni- 
le à quello delP.Frà Giouanui della Croce . In ed'o diceua-^, 
che fopragiuntagli vrgenza di partire dalla Città , ne perle an- 
f udie del tempo potendo edere al Monadero , confiderando • 
che nella carta lardatale fi tronauano alcune dottrine, e ma^ 
me degne di nota , per fgrauio della dia cofeienza la voleua au- 
ncrtire i moderarle , & iatenderle conforme la icrittuta pre* 
(elite* 11 carattere fim lifBmo, il confarfi più il fecondo foglio* 
che il primo al genio delia Religioia, poiché quello contenc- 
ua larghezza , e propria commodicà , quedo drcrtezze, c fpiri- 
ao , la perdafero ad abbracciar volentieri /a nuoua doccrioa , c 
così fortemente , che non vi patì poca difficoltà il Padre Frà 
Giouanoiperrìmuouerla dal ciùggediont inftmalii poiché pa- 
rca Jo a la Monaca, che il Padre iì didlicede , e non fodè eoe- 
KQ e , c fènno io quanto infegnana , fi appigiiaua à qaelJo,chc 
più a accommodaua ai fuo gudo . Per conuiocerla aJl'oppo- 
fio volle, che gli deife la ferìteura mandatale in fuo nome , qual 
ridai Senio di Dìo, e dupico della perfètu fonaigliaoza del 
caratcere,(ì auuidde* che poco valeuanoic forze humane per 
riportare compita vittoria del Demonio , e che fe Dio non n 
poneualarua mano onnipotente , poteuad dare per difperato 
ilcafo. Voltò dunque i Dio tutte le forze del fuo ipirito , ej 
eoa tal fèruore di Orationi batte il di lui amoroufsiino cuore » 
ckeocceoac lagratia , e pccualcodofì ancora dc’lcoogiuri deila 
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Santi Ghiera liberò da quello fpirito immondirsiino & oAina- 
tiilimo la Monaca» che iuUuppata da lacci infernali» fenza_j 
oracoli poddc di poi corrifpondcre i gli oblighi delia Tua Pro* 
fedione . 

Non però tante vittorie del Padre fopra rinferno andarono 
per efTo immuni da trauaglì perrcgnutioni,& infulti . Freme- 
ua il nemico vinto di rabbia » e pieno di mal talento giàche.» 
non gli era poifibile io altt^ forma» sfògaua con tormentare in 
varie guiiè il Seruo dì Dio»!’ implacabili fdegni »che gli porta<^# 
ua.Prefc per tempo opportuno come Prcncipe delle tenebre lai.i> 
notie per dar libero campo alle fue furie » e chiamando corno 
gii praticò contro S. Antonio l’Abbate , legioni di Dianoli » 
fembraua » che haueifero quei maligni trasferito l’inferno nel- 
la fua Cella. Quiui prefa ciaicuno largura horribile di qual- 
che moAro» i fchiere lo alfalioano per fgomentarlo» & im- 
paurirlo} Altre tiare con fpauenteuoli voci gli aflbrdiuano Io 
orecchie ; fpcAb con nodoA baAoni lo flagellauano » e faceua- 
no feempi) crudeli delle fue carni • £t erano tanti i fracafii di 
quelle Acre» che quantunque il Padre procuraAc con fommò 
filentio dfllìmuiare il tutto » non era poAìbile nondimeno » che 
i loro tumori non fi fneglialicro i Compagni » e non notaflerO 
le fue quotidiane pugne co’ Dcinonìj ; quali alla fine altro non.» 
riporcauano » che feorni» e vituperi) » mentre armato Giouan- 
ni della fortezza del fuo Dio » fi bc fiaua delle lor forze > e Iprez* 
aandoll come codardi non mancaua di prouocarli alla pugna » 
certifsimo » che non confidato in sé Aeflb » mi nella gratia del 
fuo Signore » auanti icui occhi »& al cui honore conibatteua» 
haueua dal campo della battaglia adivfcir vittoriofo » o 
tinto più colmo di palme » e di corone » quanto 
più barbaramente maltrattato dal* 
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'CAPO XVII. 



C On celeHe beneditcìone crefceuano giornalmente li 
Scalzisi in numero di foggetti cofpicui > si in iunia.^ 
appreso i Popoli edificati . Negli .anni .che il Padre^ 
Fr. Gio) requcdraco in Auila dal gouerno, e dal corpo 
della Riforma feruiuaDio in vdire le ConfeUioni delle Mona- 
che aelia Incarnatione, fi era à merauìglia dilatata la Fainigiia 
Terefiana colia fondanone di molti Conuenci nella Calligiia, 
c ncIl’Andaluzia . Col fauore dc’Commiflaiij ApoPoIici, cdel 
Nunciotìermaneto il Padre Fr. Girolamo Gracianò della 
dre di Dioteneua foprainteodeiiza generale (opra tutte le Ca- 
fc de’Rcligiofi > e delle Monache Scalze , c con ampliCDma po- 
della le gouernaua, c reggeua . OfFe'c quella diUtà.nonc della-» 
Riforma non fulo li animi dimoiti padri delia Oiferuanza» mi 
dellofielfo Ktuerendidimo Gio* BactiP.adc Rodi Generale, ha- 
tiendo i male che hauefl'ero ecceduti i limi:i da lui neJe dTiic Pa« 
ienti loro prefer itti. Chi con poco buon*occbto niir^na il loro 
accrefcimenco* non mancauacon lìnidre , e falfe4:elationi efar 
cerbare maggiormente il di lui cuore, & accenderlo contro gli 
Scalzi, fi che in vn Capitolo Generale, che celebrò in Piacenza-» 
l’anno i jyy. li denuntiò con)e difobedienci , rebelli , & operò 
che fi/accHero contro diedi rigorofidimiF)^crcti , diretti alla 
Joro totale eilintione . La Santa MadrcTcrcfa fù confinata qua* 
fi prigione in vn Monaftero ; e per porre in cficguutionc li or- 
dini fopradetti non fi lafciarono diligenze, che fi fiimaffero op* 
portune. Screditarono appreflo la Corte di Roma li Scalzi, 
imprcfsionarono contro di loro il Cardinal Buoncompagni 
Protettore deirOrdioe, c Nipote di Papa Gregorio XIII. fecero 
riuocarc dal Pontefice le Patenti de’GommifTarijApoftoIici dc- 
ftinati da Pio Quinto, c fpedirono con facoltà amplifsimc 

con titoìo di \ icario Generale il Padre Fr. Girolamo Toflato , 

huomo 
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huomoriToluto. vehemente, & auerfirsimo agUSàUi. Auanti 
però che egU pohelie piede in Spagna>li Padridella OlTeruanza 
cógregarono vn Capitolo Pcouinciale in S.Paolo della Morale- 
ja, e vi citò il P. Angelo di Salazar Prouinciale» alcuni Priori de 
Conucnti Riformati • Non giudicarono quelli prudenza l’obe- 
dire> e poriarfì al Aidetto Capitolo» fé prima non riceiieuano 
dal Nuncio Apoiiolico le infcruttioni neced'arie,&hebbero da.» 
elio ordine di non acconfcntire i cofa veruna, che portalTe mu- 
tatione ò oeirhabito, ò nella fornu già introdotta del viucrc . 
Molto pretelcroli Calzati dalli Scalzi inefleguutionede Decreti 
del Capitolo Generale di Piacenza, 'c vedendo, che quelli fi for- 
tiHcauaiio co’comandi del Nuntio Apoilolico , minacciarono 
venire alle violen^i^e , e calighi douuti nelle Religioni à difo* 
bedicnti. Così per tutto rumoreggiauano tuoni contici figli 
della Santa Madre Tercfa, fi feorgeuano apparccch di nuiiole 
tempcifole, che dauano fegni di aprirli lòpia di loro in grandi- 
ni, c turbini borrafeofi , chefehiantancro tino dalla radice la^ 
nouella, e crefeeute Pianta della Riforma . 

Confiderando tutto queÀo il Padre Fr> Girolamo Gradano , 
prudentemente giudicò , che fc i contrarii fi armauano contro 
li Scalzi, douefiero quelli airincontco ponerfi sù le difefe. Per 
accertar meglio negli cfpedienti da prenderli , volle che follerò 
conciufi di commune conrcncrmcoco dc’Capi principali , c con- 
gregò Capitolo nel Conucnto di Alniadouar» chiamandoui 
tutti i Priori de’nuoui Conucnti • Non era , come fi è detto in 
quello tempo Prelato il Padre Fr.Giouanni de’la Croce occu- 
pato nelle Coofcfsioni delle Rcligiofe della Incarnationc, vi- 
ncua nondimeno in tale liima , e riuerenza appreflb tutti, cho 
riconolcendolo c la prima.c la principal Colónadel nuouo cdl- 
fìtio.lo pregò il Gratianoà volere interuenire.c colla fua prefen- 
za honorar quel congreflb» Obbedì Giouanni à cenni del fuo 
Superiore» prefe il viaggio nella forma à fc confueta » cioè à 
piedi I mendicando tozzi negri di pane da poueri concadini , c 
con fomma edificatione di tutti . tù al Ino ariiuo riccuuto da 
Padri come Angelo del Signore » c fi diede principio al Capi- 
tolo» Due pumi principali furono in elfo propolli» il primo 
fcconueniuarciiitere alla violenza dc’Calzaci , c qual m-»do lì 
doneilè cenere in tal difefa» il fecondo ciccala economia Mo- 
nallica » fine del nollro ifiituco» c mezzi ad eilo propurtionaci. 

Nella rifolutionc del primo non vi fu di£couà» Giudica- 

cono 
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Fono concordemente per gloria di Dio doueriì foftenere il co» 
rainciato con tante fatiche , Se Taire tutte le forze* acciò quellt 
Famiglia Bambina allenata col latte della Vergine Genitrice, e 
checrefccua ad aumento del Aio nome, non fofl'edal Demonio,c 
dalla emulatione eftinta, e ropprelTa;fì ftabili i rareflFetto ricor- 
rere al Rè per patrocinio, & al Nuntio Apoftolico, feruìrfì di al- 
cuni Principi della Corte bene affetti , e fpedire due Religiofi d 
Roma, acciò defìmprefllionaflero il Papa , 6r j Cardinali , e An- 
golarmente il Protettore, delle calonnie impoÀe agli Scalzi • 
Non mancarono bensì difficoltà circa il fecondo punto . Il Pa- 
dre Grariani afsiftito dal Padre Fr. Antonio di Giesiì , inclina- 
tia airaiuto de’profsimi, & all'efterneoccupationiin minilie- 
rii di Crifiiana pietà , perfuafì à ciò fare, e dal proprio genio» 
e dall'obligo dello fiato prefenre di Mendicanti à cui la Sedo 
Apoflolica daireffer Romiti ci hauea trasAtriti per benefitio de' 
Prosimi . Come erano i Supremi Capi della Famiglia Scalza^ 
cosi quali Cieli fuperiori rapinano dietro di fe i confenfì » Se i 
fentimenti di quali tutti quei Padri. Sioppofe foto à quella^ 
corrente il Padre Fr. Giouanni della Croce ; e benché fenza^ 
afsifienzadi compagni, vero imitatore del Tuo gran Padre Elia, 
che folo contro numerofo fiuolo di falli Profeti mantenne la^ 
caufa di Dio , li mofirò di contrario fpirito , e promolfe la vera 
intelligenza della nofira Regola, la principale obligatione del 
noftro Iftituto . Lodò la cariti verfo li profsimi, ma quando fi 
praticane colle circonrpettioni douute, e fenza pregiuditio di 
quello, che principalmente Iddio da noi richiede . ElTere per 
tanto fecondarlo fine dello Scalzo Timpiego efierno nel profit- 
to delle anime, & il principale , e primario lo attendere alla., 
propria fantificationc, mediante Io Audio dell’ Oracione , cj 
contemplatione, della ritiratezza, efilentio; atteftando cho 

Q uando fi fofse io ciò difettato nè à noi , nè ad altri (ariamo 
ati di vtilc, mà più tofto di mina . Quantunque il Padre Gio: 
ìngerinè , e proponefTe ia verità, qual Tempre dì poi è (lata ab- 
bracciata dal fenfo commune della Religione, preualfe nondi- 
meno per allora il partito dei Padre Gràtiani ; mà il fuo infih 
lice efito, cagionatogli dalla fouerchia diffufione efierna, fé ve- 
dere, quanto gli farebbe tornato più commodo feguire i fani 
configli del Padre Fr. Giouanni della Croce , à cui Dio haueua 
communicato colle priroitie» lafodezza dello Spirito Scalzo, 
Procurò anco in quefio medefimo Capitolo il Scruo di Dioj 
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che/ì modera^Teiirouerchio cancodel Coro introdotto in al- 
cunidiquci niiouìConuend, (ì perche ofiTcndeua la tcfta, fi 
perche toglicuà il tempo alla Gradone mentale , da cui douc- 
iianafccre ladiuodoneinfalmeggiare, e cantare le diuino 
Laudi, & in cui /òpra ogn’altra cofa conucnìua , che fi occu- 
pafTc i! Carmelitano Scalzo, fc bramaua piacere i Sua Diuina^ 
Maefià , e con puntualità jcornfpoodprc al fine della propria^ 
vocadone* 




'i f ' 


Fanno iì F airi Calzati prigione in Autìa il Vem 
P aire Fr. Gioì e fuoi e firemi patimenti 
nella Carcere . 


CAPO XVIII. “ 

T Erminato il Capitolo di Almadouar, torno il V« Padre 
Fr.Giouanniin Auilai profeguire il fuo offitio di 
Confefibre delle Monache della inearnatione , poiché 
^ _ quantunque la Santa Madre Terefa compito il fuo 

triennio di priora fi folTc partita, «tattcndefie id le fon da do- 
ni di nuoni Monafteri/ delle Scalze, il Padre Frà Giouanni del- 
la Croce nondimeno cosi obligaro dalla vbidicnaa del Nun- 
tjo Apofiolico non lòlo Hermaneto,màanco di Moiifigaor Se- 
ga Tuo fiiccefibre ì che per ordine d<^ Re lohauea comandato, 
non poteua per ancora da quello minifiero difimpegnarfi. S’in- 
grolTarono in tanto maggiormente i fangui tra Scalzi, & i Cal- 
lati, c piu Tempre s’intorbidlua il Ciclo, c fi ferrauano le nuuo- 
Ic , che minacciauano grandinare, c rauinarc la Riforma . Da- 
na a tutto fomento l’arriuo del Padre Girolamo Tofiato 
Spagna, e fra mille altre particolarità, che fi à lui, come ad altri 
ca^onauano fommo faftidio, fi era il vedere occupato il pollo 
di ConfclTorc della Inearnatione da Hiformad. Stimauano ri- 
dondarqucfiononiblo in difeapito degli intcrefli, mà anco 
tìcija loro rjpufadone , onde tentarono ogni mezzo polSbilo 
per rimnoucrli da quello impiego . Riufccndo vane le altre di* 

i*no d»' ’ * e per togliere à ScaJei 

vno de maggiori foflegni, i quali fi «ppoggiauano , rifolfero 

^ porre 
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porre le mani addoflo al Padre Fr. Giouanni « & al Padre Fra.^ 
Germano Tuo Compagno , & obligarli ò colle buone, ò collo 
cattiue ad obedire à Decreti del Capitolo Generale di Piacca- 
za, e mutar Thabiro A tal’elFecco (i trasferì m Auila il Padro 
Fr. Fernando Maldonato, Priore de’Carmclicani di Toledo i c 
tentò epa varie perfuaiìuc Tanimo del Padre Fr. Giouanni del- 
la Croce «acciò lafciando la Riforma , fé ne. tomaie alla fua^ 
antica olTcriiaiiza. Non profittando colle dolcezze «fi ferui del- 
le minaccic , e già ilaua per faeteare il fulmine , con farlo pri- 
gione , mi fcopcrtifi i Tuoi andamenti collimare i tal fine fi fol- 
leuò la Città di Auila , c molti dinoti del Scruo di Dio fi pofe- 
ro in Tua difefa « e con buona guardia afsicurarono per molto 
tempo e la fua perfona, e la Tua Cafa . Cosi fu neceflario, che 
per airhora vfciflbco di fpeianzaii Paori C armelitani di far pri- 
gioni li due Scafzj , mi non dcponcuano l’animo, alpectarido 
congiuntala i prppofito per eilcguirlo ; La licbbero doppoche 
quietati per alcun tempo i romori « e già credendofi fuaniti i 
pericoli! fi tralafciarono le diligenze nella cuftodia de’ Padri . 
Vna notte per tanto , che fiì alli di Dccembrc i577*con gea- 
te armata iniieficndo la Caletta de Scalzi « c gettando à terra la 
porca li prefero, c conduflero al Conucrtto, e perche in elio non 
li lenenano ficuri « leuato con violcntifsima forza Thabico di 
Scalzo al Padre Gio: lo ttasferirono con fullecitm-iac > c fc- 
gretezza i Toledo, & il Padre Fr> Germano di San Mattia rele- 
garono» c chiufero prigione nel Conuento di San Paolo della-* 
Moralcja • Sparfafi la mattina per la Città la nuoua di tal prc* 
fa, fiì grande » come atcefia la Santa Madre Terefa il di lei fean- 
dalo, c con ogni liberti Tcioglieiiano le loro lingue contro li-» 
violenza dc’Carmelitani , che vfaflèro tali termini con perlone 
venerate da tutti per rante«c procèdefiero contro rinnocenza-*, 
Lenza alcuna giurifdiccione» fiante che haneiiail Confcglio Rea- 
le inhibitoà Calzati di attentare» ó *«nonar'c cofa alcuna con- 
irò li Scalzi , volendo prima U Ré Filippo Secondo riccuere dal 
Papa li Oracoli, & informarlo con vere relacioni di quanto in-» 
Spagna pafiaua ncirordine di noftra Donna del Carmine . Senti 
fopra ogni c: edere tal prigionia la Sanca, che in quei giorni li 
tracccncua in Auila , e fubito con gra.itiifsima pena diede con- 
to al Rè del fuccefio, ik accefianda la fantici del Padre Fr, Gio- 
uanni, Io pregò ptr la fua molta pietà à liberarlo » con obligarc 

li Ca zaciàrcfticiiirlo agli Scalzi . Sì Colo ricorfe la Serafica-* 

Nofira 
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Noftra Madre alli aiuti fiumani, ma anco a* diuini , /criuendo 
à tutti i fuoi Monarterij, che fi facefle Oracionc per la Jibcrtà 
del Padre F.Giouanni della Croce, Stacciò Dio riuelafie in quel 
luogo chiufo , Se incarcerato viuena il fuo Seruo . Come_» 
nondimeno il Signore pcrmetteua tutto per altilfimi finidella., 
fua diuina prouidenza, e volcua con vna hcroica tolcranza il- 
lulìrare, c render celebre nella Chiefa il primo Scal:^o, per nouc 
meli continui tenne fofpcfala fua dilettillìma Spola,* efauden- 
dola fecondo la parte luperiore, con cui altro non pretendeua_* 
la Santa, ebe la gloria de' f»o Signore, oi/ì'eri focrolcriuereilfiio 
memotiale, & afcoltaiia iccoiido il dolere del fuo cuore, in cui 
penaua per la catt ,ra del fuo amatifsimo Figlio Giouanui 
della Croce . 


Aqueftatoman lo coH’ordine deirhifiorla , conforme fi c 
accennato, con ogni cautela, e circonfpettione incontinente 
prclo j. Seruo di Dio lo iuuUrono li Padri Calzati i Toledo ; 
Negli mancarono occalioni di heroica tolleranza nel viagpio, 
il Compagno,che p^ fua ficurezza gli diedero,poco aifetto agli 
^alzi , e Rimando in feiuire al fuo Ordine di fare ofléquioi 
■L>io , e di latti , e di parole ia molte guìfc lo maltrattaua . Non 
mMo pero che Tagnellino mentre il Paftore lo tofa delle lani 
loflriua il tutto fenza aprir la fua bocca con ammirabile pa- 
ricnza il Padre Fri Giouanni ,fi che della fila virtù edificato , 
e della indifcretezzadciraltro fcandalizzato il Vetturino, ó fof- 

accompagnaua le caualcatuie 

gli fi offerfe più volte si nel viaggio, come nelfalbergo di vn‘ 
lioltcria di liberarlo dalle file mani,c concedergli la liberti. Gli 
refe il Padre del fuo buon’animo» e della benigna offerta affèt- 
tuofe gratie, feusò il Rcligiofo al meglio , che puodde , mi noa 
giudico conueniente preuaJerfi di tale occafione , e fuggìrcj , 
torli temendo maggiori fcandali , Se incontri più graui . Giun- 
to in Toledo gli prefentarono i Decreti del Capitolo Generale 
di Piacenza, c l'obligauano ad efseguirli per togliere i moiri 
icandali , & inquietudini , che egli con la nouiri dell'habito, c 
della vita haucua nella Religione caufati . Come fi d detto per 
li ordini de’Nuntif , de’ Commìll'arii Apofiolici , e del medefi- 
moRc .non potcua,nd coucua il padre obedìre , non obli- 
gando li precetto del Prelato inferiore , contro ia volontà del 

«on ogni modeftia propofe le fnc feu- 
Jc, * adduife Jc ragioni, che gli vierauano il compiacerli. Noiu 

^ * fi acccci 
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n accectirouo con tutto ciò da quei Padri, né Io elìmeroBO 
nel concetto loro dalla nota didiibbediente,e di ribelle, o 
per conieguenza dal non foggiacerei cut» quei mali termini, 
che contro li opinaci , turbatori della publica pace , inquieti , 
«dìfobedienti fogtiono nelle Sagre Heligioni practicarit, fin» 
polarmente quando qualche palsione vehemence li copre colla 
mafchera del ^elo , e del beo publico . 

Dietro ad vita fianza grande , doue foleuano alloggiare Re* 
lìgioli grani hofpici che paiiàuaóo per Toledo , vi era vna pie* 
ciola, e firecca camcruccia . occupata , & impiegata per lo 
più alla confcruadì vali immondi , che la decenza richiede»chc 
alla villa lì afeondino. Non haueua altra luce, che quella, che 
per riflelTo di vn corridore del Conuento le veoiua da va buco 
non più grande, che quattro, ò cinque deca, e canto in alto» 
ihe per recitare l'Offitio disino , o legete qualche libro diuoto 
uceua mefiierc falendo ippra vn fcabello auuicinaruilì, né que- 
fio era pofllbile , fe apd quando il Sole batceua nel corridorcj» 
iiideìta. Tal luogor^ come il più feommodo, e mifcrabile di 
•quella CalàdeputaroiiO in carcere del Seruo di Dio^ lo chiufero 
con catenaccio, e chiaue.e focto ordini rigorofifsimi comanda- 
rono «che niuno ardine di accofiarlegli, e di fcco parlare. An« 
ci in procellb di tempo per maggiormente alTìcurarlo , ferrato* 
■ao anco con chiauila fala aiiceccdente . Diedero di lui la cura 
ad vn Fratello laico , che conformandoli co’dctcami de’ Prelati 
cfiercitò molto la pacienza » e tolleranza del Senio di Dio . 
Nonio prouidde perii letto, che di due tauole , e due coperte 
Tccchie, maPacconcie, e laide ; Di notte mai gli portaua lume , 
confinandolo quali perpetuamente à dimorare in tenebre ; 11 
mangiare era à milùra , con gran fearfezza , & il venerdì face* 

* vaio digiunate in pane. Se acqua ; quello giorno Iblo poneua 
‘ il Padre Frà Giouanoi il piede fuor delia Carcere conducendolo 
quel Fratello in Refettorio , doue da tutta la communité de* 
Keligiofi , veniuacoDdifcipIiue sù le /palle nude battuto. Ben* 
che alcuni lo compatilTero, & vfafiero pietà io percuoterlo, al- 
tri peto aggrauauano la mano in mamera , che gli piagarono 
malamente le fpallc, e fù necefiàrio doppo che ae vici, curargli 
le piaghe. Aggmngeuali il marodorc della prigione , il non.» 
mutar mai conica , si che Se il fucidume , & aie» animalccci eoo 
fomma inolefiia lo rauagliauano , à quali pacimeuu fi aggiun* 
f tua la Aia indifpofitioae , c cattiua làaica » che crauaghò con 
• * . non 
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non piccioli Cimoti il cuore della Santa Madre Tcrefai dubitali-' 
do che per i patimenti della prigione non perìcolalTe la Tua vi- 
ta » furono con tutto ciò. tutti i difailri fudetti fof&ibili Hn che 
durò il ftefeo della Cagione ; allora sì che lì refero ini|»llerabilh 
quando fi rifcaldò l’aria , 8c entrò la (late , sì che poco meno il 
Senio di Dio haurebbe patito fé folTe fiato in vna tomba put- 
solente (épolto , onde talmente s’infermò » & indebolì» che non 
cravaleuoled tenerli in piedi $ & alla fine fu fopragiunto da^ 
vna febre ardente con inappetenza sì grande» che faceua me- 
fiiere che fi vizile forza indicibile per obedire alla necefsltà della 
natura» e nò morire d’inedia.Non però veniua ne'fuol languori 
meglio trattato, ò follcuato con minimo regalo, erinfrefeo. 
anzi fin che durò il primo cufiode non glimAocarono altre indi- 
fcretezze » male creanze , e punture accrbifiìme di parole . 

Non folo però pcnaua il corpo di G'ouanni » mi ance l'ani- 
ma nella fornace di ardentifiìmi trauagli miferamente agoniz- 
aaua. Iddio in prima» come piU fielaniemc diremo ancora., 
nel Capo feguence » per molto tempo o tenne in tenebre » e fri 
le bragie di diuerlè defolatieni purificò il Tuo cuore da ogni 
feoria terrena , per inueiiirio con m igglor pienezza colla lua., 
diuioità ; £ quelle fonopene culi fenfitiue » che é impofsibilo 
anco imaginarfi la loro acerbiti , da chi non le prona per eipe- 
rieoza* Secondo lo alfltgeuail penfiero » e^olleciiudine dclla.^ 
Riforma , non fapeo Jb qual piega prendelTcro le Tue auuerfiti, 
4c in aual fiato fi troualTero i negotij deH’Ordine . Si accrelcc- 
uail ilio cordoglio per le finifire rclatid^j, che di quando in^ 
quando da Padri calzati n’vdiua . Qu^i per maggiormento 
accorarlo »& acciò dalla di pcratione delle cofe li rifoluelTe di 
obedire à decreti del Capitolo generale » e mutar habf o, fi po- 
ncuanodpbfia nella fala vicinai difcorrcre foprale controuer- 
fic correnti tri Calzati , e Scalzi . Fingcuano i lor modo rumc, 
c defolalìoni irreparabili »e figurauano gii da fondamenti fiersi 
diftrutto redi/kìo Terciiano . Non pieiiaua in tutto i loro pa- 
role fede il ieruo di Oio , mi pur teu<eua , nc potendo per ait{a 
firada cfler certificato della venti » il luo timore Hello gl’in- 
juandiua i pericoli » fc bene in effeno i trauagli della Famiglia 
Sbalza giunfero ad vn termine , che folo la onnipotenza di Dìq 
potè riparare la Tua defiruttionc. 

Mi quantunque tanto crefceficro le onde » i flutti * le angu- 
fii« interne > 6c efierne fopra del benedetto jPadrc , non tur- 

bareno 
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barono nondimeno il Tereno della fua anima . Come le nuuole 
non afcendono alla terza regione deU’arìa, mi folo nella prima 
fi trattengono , altrefì nella iommiià dello ipirico di Giouan- 
ni , vi era pace, e tranquillici , benché fopra la parte inferiore 
tempeflaiTcro con fì impetùoGi gragnuola le auneriìcà* Non.» 
meno, che regio corallo fri dibattimenti di tante tempefto • 
maggiormente fì forti/icaua , e fì allenaua al patire • quanto più 
fopra di lui fì aggrauaua la Toma de'patimenti . Mai nel fuq 
volto mofirò mcliitia , ò dolore ; mai fi querelò degli aggraui/ , 
che riceuena , ò con vn ièmplice folpiro deplorò la fua catciua 
forte ; anzi era canto alieno dal dolerfene » che fe alcuna volta.» 
òperefl'ere in Rcfccrorio qualche fecolare , ó peraltro acciden- 
te non ve lo conducenano il venardi à riceuere la folita difci- 
plina» liiniando hauer fatta perdita di gran teforo » modcfìa- 
mence richiedeua al Carceriere la cagione di qurlia nouiti; 
Che i veri Semi dj Dio non Rimano per honori , che l’impro- 
peri/ toIeratiperCrifìo, nc alerone più la icameate dcliciano » 
che in patire addolorarli per fua caufa,e Tua gloria» Nò 
folo nella inuitra toleranza di canti crauagli,mà anco in tutte 
l’altre virtù, nella modefìia , , compofìtione , lilentio, raccogli- 
mento , oracione , humilti , gratitudine , & obedienza , daua 
cfìempl/ rariflìmi , fegni, c tcftimonianrc euidentifsin'e delli-» 
Aia Santità. £di/ìcò, e compii nfe quella l’animo di vn buon.» 
Religiofo chiamato Giouanni di S.Maiiaià cui clTendo fìato da 
Toledo in altro Conuento mandato il primo Cufìode , fù com- 
mefl’a la cura del Padre prigione. Non lohaucua egli jprima.» 
conofeiuto , mà rapito in ammirationc da elfempii con rari di 
bontà , & alFcttionacofi à cosi eccefliua virtù , in efìremo Io 
compatiua.e doue gli era pplfibilci le gli mofìraua humano, c.» 
coctefe. Fra le altre habiliti , che gli fece , vna fù che fn’J mez- 
zo giorno , in tempo che i Religloli fi ritirauano nelle lor celle 
al ripofo.apriuala carcere , e gli daua campo di poter pafTeg- 
$iare per la Sala vicina ; e quando poi li Padri cominciauano 
à caminare per il Conuento , ló richiudeua di nuouo . Con.» 
fegni d'inerpiicabil gratitudine riceuena quello benefìcio Gio- 
iianoi , & al primo cenno , che quel padre gli faceua , fenza re- 
plica alcuna fe ne romana nella carcere,rellando & ad elio , 8e 
à Dio obligato » di quello benché picciolo foUicno riceuuco. 
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Confoh^ tthonora iddio con fegnuktìjjtmijauo^ 
ri la prigionìa del fio Seruo ^ 

CAPO XIX. ? 


C onforme le Tue promefìTe di adiilere al fianco » & hono- 
rare cella Tua prefenza li Amici » che per amor Tuo fi 
trouono in anguAie * cumipjofumin tribulatione >of« 
feruò il Saluatore col Padre FraGiouannidella Cro* 
ce. Seloracchiufecol corpoinvnaaoguAa iègreca» aprì le_» 
ampiezze de’Cieli aldi lui fpirito » acciò vi poceOedfua voglia 
paA'eggiarc ; gli partecipò ali di Aquila per lormoncare le Aelle» 
e non meno che alfaltro Giouantli nelPcfiìglio deirifola di Pa« 
mos glioflèr/è fpcttacolidi Paradifodaconcemplare» e di po- 
ter indi fcriuere anco lui la Aia Apocaliffi , cioè le Aieopere_> 
miAiche ripiene di diuini iniAeri , e di fourane incelligenzo . 
Nella Carcere di Toledo in prima diede il Padre colle ^ nuouc.» 
illuAracioni , che in ella riceuè» principio a*Aioi trattaci , e con- 
cepì le opere fpiricuali > che poi i beneficio del Mondo da lei 
vfeito Acfe , epublicò. Ripieno di fpirito celeAe quafi augel- 
lo di Paradifo (dirò così) nella gabbia della prigione foaae- 
mente cantò, e compofe quella dolce canzone, che comincia 1 

Doue afeonder tt'n gifii , 

E mi lafciafìi $n gemito inpnito » 

Come Ceruo fuggi ffi» 

T i vfey dietro cercando t eri già H 0 Z 

Ementre nella Carcere la cqmponeua , era raIerabbondanza.« 
della diiiina affluenza, che gli rkmpiua l’anima, alla ui cui fo- 
urabondante dolcezza protompeuain quei Cantici , che e Aèndo 
poi richiedo da Tuoi denoti ad efplicarla , rirpofe, eflere impof- 
fibile ciò fare , fé Dio non tornaua à regalare l’anima cou quel- 
le meuelime delitie, e fentimentidi Spirito. Secondo furono in 
si gran copia le gratie interne, li diluuij delie celcAi pioggie ,e 
li aqan:^(nenti della Tua anima, che lo rinuouarono coralmen- 
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te, e Io fecero vn’huomo diuerfìdimo da quello , che era ftaCò 
per loauantl . Qyjndi é, che egli foleua dire, che nella Carce* 
re rinacque ; ft che in quei f. meli, ne’quali vi dimorò , abiifaco 
nella cribulatione, quafì nel di lei vcero à forza di crauagii fu 
concepito , e formato per rigenerarlo in huomo totalmente^ 
diuino I con nuoua Natiuitd . Si sbrigò, e purificò da ogni af- 
fetto foliunare, da ogni attacco dalle Creature, imparò à pori?» 
e (ì pofè nel niente, che é la più fublime prerogatiùa , che i n_, 
eflb fì magnifìchi , & ammiri . Benché fempre haueffe fatta.* 
edrema dima de'crauagli, e del patire per Grido', intcfe nondi- 
meno con affai più fublime maniera nella Carcere tal dottrina t 
Brapprefe ftaltamentequeftavnica Sapienza de'Saoti , che to- 
talmente fì dimenticò di ogn* altra co <a , né volle più in altro 
beneceforizzare: fì che dado vn giorno doppo alcuni anni fuori 
del fuo fblito alquanto medo, e richiedo di vn Reltgiofb cond« 
dente della caufa di quella oouità, rìCpofc pernonvedty fi in quel 
tempo con molti trauafli, a»giungédo,<r/;e non fe ne/lupi/fe, pouhe 
nella Carcere di 7* ole do gli haueua Dìo manififtati» e fatti conofce» 
re l’ intjìm abili preggì iel patire perlai . Ne queda cognitione 
era Ppcculanua, mà pratica, cioè facendogli in effètro gudarej 
e di prefentc le fiiauitsl, godere li emolumenti nel patire , c nel.* 
la virtù afuodi, che c prerogatiùa propria dello dato de’Com- 
prenfori, a’ quali (i riuela la gloria, che in terra fitruua mà afeo- 
da ne’Sanci , fecondo rApodoto : M.omentaneum hoc , & lene 
tribuìationis nofìrp dternum gloritt pondus operatur in nobit , & 
altroue non funt cond j^np paffiones buiut temporis ad futuram^ 
floriamt qua reuehbiiur in nobis . 

Terxp finalmente oltre la rinouatione interiore, e laeleuatìo- 
nei più fublime dato di Sancirà , oltre le illuminationì intel- 
lettuali, e midiche, l’honord rAlcifsimo, e confolò con diuer- 
fe , e fauoricifsime vifite» Mi perche deue precedere ad ogni 
auanzamento , c grado più ecceffo di fpirito la dia propria , 
fpecial purga, quindi è cheeffendo come fì è vido, fublimato 
nella carcere il nodro Padre i podi eccelfifsimi della priuanza^j» 
di Dio gli conuenne colerare la defolatlone de crucinoli antecje- 
denti. Cosivedeuad fpedb e nel corpo , e oeiranima quali nel 
profondo delle acque delle aogudie abifTato«e non meno di 
Ciona nel ventre della Balena per ogni verfo mirandoli nelle^ 
diuci della morte agonizaua » e mprina fèns;a poter morire.» . 
Aggrauaua il Demonio le fuc anguftie con vani timori , cho 
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Ibrfì non accertaua in dar gufto I Dio » che poceua eifere 
che Tofiendcfle I emendo cagione di tanti fcandali , & andando 
contro i fentimenti di tutto TOrdine, contro i cooimandi , o 
precetti de Tuoi Prelati : Chele nouiti erano femprt forpetto . 
« quando foffero 'benedette da Dio > ò di Tua volonti » e gloria 
non hauriano cagionati tanti diHurbi » melTo fbn'opra il mon- 
do. Qi amo quello penfiero trauagliade il Tuo cuore potiamo 
congetturarlo da quello , che confelTa doppo la fbndatione dei 
Conuenro di S.Giofeppe di Auila hauere in sé ilelTa iperimen** 
tato la Santa Madre ; poiché non lafciando il Demonio campo 
di poter dìfeorrcre fopra la vertti del latto, inchioda Telo la^ 
mente à quella parte , che può afUigere , e caulare fcrupolo , e 
per eonfegnenza indicibile alFIittìone ad vn’anima , che aliai 
piùdeU’i^emo hi io orrore la colpa. 'Và quello rrauaglio 
congiunto con tenebre den()lfìine,€uiaini abbandoni » acciò 
peni» e più perfèttamente I anina (i purifichi la lafcia nello 
mani de'fuoi nemici Dio » fi ritira da lei , e fi nafeonde , si 
che in fiato tale può con veri i di sé affermare , che c difeefio 
fino alle porte della morte , e degli Abili! . Si aggrauò vn gior- 
no lìr.gQlarmente la mano del Signore foura il Padte Ftà Gio- 
uanni » e icntendolì per vna parte nel piu profondo del Tuo 
fpirito faettaco da Arali di fuoco deU'amore verlb la beiti ,0 
bonti del Tuo Creatore j e daH'altra mirandoli in vna rotalo 
dcrelittion. , e che in alTai peggiore flato» che Daniele nel la- 
go de’leoni circondato da’fuoi nemici. Io hauelTe nondimeno 
abbandonato, lì folle rafeoflo, anzi allontanato da luiidìcde 
in amorofe querele , e lì doleua di elTcre in tal guifa dal Aio vni- 
co bene,& amore maltrattato. Compatì le agonie mortali 
del Aio Senio il Signore , c coire gii ad vna limile doglianza^ 
li fè vedere , c conlolòcon ruaprefenzalcmefiitie diS.Antonio 
l'Abbate nelle folitudini deH’Egitto, così nella carcere di To- 
ledo lampeggiando in vna fabita, & improuifa lucé à gli oc- 
chi di Giouanni gli dilTe .* Son‘^u$ ht tuo uiutOtron temere, ti 
pherarò. Portarono feco quefle parole indicibile fortezza > Se 
ineffàbile gaudio al cuore delPafilitro prigione , fc da'qnelllion 
ra concepì tal vigore , che mai più fù capace di vana temenza , 
ò di triflezza per raflèaza diuina , certificato che gli afiìfleosu 
con la Aia virtù onnipotente PAltilIìmo* 

Lo fauori anco piu volte il Signote di fupplire con luce mi- 
(acolofa del Cielo alla mancanza del lame materiale, che il Aio 

L Scruo , 
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Seruo nella prigione roffnua«i^u r(>ciio irradiaua di noccc quella 
fegreca, acciò Gioiunni pocefl'e leggere i dinini offieij, con mi- 
rabili rplendori* del che atiueducoiì vna fera mentre andana^ 
driconorcere le porte il Carceriere > dubitò > che il Padre noxu 
teneflfe qualche occulta inteliigenza con qualche Religioro» che 
lo peouedeffe con chiaui falfe di lume. Per nou edere incol- 
pato reo almeno per coniiiuenza di tal mancamento » corfe^ 
liibito ad auuifaruc il Prelato , qaalc volo alla prigione; temen- 
do di tradimento , c che non gn tuggide la preda . AU'apri'ro 
però della porta , doue dimoraua Oiouanni» fuani la luce» 
non trottando per vfata diligenza .lucerna a’cuiu, ò fegno di 
candela (giudicò» che l'orfi haueua il Miudlro traueduto . 

Lpconlolò alvesi con <ue vilìte la gran Madre di Dio per 
ladi atatione del cui Ordine Giouanni paciua» e tra le altre fa- 
uorinflìmaiù quella, con cui l’honorò ia vigilia della Uà Af- 
iontione al Ciclo » e per la feguwute occanone . , 

Proitrato fu'l pauimento uon potendoli per debolezza reg- 
gere lopra le ginocchia, raccolto in Orarionc^ Ce ne Itaua Gio- 
uanoi» Sopr ‘giunfe con due altri Rei. gioii per vilitario il 
Pror del Conuenco, non però (Aimaudoloil Carceriere) Il 
molle dal ino poflo , c raccog imeqm il ScruodiDio. Riceué 
ài Prelato caracto pcrdiipcezzó, & aftionco, e folle per cor- 
xettione ,ò per fdegno , gli diede vn calcio dicendo *• è 

ilri/ptito » f Ia riueren^a douutJi al Superiore ? Si feusò mode- 
fiamente Giouanni con affermare ingenuamente non elTer ftato 

mancamento volontario, màd’inauucrtenza per non haucrlo 

conqfcjuto ; indi interrogato i qual cofa in quel tempo pcolal- 
le^nlpófc J /,» rifletteuo , che douiini è il giorno /e fìiuijsimo 
t Affonttont della S'aiUifsitna ^ ergine , e die però à J'uo bonore con 
famnea co'folatione della mia anima baurei celebrata la Santri^ 
Mejfa i A mici giorni nò , replicò l'altro » lafciandolo afflitcillì- 

mo per la negatiuariceuiitare per Vjcdcrfi tanto tempo lonta- 
no daH'accoaarii alla mcnla fagroianta deli hucliariitia» doao.> 
egli icncua lipo^ cutic le lue dditic , tic ,in cui vmeameotc.» 
adagia idc qaiuScctaua l’animafua. La -notte feguentc tutta 
cinca.pi’ pleodori k c fopf a ogni C‘e>.ere bella , gli apparuc Ia_* 
Sctcoidi iia Priuvipeil'a de' Cicli , pè fola per conroUrlo Ipc 
ainiwK- Tpetrarorc della Uu gloria, mà reca idogli gracifsiuu:^ 
nuuue gli dilfCjt F gito pjiiea:;^, epe prejh jinttdnno tjuejié 

tran 'Xtt ; VJft fai ui tarile ^ dna* i c si totifoieiM - * _ 

àitraco» 
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Mìracoioja fortita él T,frk Gìouanm per emonio 
dello Madonna SantiJJima dalla Carm, 
cere di Toledo , 




FOX x: 


N On mo!to n difiTcrirono le Speranze dare dalla Vergine 
^ icnicrice al Padre Fra Giouanui d,i vTcire dalla- Cari 
cere, poiché deuceo l'ocirua della fuà telù,otcei^e ia^ ^ 
braniata liberti • Pid voPe in quei giorni gli fi fé ve» - 
derela Bcatiisima Vergine . e gli cooimandd la fuga ; lo fiefio 
grimponeua il Redentore 1 e prcOenundo loro il Padre Fri 
Cjiuiianni le oifHc ieà« che hunaatumence la rendeuano im» 
pcfsibile.gli fece civore la gran Madre di Dio i confidarne’ Cuoi 
patrocini) , per Ji llr bbein Tuo aiuto > e di più gli feoperfe il 
luogo, & i modo con cui doueua fuggire. Incalzato canto 
volte dalle vocidcl Celo «e dagli effetti non potcndofi perfua- 
dere, che non fodero veramente di Dio , rifolfe feguirle. Co- 
sì conforme il folito haticndogli il fecondo Cufiodefiri mezzo 
giorno apertala porta della carcere acciò paflcggiaffe per la_> 
fiila, notò in pr ma la tìnelfra, che in vifione gli haueya inoflra- 
ta la Vergine, per cui ctuuena ca'ani, tali pt • ti chiodi del> 
laferratura , acciò pocedè fac lmcnr* apriifi 'à luo tempo , o 
perche le cortelìe vfuegli dal Religio b Cbflo^egrihgeriuano' 
fenfì grandi di gratitudine, & obligaCione pe^ìàfciargli qualche* 
fegno perpetuo del Tuo buon’aninoo ; vn gioì no quando venne 
per rif&errarlo di nuouo , prefa occafione di ringraciar o di can- 
ti benefici) , chericeuetia , fi leuò vna Croce,’ che folel'a' fem- 
pre portare fui cuore, e gli la diede in oobd , pregàhdolo i 
tenerla in Tua memoria. Era quella Croci di legnò colìimagine' 
del Saluarorc di metallo dorato,e vi erano fcolpitl có arie ecccl- 
ente li mificri della palfione del medefimoidonata da perionag»' 
fio qualificato , e di gran merito in Santità al Padre F.Giouan- 
ni, credefi fofTe la S.Madre , onde anche per quello motiuo pie^ 
gò quelKcligiofo ad hauerla in (lima, e veneracione , comtL» 
tempre fece , riucrendola per prctiofa reliquia, e teforo inetti: 

La mabile ' 
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niabile , fingolarmcntc per efl'er /lata , c portata dal noflro Ser* 
uodiDio. Benché però hauefle il P. fri Giouanni proui/lo 
per aprir la /crratura deila Carcere, non però fapeua trouar 
modo di aprire l’altra della Sala per portarli alla hnertra infc- 
§nacagli dalla Madre di Dio. Pur confìdauainlehchefuppli- 
rebbe co’fuoi fauori donemancaua la propria habilua, c cosi 
per appunto fuccefl'e . Sopragiunfcconfuoi Compagnfin To* 
ledo il Padre Proufncialc , e per mancanza di Celle due di lo- 
to furono accomodati nella fala auanti la pn igione . 11 caldo 
eftremo, che per eli'ere nel mezzo di Agolto, A iaceua gagliar- 
dMìcnte fentire , li obligo à lalciarc la porca aperta > acciò 
.vi ipiralTe nelj» fisniS qualche refrigerio di aura frefea . Mi 
Ce. irai congiuntura Facilitaua per vna parte l’vfcita del Padri 
Fri Giouanni, la didì.oliaua per Taltra, poiché era impoi* 
Abile il farlo fenza elfcre intefo. Su vfeir dalla fila lenza pillare 
addolfo agiiholpitì, che pci go icre.il vento haucuano polii 
i letti vicini alla porta. Fittale nondimeno la fretta, eh; la_» 
fua Liberatrice Maria gli diede di /Uggir quella notte, chc_> 
gettando in lei , che comandaua la irrita tutte le fue rpcràn- 
zedoppo vna lunga oratione , in cui la pregò di aflìIUnza di 
protettione,& aiuto,lÌ pofe airim^rcfa. Pcrcaminarcó pruden- 
za affettò che i due Rcligiofi dorttìiflcro , e lo raccolle, cho 
allendofì per buono fpatio traxtenuci in difeor/ì , Aerano già 
quietati; facto dunque con rifolutione, & impeto forza alla-* 
porta della Carcere, l'apr), & à quel rumore fì Aiegliarono quei 
foraAìcri , mà non lapcuano il giantc/orO , che nella edietta- 
vicina A nafeondeua , non fcntcndodi poi altro moto, A die* 
dero di nuouo in braccio al fonno . All hora il padrc portan—- 
do fotto il braccio U ordegni necelTan/ alla fuga, colla mag- 
gior quiete poifibilc fe n’andò verfo la porta della fala, mà non 
potè ciò elleguiic f nza \ rtarc,c lenza paflare fopra à i due.fe be- 
ne per ipecial nulla fencu'ono . Haueua egli per 

calarli giù dalla hnellra tagliati le due copcrciiccic dei letto» 
le annodatele aillcme con vna tonica vecchia, che per pietà gli 
haueua po» tata il fecondo cuilodc , le legò ad vn manico di 
lucerna, che gii cri capitato alle mani, c quello per la parte^ 
detli p.edi aAìdò tra vna tauola, cnenon .era iov.hiodjta^> 
fpor^eua.uo,!. iella fiuellra, & ‘1 muro. Quando' non foffo 
ftato guidato , & allìltitd da caufa luperiore , qual Alia delle co- 
fc dcitc> poftaua ttco grandi/sima imptopottioàc al fine iiueti- 
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e gli preparaui vn'«QÌdence precipitio* U motte i poicbo 
oc le coperte perla|loro vecchiaia erano valenoli feiua ftraj»- 
parft di foiiciiere il pefo di vn corpo huinano» & effe fole cojg 
U loro griuezza fì poccuano giudicare iofticienciffime per pie* 
gare il piede della lucernai e fmuouerlo dal muro» anai colltu» 
cauola, che non era per veruna parte a&tcuracai farlo cadero • 
relUndo nulladimeno ogni cola fcn:^a muouerfìi diede i tutti U 
mattina gran inarcrìa di marauiglia» non potendo |capire conte 
fì foffe potuto feazafracallarff tutto» calare in quella parte vnT 
huomo.Nd quello fd il più graue de'fuoi pericoli» oon haucudo 
ài Padre prefeadeguate le mifitre dcU’altezza del niur.Oi il tratto 
delle coperte» e della tonica riufeì affai fcaiToi e virelUua mol- 
to rpaiio prima di giungere in terra . Non giudicandolo cosi 
alto» ff lalciò caucre, od però, come naturalmente douea fuccc* 
dcrc, fi fece male alcuna» elfendoui gii. chi vi poncua lotto la 
mano, acciò non ventile daHe pietre olFcfo . Auai fopraltando 
la tmcllca ad vn luogo » che cerminaua colle muraglie dcUa^ 
Città , e quelle dauano jn dirupi aicifsimi» fc foffe caduto ( il 
che» era facile ) due » ò tre piedi più auanti, fi ptecipitaua, 
fracaffaua* Stupì egli ftcìrodoppo hauct milurata colla IccU 
l’altezza» l'cffcr reftaco da ogni danno immune » fc ben lo lo» 
pragiunlè ben prefto nuouo tranaglio. Si trouò dentro vn^ 
cortile del Couuenco, né effendo pratico del fico» non fapcua 
per qual parte portarfi per vfeire dalla c aufora; aggiungerla-* 
difficoltà , & horrore la ofeuriti della notte » de il rumore del 
Fiume Tago » che forco le muraglie della Cittì per quella parte 
ne feorre. Mentre fiuctuaua nelle maggiori pcrplelsità» fi 
auiudde efferui vn cane» che fi cibàua di alcuni ofsi iui dalla-» 
cucina gettati ; pensò dunque per fuo mezzo ttouar guida al- 
la vfeita, onde fcacciandolo da quel luogo. Io prefe à fegui- 
tare» mà quantunque à buon termine Io conduceilè .fi trouo 
nondimeno lopra vna muraglia più alca della ftatura di vn huo- 
mò» né egli per la fua naturai fiacchezza, per k infermità aa- 
tecedcnti , c per la fa. rea fatta in fendere dalla prima imeiba» 
fitrouaua in tor^e da poterli calare; pur facendoli c.;Oicj* 
e confidando nel diiiino aiuto» Io fece, e gli riufci kiicemeoie 
di vfcire dal recuito del McnalUro. Nulla però haoieo per an* 
cora tauo: fividde in vn’ altra prigione racchiufo» ciocia vn 
cottile dd Monaficro delle Monache di Sàh Fraucclco, checca 
ficuato dietro la ioc Chiefa » e ccrmiuaua cfO'jPadriCarmelttaiù» 

Coufina* 
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Confìnaua per l’altra parte alle tmiragl del!a Città • 
fouraftaiiano al Tago,fabticacepfrquelia parte loura 
fcorcele. Vcrfo la e tti tenuta vn nn roaltilsimo > impolstbì- 
le da montali] > Cosi fi conobbe il I-adreprefo inp'ù perico« 
lofapifgtoiie ition pocentiorc proieguirc auanti ii Tuo viag- 
gio. I é cornare addietro . Somn a tranquiidei de ] giufio! Qua« 
fi qudto adcidcnce non iofle ce più graui« che gli pncefTero oc- 
córrere t ò pure ad ogn’altro appartenefie il pericolo , che alla 
propria periona, fianco perle f'acichepafiace » fi pofe i dor- 
mire. Non molto però il fiele la ina q ieiei?chcloeccitódal- 
fbnno la Vergine Madre , che vegliaua alla jua bLer^à , egli 
impefe il ) rolégiJre la fuga. Nel dcltarfi gli apparue vita caiv- 
didiffinta luce uimezw i chiara ouuoleccak exii cosieccefsi- 
vo> benché diletceuolefpicndorc. che confcfsò. poi egli (ìeilò • 
che pertregiorni gli lafcjò palpitante, &;X)ftiifcaea U viltà , & 
vfeì daefià \ n* \ ócct chti'diiìci Sfgtiimé • Seguilla, e giunto alle 
muta dilla Ciccà, che come fi è detto fi alzauai.o fopra tminen- 
tifiimo vai o, ca maiioiauiiibile fenti folle arfi.c i>orfi dalTal- 
tra patte vicino alla porta maggiorr del fiidcito Monaliero dclr, 
le Fianccfcane; e fpari la Tua guuia ì In niirarii eoo tanti prodi-, 
gi; libero, & in publica firada, refe il Se> uo oi Dio aiTeccuoiipi^' 
gratiei S. D. M. & alla fuadilettifiima Pai tona la Vergine^ • 
Per ricourarfi.e non cader di nuoto nelle mani ,.c nejacci de* 
CarmelicaDÌ,non conofeendo in loJeuo verino, nfolfi andare 
al Mona! ero delle Monache ScaUe. < fattali in legnare la fira- 
da ,vi gUt'>fc,quido fonauano all’Or- ci> ne fo*ita della mattina. 

Benché più fuaueic connaturale, non fu però minu'e la pro- 
nidenza di Dio, edella V rgine Cenùrice in cu fiodii e, e libera- 
re ulpreiente il lor Senio. Picchiò 4I a Kuora ; & accorrendo 
la Madre Leonora di Giesùper vedere ci>i eia, egli che la lico- 
nobte alla voce leuiliei: Figlia tjotjo Fra _Gtoaanni della Crom 
cttche ^«tjìa notte fino vfiito dalla Prigfine* dichilo alla i4ad,^ 
PFiord t; NeU’hora medefima cra.fopr^giuoto vn’ accioeme^ 
mortale i certa Monaca, chiamata Anna nella Madre di Dio,£^ 
hauena fetta ifianza di confelTatfi i Allanuoua chela Kotara-* 
porto trouarfi aha | otta 11 Padre Fii Giouanni della i^tocta». 
parue alla PiKta, che Dio io mandafie per aiuto di quella So- 
relU; onde con doppia allegrezza concorrcndoiri rutto il Mo- 
naficro, lo inircduiie, acciò faccil'e la carità airinferma , e coa- 

ioladc le lane colia fiua ptefi^oza . Nc fu ce^to ma^iore il gau. 

* ^ 
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dio della Chìefa primiriua, quando viddero S.Pictr® dalle ca- 
tene di Hcrode» di quello paniciparono le Monache, colla vida. 
del Padre» per cui longameoce haueuano pianto i era bensì 
rallegrezza loro mUia colla compafsionet & afperfa con non_* 
picciola amarezza, in vederlo canto ma condotto, e mal tratta* 
to , (ì che agli habiti, & all’arpetto portaua a pena i'embians;^ 
di Rcligiofo» non che del Padre Fr. Gio' della Cro e. Senti il 
Setuo di Dio la confelsione di Sor Anna,doppo la q^iale per Tua 
confolatione , e follieuo di cucce le Monache, fù pregato d ri le- 
rire li crauagli dcllafua prigionia, il che eifegul con indicibile 
modetlia , fens^a vlcire in parola di Tua lode, ò in lamento de' 
Padri Carmelitani , an:(;i con (cufarli , & eii merli da ogni col- 
pa , ne'rigori vfa i coatto ia Tua petfona , rommamence ediiicd 
tutta quella rclrgiofa Communirà . 

Quanto opportuno però folle dalla Diuina ProuiJcn^a or- 
di aco Io acciden e della (lidetta Sore la , li conobbe chiara- 
mence, poiché à penailPjdreFr. Gìj; della Croce eracncraco 
nella Ciau<nra «che fopragiun ero i Pad i Caf^ì^aci à cercarlo» 
Q ciU a uedticiii la marcina della ina fuga , e con prudenza-* 
giudicando, che non puteua far ricapito ahroue » che alle Mo- 
nache Scal^^c , vianuarono dii ircamence, c con ogni cfaccezztL^ 
cerca o o il Par acorio , la Ch da, li Confelsionarì; & ogn’aF 
cro luogo fuor de la c'au u a, né tromicoio, tennero per alcun.» 
tempo le guai die a’ia ^orca del Monaflero. Dubicandopot 
dinoncagi nar tumulto nella Cit i le riinoncro»edi dero cam- 
po al c Monache di fateauuifato il Sig. Don Pietro Gon\a!e:i^dÌ 
Mendozza, Canonico, e Teforiere della S. Chiefa di Toledo, t 
perfonaggip di fomma auitpricà, e lingolarir$ìuio Protettore, e 
Promotore de'Figli del a Santa Madre Tercfa. Qucfto prdo il 
Padre Fr.Giotianni della Cróce» gfà dalle Monache priruhto di 
nuoiio, e decente habico di Scalzo» invnafua Gattona locou- 
dulTe feco» & alcuni giorni nella propria cafa 4o tenne » 
acciò pocefle riha ierù alquanto dalle paliate indiipo^ 
i htioiri, c paetmenti» de in tanto n bóalukafle » c • 

ffilotueile à^quai parte dòueife trarmta- : .0 
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Afflile il Ven,Padre al ficondo Capìtolo in AL 
tnaàouar ; lo detono Vicario del Con-~ 
uentù del Caluario , e fua ulta 

pmtijffima in e£o , > 

CAPO XXI- 

\ 

N Onfiì giudicato conueiu‘te,cl:efì rratteneflfe il Padro 
Fra Giouanni della Croce in Caiiiglia> doue li Carme- 
litani Cal;^aci teneuano foprali Scals^i maggiore giurili 
ditcione, ma che fe ne andafTe in Anda]uzia> cosi diipo- 
DCodolo con infinita Sapien^^a il Signore, acciò il luo feruo ali* 
vna.e l’altra Prouincia communicalTe la gratia della perfettio- 
ne primitiua . e difibndelTe in tutti i membri di quefio miftico 
Corpo, come Capo le infiuenze, e li /piriti della fantità . Dop- 
po dunque c/Terfi alquanto apprc/lb il Signor Don Pietro Gon- 
' aalez ri/ioraco. s’inuiò al Conuento d’Almadouar . In quefio 
Conuento il Padre Fr. Antonio di Giesù. che teneua il pofio di - 
Primo Definitole > conuocaua Capitolo » hauendo il Padre Fr- 
Giro'amo Gradano renunciato in mano del Nuntio il Aio offi- 
cio» e vi chiamò oltre i Superiori de' Conuenti altri Padri qua- 
lificati. fra quali volle anco vi a/nfiellèilPadreFri Giouanni 
della Croce- Si celebrò quella piunta dp. di Ottobre 1387- e 
i^a le altre cofe. che io ella a/lai lofeliceipcnte fi determinarono 
contro i pareri dei noliro Seruo^i .Dio . che appartengono 
alla Scoria Generale oeli'Ordlne » vna Ai confermare la clet- 
tione fatta gii Falera volta d'inuiare in Roma per Procurato- 
re de’Scalzi il Padre Fr. Pietro degli Angeli attualmente Prie- 
re de] Conuento fremlticoidcl Caluario , qiuil /efolutionc per 
dinerfi accideptinon fi crapocuta prima cfieguirje- Douendoli 
per tanto prcuedere di chi io. fua alljtoza gouernafie r£renio 
del Caluario» nè gìodicandofi efieirpi perfonapiù ipropofico 
del Pedre Fri Giouanni della Croce, di commune confenfo 
p} ele/Tcro. e lo collituirono Vicario di quel Conuento . 
j jPartitofi perla fua refidenzi > pafsò per Vcas. doue nel Mo- 
^ uafiero 
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mnero delle Monache Scalze riTedeu a per Priora la Madre An- 
na di Giesù» quale aifìeivecon cucce le fleligiofe lo riceud con 
indicibili regni di ftima, non ibio pcreiTere il primo* che fi 
rcalzòf ma pecche k> haueua refo loco più venerabile la Cacce* 
redi Toledo. Come io ridde afiai ioHacchi.p>e biTognofodi 
iblHeuo > percraccenerlocon qualche ho nella ricrcariooe , lo 
pregò 3 permectere* che vna Soreda gli cancafic alcuna canzon* 
cina fpirituale di quei e«ohefi Togliono nclh Rifonda p r fo* 
lennizare le Felle uel Santo Natale alPreiepio dJ Redentore 
con gran profitto delle anime cantare . Per non rattrifiaro 
colla negatiua cosi coricfe ofiena, l’accetto il Padre, e la Reli* 
giofa rapendo li eiìrcmi fuoi patim nei fotlerti per co-afolar* 
lo, fciolfe in lode de' (tanagli co’ Ic^ucnci rccfi in auuoaico 
concento la lingua : 


9 .* <iuis txptrs cfffxnartim * : 

Jn hac valle lachrymarum •' 1 

•Vbi Cruee viuitur , | 

> 

n. Isignorat quidjit bonumi ' 

Et Antons nefiitTonum • '' .y > 

Nec £uflum aJfeqMitar» ^ 

.. • ' i 

3 . Nat» (tggeflavitdo/orvm ? 

Efl (haraller amatorurn - , 

^ ' Cum fremii imprimé tur^ 


Quello, che la (bauiti deH’Empireo nel Tuono di vna Viola 
toccata da mano Angelica opeiò neII’Ai>im « del Serafino de’ 
MinotiSanTrancefco, & in altri Santi la mcn>oria , la rrmeni* 
branza della fu tura gloria, fperinientó alle Iodi del patire k> 
Spirito del Padre FraGioiianni della Croce. Fu (ubico il Tuo 
cuore dalle bellezze della Croce rapirò » e volando dietro -di 
lei colle all de'Tuoi affetti , fi anuidee, che fi rolleuaua da terra, 
fer impedire l’ciiaii, non potendo con la 'lingua « fece alla.» 
Religiofa cenno colla mano, che taccile, mà già era tantd 
auanti la motione dello Spirito Santo , che nonlUua più iaj , 
fuapodefià il non vfeire da fenfl, quantunque afferrandoli lirec-' 
camente con ambe le mani à feti della grata, impedì lo clcuar- 
fi da terra . Per lo /patio di ya’h^ra eoo marauiglia , c confo^ 

^ lationc '■ 
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Uuoaedi tutte quelle Madri) perfeueiò Lora de'ientkneaci iot 
q. c) Ratto ) di coi cornato i le p(eg.ò.d icufajlo , poiché erano 
.UiUC) e si rubiimi leececiienzc , g.r4ndezzt: , e tefori «che nd;a 
carcere di ToJcdo< Dia fi era degnato icop<iirgli tcQuarfi nel 
^^acire , nella C^Qce , che noqigii era podiEiie peiifar ui, lenza 
che dalla loro MaeiU venidc foprah^co 4 le fiedptuhaio. 
£ certo eoa Ipicito, e pcimlegio lìqgolari/^irpo ^ e proprio di 
quello Setuo di Dio ) chedouc li altri s' innaghicqno d.ellc-? 
otuine belilcazc»/& à lampijuininofi della Caricltò deilaglqria 
ipafiinauanQr •loripanct* e dmeninano efiaiici ». il Padcc Fri 
GiouaoDigiuAamcote detto deha Cioce con prodigio ìnfoltto» 
e più degno di aronìiracione, poleU ina Icliciti nella Croce»» 
fgloaiDorcggiòco'^auagli, e nel lolo patire crouòla idaglo* 
ria felicitante ^ 

Profeguendo il viaggio giunfe nel Caltiario > che anco nel 
iiotnegliricordaua con petpcci a rimembranza la ù.a dilettate- 
le niiitiche crowiHfllmii' > che in eùo lo afpLtcauano • Nè clico 
poteag i toccare luogo più Ut Ino gemo > più confoimeal Tuo 
ipititO) nc'noue mefi delia prigionia diToiedo regencraio* e 
partorito iaCrifio i vita piu lubllmc , che iolo lì alimeucaua 
co l'humido tadicale e calor>.diròcosi)naturale,dipiù parar» 
c di più intimamente voirA con Dio -Siede il Conucnco dJ 
Caluario vaa lega , e mezza vicino a Villanuouaii luogo det- 
to da paefani Cotenzuela.».firuatofraleapcrture delle Monta- 
gne) fra le quali corre il fiume Cuadalquùiir » fito attilfimo per 
ladiuina ccntempiatione « poichetper vna parte verfo l'Occi- 
dente glifi' apre vna vaga profpecciua diterritorio vignato »o 
di campi ben lauorati; i^a.la parte del Notte il fe.uoptono va- 
ri) dirupi» non fola vtJliq diipiante lilqefiri) e di quando 
qn^odo con alcuni piani fecondi di frutti nobili» c delicati », 
mi ancora bagnacida vari/ riuoli» c ìfgntj » che dalle fciiluro 
de’fuoi fallì li fcjpgliooo r e con tgrcuolilfimi giri fi p ortono al 
fiuinci quale e col luo rauco mortnotio » c coWalcezza dc’roon- 
ti) che gli lòurafiano verfo r Oriente» accrefee rameniU» fic. 
cucita ranimo al laccoglimeuco) ftàfoilcuarlì colia veduta.» 
di^$i.b^lu leena à Dio- 

Qui dunque giunto fi viddaGiouanni aperto vn largiiilllioo 
campo per Uai luogo àluoi feruoti » &■ haWlicarfiipiùinthiic» 
e fituonte trausloimationi col fMo auiatii^iiuo Redentore . Qui. 
liquouò la carriera , che gxclnia Dùiuela peilo artingo drlloa 

« 


Ta{»fa penitenza ; c con (Inpore del Cielo lleH'o rijwcié M- 
tnentò'fe af^^rzze» i riÉfòtìi 8c i volontil<i/<m»l’t',fjj di femedtii- 
nio . Nontrouauaguiloy-ciìeTneorincncarrudtrcipliAarfi, o 
'Al diare inuentioni nuoue di.aff)ir>gere la Aia carne> cersd pià ri- 
gidi cilici/i che gli ieniiaano di giubbone, e di cal^^oni, fì cinfe 
•con pu ngenciilime catene i fianchi, fì flaf^cliaaa con rigorofe di- 
fciplinci il mangiare era si parco>chedauàmarauigl a corno 
pocefTe viuerc, e mantenerfì; mervo.alTai.era il dormire , conti- 
nuando notte , e giorno nella Oratione , e netta conrcmplatio- 
ne de'Diuini MiAcri ;Incrodotto odia Cantina de* vini ddla^ 
deifica carità,- & alla forca delle dlki maluafìe vbrtaCato , vi* 
ueua alieniflìmo da ogni penfìerodi terra, di mondo» & afibn- 
nito nel Ietto florido delia conreuiplationc benché glipermct- 
teffe po.'jere operare Jtiref.crno , caminaua nondimeno pexpe- 
tuamence ireM incerno ntiorto , & eleuato con vna cotale ditiien- 
tican^, &: obliuione d femedefìmo • di ogni cofa fuor di Dio* 
Non erano però poche le voIte,che i Religiofi lo trouatiano an- 
co col corpo rapito in Dio,efuora de'feotimemi»moArando di 
•viucre più tofloin Cielo.chein Terra, econuerlare cogli Ani- 
geli, che cogli huom ini, ò per dir meglio -col Creatore, che col- 
le creature * Afeendeua ben-'i non poche fiate da quelle à-quel- 
lo, c vagheggiando ir. loro a infinita fap'CnT^a, prudenza, anzi 
bontà, e bc)tc7jza ddl'Artefice. fé ne faccua Arada per intromec- 
terA à lui, 8c en‘rare nelle caligini della fua iifimenfìtà . A 
qucAo effetto non contento della vi Aa, che poteua dalla Ane- 
lila della fna Cella godere dc’colif, fonti, e verdure vicino» 
vfeiua tal' bora alla campagna, e fattoli fpettatore del bel Tea- 
tro del Mondo , guAaua rarmoniofo concerto , che in lode-* 
del Facitore à coro -pieno con diuerfìAi ma varietà di tuoni, e di 
'Voci, ogn'vna fecondo la propria perfeccione , fanno tutte 
Crtactirc . Doppo la quale però più dolce affai godeua l’armo- 
nia ammirabile , Che colla moltitudine delle Aie increate per- 
fettioni forma alle orecchie de’fuoi più intimi amici J'Altjfì* 
Amo. E’ opinione de'Scrittori della fua vita, che in quella fa^ 
era folitudinedel Caluario riceué il Padre Fr. Giouanni il cau- 
terio diuiniffimo di fuoco» di cui in altro luogo più-dif&fà- 
mence difeoTreremo » e non foto con Ipada inuisibite dello 
Spirito Santo, màà fomiglianza della Santa Madre Terefa, d 
come già sù le cime deirAluernia il SantiAìmo Padre France- 
feo» da vno dc’più fubHnij,^ accefìSeriAni con fpada Aara- 
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manceglifò piò di vnavoJca apeico U pecco, e tulminaco il 
cuore , fperime/icaado nel medeiimo tempo e pena iaeffabiio» 
c giocondità indicibile diParadifo . 

*Promue col fnogouerno à maggior perjetthne li Komi^ 

ti del Caiuario . 

CAPO XXII* 


E 'Neccffitial Aiddito per bene oi'crarc il buon’ elTenipio 
del luo Prelaro , e pii li apeuoJino li lentieri dcJla^ 
virtù pone.iuoi piede fopra lefac pedate. Non c per 
cauto marauiglia, che quantunque follerò li Romiti 
Scalzi del Caiuario si braui Corridori nella Carriera della San^ 
tiri.e penitenza , prendelTero nondimeno nuoaa lena in vederli 
auantiil P. Fr«Gio: della Croce , che con velociti ammirabile 
li precorreua , eli animaua- d fc^uirlo . E fd t-ile il feruorc, che 
fi eccirò in quella facra lolitudine , che ben vi fi richiedé la-^ 
prudenza di si difcrrco , & illuminato Prelato , acciò non fi 
^eflc in indifcrccczzc dannolè , 6c alla faniti i& allo Ipirito * 
Sapendo , che il calor di ogni ftomacho non c valcuole à dige- 
rire qualfiuoglia force , e quantità di cibo , moderò le penitene 
*c,& alcuni efiercirii di fouerchio rigore introdotti dal fu» 
Predeceiiore in tutta la Communìti , c 11 lidulle a mediocrità, 
tale , che poceflero foftenein anco da perfone auantaie nell'eia» 
a poco fané •. Dkeua, che le opere di fuperogationc d^Ja Re» 
sola permeile, e predicate , doueuano praticarli in particolare- 
lccoodo/lorpicito,ele forze di ciafcheduoo , nè aggrauaro 
ftiordel doucreil publico. Singolarmente era fuo fcntimcnto 
duuerfi ciò ulièruare ne’Conuenti di fuixtndinc , accio non li 
perda ilfrutco ,.eii defraudi il line per il qual: lono itati infiL- 
uiici. lo clIì'Cglii voleua che il pruno , e piincipal Audio fofic 
nella Diuina contemplacione , vnione miliica , & amotofaj 
con.Dio , c con feguencem ente nelle virtù i lei, annefie , c per il 
fuo acqiiifio ,.e conferuationc nece lane, come tono filentio, rU 
lirateua , folicudiuc , alicnacioAC dalle cole kiluuate , c finùli» 
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anzi non efltndoà quello fìue cucci habili * mi folo li enercica> 
ci nella vita atciua.> e morckìcatìone deJie proprie pafTìuni • o 
però per io più folo le perfone vetera:ie> & efperce «quali ben 
ipello fono di eci graue , 5; indifpofte , nr (cguiria « che ponen- 
doli cucco l'c(!ercicio eremitico in foiierchie penitenze «ne io^ 
fero quelle efclule « e (ì riempUfero folo li eremi di gente già- 
nane . e robulla « e meno wcta alia co^itcmpLcione . l'acet doli 
con peruerlirsima coofufìoac di m:/zo fìne • e di fine lu zzo. 
Aquila dunque generofa il Padre Giouanni prouocaua al noIo 
della contempla 'ione i Tuoi figliuoli» &iaicgnaua lo^o il mo- 
do di volare » e di fifiarfi co’fguardi non palpitanti nella ruota 
della luce del Sole cecino. Ne' foto con Tue parole > md anco li 
ammaellrò coTuoi icricci « poiché le nella Carcere di Toledo lì 
concepì .come li è dccco di fopra > nella folicudiue del Laluaiio 
li pircoii» fcriuendoad eiuditione dc'prercnn » e de' Idruri la.» 
Satira del Moine Calmelo» la Notte ofcuca» & altri mitiici 
trarcaci . Couduceua bcji. Ip elio » e lingolain eme nell'bùca^ 
dell'Gracioue della fera i liioi Religiolì hioia dei Conuencu»c 
franandoli con elTt vicino i qualche riuolo » ò fonte » omeo in 
qualche vaga collinccca» ò pianura» con aitirsìnia l'apiinza^ 
caggionaua loro delle diuinebciiezzc , e del irodcdi alctndcre 
ciarli fcala dille Creatuce al Creatore» c doppo hauerli con le 
fue parole d. fuoco tutti infcruorati » li ellortaua Come Rumi, 
ti àdiuiuerfi in quella facra iolicudine, epaltarc qiKil'hora in.» 
dolci » & amorolì colloqui/ coH'Alciinmo > ad approfittarli del- 
la vaghezza di quelle vedute per (.onufeete» & vnicamcnto 
amare la infinita fapienza dei]' Autore , &à celebrare con tutte 
k Creature » anzi chiamarle inuicarle i cantare binai di lodi 
alcommune Siguoic. Sieicggeua anco ilpaurc il Tuo pollo» 
le ò con Mose sù la cima del monte cntraua nelle caligini » do- 
ue li vede il Dio di luce ; ò pure sù la bocca di qualche fpelon- 
ca nuouo£hacra chiamato I godere le fuaaiti deù’Altimroo . > 
che in aura dolce» e leggiera gli fi inauifcfiaua,e non meno 
fortunato» che li tré fauoriti difcepoli mutaiidofi à hii il Calua*- 
fio nell'Horebbe gii fi apriua la leena delle trasfigurationiglo* 
ciole del Saluatore. Touiauanodipoi queiR^iigion in Con- 
sento tutti pieni di f.ruore, e diÌpiriro,e baacbetrad a|ia_^ 
grandedoIlabcnenceuzadiDio»fi lentiuano riempirli di lena» 
edi nouello vigore per li clTcrcicij di virtù » & ofi'cn.anza rego- 
late . Anzi ca^documcaci del Padtc » fuoi eiiempi) » c funiii 
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co*qutli li promoueua alla rnione > & al tracco {nterioie 
conS D. M. fecero molti fì aaan'aggiafi progr«(fì, eh? diuen- 
Tiero pe fcniis'tni contcmplaciui» e dalla (cuo'-a . clie tenne il 
noftro Padre nel Caluario, (ì diramò in tutta la Religione « ansi 
nella Cbiefa /leda il vero fpirito di dinina concemplattone,!acui 
diuina iàpienzà quali ffaua dimenticata in moire parti del modo. 

Mi quantunque colla Aia prn lenza modcranfe Gionanni 
certi rigori infoltti, non però creda alcuno .chea’ intìepidiUc 
il feruore della penitenza. Noniblo in particolare «mi anco 
nel {Tublico della Commuoità A viueua vna vita , che porcua^t 
vgguagliare quegli eccelli , che li ftupjfcono negli antichi Mo- 
naci; Si oiTeruaua perpetua folitudi e, e (ilenio ;non A crac- 
tana di altro intereifc , che piacere à Dio ; procuraua ogn^vno 
eoo Tanca gara, chi pocelTeellcr più pouero, più humile , pii 
puntuale nell' ollcruanza. Si dormtiia pocfie^ore la notce.de 
]| rodante del tempo ^'impiegaua oAcUe diuine Jodi in Coro^ 
ò inoraeione .. Si mangiaua maliAsimo , de elfcnuo prima co- 
Aume di non cibarA, che di erbe crude della campagna, né con 
altra fcelta,& oAeruatione per riconoArerle dalie car'iue, t-* 
nocjue , fé non quanto A vodeuano mangiare da vn gi in.ento « 
chiamato per qucAo il Conofifiore t tù Aimico gran reggilo, che 
il Padre Gionanni comandalTe , che fi coocellVro , e benqhe^ 
fenza condimento veruno , A deAè la di loro acqua calda per 
mioedrai ReligioA, e per pietanza le Aidecte herbe ■ quali A>- 

10 ne’giomi Tettiui fi arpergenano con vn poco dì ogiio • Quan- 
to però più poueri , tanto più allegri , e concenti , ar-Nzi non fa- 
ceiidofi diligenze per il prouedimento del neccAario , corno 

■ che iVauai o totalmente affidati alla diuina prruidenza * allora^ 
giubilanauo maggiormente i lor cuori , quando Dio pennet- 
reua, cheò vi lofie fcarfezza,<S mancaHe la vettouaglia per 
tutti. Vocalb 6rd iiailtri Angolarilsitro non poflb tralarciare 
di non regiArarein quefio luogo^ 

Vna mattina Anito il .Coro neirandare in Kefettorio « auuisd 

11 di lui minifiro il Prelato , che non vi era pane per dcAnaro « 
Non fi turbò il noflro Padre, n-à facendone cercare vn pezzet- 
to per benedire la cauola, doppo la quale benediteione afsifi 
i ReligioA i fuoi luoghi , prefe egli con facondia di Cherubino 
i ridire li preggi ineftimabili della pouertd ; indi moArò loro , 
che la gloria del vero pouero Vangelico non conAAeua fulo 
■nel fare il Voto , e linonciare alle po/sefiioni , c ricchezze , mi 

in prò- 
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in prouare i difaggi della m<ndidti;che alla fine era tacilo 
l eder pouei^o > quando non haueuaà mancar cofa alcuna , o 
però limile pouecti ooncller di molto valore apprelib Dio , mà 
vnicatncntc prczMrft il vero poucro di fpirito , che gufla della 
pouertài e «i diete anco prino, e neceisicoib del neceflàrio . 
Non mai più lautamente btockectaronoqueiReligiolì> àc heb- 
bero occaiione di rendere molte gratlcal Signore per la man- 
canT^a folFcrta , che era data loro occalìonc di faporcggiaro 
cosi delicate viuande appreilacc dalla làpien:^a del Padre > e di 
guliare la manna afcolla nella raarapouerca i mai per Io auanti 
feoperta. Così pieni» e faci/ di ibur’h umana coorlolatione (t 
ritirarono nelle lor Cel e , & il Prelato fi portò in Chicla à fare 
oiarione auanti il Santifsimo Sagraraento . Non andò molto , 
che fu fonuoaiUPoct«na»& il Padre Fra Brocardo di S» Pie- 
tro portinaio riccuuto- vn b:gliccco> da certo 1 uioa.o> che vi 
tcouQi portolo al Padre Vicario-^ Q^fti nel leggerlo diedo 
in diroctirsimo pianto »-di-che (lupito il-Roiigio^» cdubitan-' 
do diqu«lchc gratie uifgratia lo rìchiefe dellacagioncddlefue 
lagrime, unto pP: che eia Aio dettame non mar douerfi il 
pianto, che inovcafione uellaofiefa di Dio,*à cui egli prov 
compendo piima iu vn prot nap iorpiiOMfiipote: 

Ujo Lenedatio et tiene faldati jnoi così deùoii-t t deluattr fhe noa, 
ci bafii Canim o di fofìenere per va giorno vn poco- di- afiinen^ » 
e di mancami del nece/f trio , poiché gfà manda la, proaiJioR^ * 
Conceneuail biglietto inaiar fi per limoAna aiCtnuentoivna^ 
foma la metà di pane * c la metà di tarma » c dpuc alni haureb> 
be prefo raociuo di r«lleg a:fi io foorgere il penfiero , che Dio 
teneuade'iuui Semi, & ii foccorfo opportuooial bilògno dc*^ 
Keligioiì, Giouanui tutto mnamoiato della Croce, e del pa- 
tire , prendeua materia di cordoglio» e di ramo.acico pit per- 
dere cosi bcl.a occafione della-Santa pouerti. Non lafciò non- 
dimeno di rendere aficttuofe gtatie ai Signore per la parte , che 
la limofinacr« Aio beneficio »c con tal prouifionc miiacolofa 
animò se Odio , e tutti Imoi Religiofi a latcìaiA con piena»^ 
confidenza nelle mani di cosi benigno Signore » che nè meuoi 
per poche bore potè vcdecddjgium»efofiuK Ìieu;!;^ptoucQCi:» 

uii, iaioro mendiciti.* 
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Gouerna il Padre Fra Giouanni ejjendo Vica- 
rio del Caluario le Monache Scalze di 
Veas , Ó* opera in ^uei Con- 
torni prodigi] • 

CAPO XXIIL 


L 


A Venerabfl Madre Anna di Giesù Prelata del Conuea- 
to delle Monache S. al2;e di Veas , non tenendo in quel- 
_ ^ la Terra ReIig 4 ofi Scal^y . ne altre perfone idonee per U 

f ouerno dille loro confcienTJc * t <juantimque non toflc 
più difìanteche trcmigiial’Eieaio del Caiuario , non haurndo 
però ancora piena pratcica , e noticia de'l’aUe^^a , e h 4 >limiti 
dello fpirito del Padre Fri Giooanni dilla Croce iui Vicario, 
fìdolfe l'Cr lettere colla Santa Madre Tetela de a mancarì^a i e 
penuiia di Padri fpirituali , tbe indiriraallero le fuc cnonavho 
ne’diritti (entieri della Sanciti • Lariipofta della Seratica Ma- 
drefò riderà della Madre Anna , e che poffedendo tanto vicino 
vneeforo cosi grande , con>c età il Padre Fra Giouanni della-* 
Croce non fé nr •fapclk j reualere , e fi lagnaiic di non troi.arca 
guida ficura per le anime del'e Rclieio'e, e fri le altri coié le.» 
Ibriue le ftguenti parole, i'rg/w frtia mi i venuta f-oii/ia di rr- 
dere vedendo quanto fen%a ragione fi lamenta^ poèrhe hà fofiìJi 
mio Padi e fra Giouanni deUa Croce t che * vn huomo cclefle ^ t 
iiuitto , Pigila mia io le dico , che dopo ab' egli pcféò cojla % non h.ò 
Prouato in tutta Ca/liglia vn'altro con.-t lui , e tbe infiruori lama 
nella firada del Cie/o ifedano % <be < vn gran teferj» quello ^ che 
hanno tojlì in quel Santo » e tutte quelle di cotefla Capi trattino 
ìeecntP'i nichino le anime fi,e, e vedranno guanto fono approfitta^ 
fi troueranno molto auanti in tutto tto , che è fpiritoi e per- 
fettione $ perche il Signore li bà dato gratta parùtolare par tutto 

quefìo, ^ r • • 1 1 

Sopra cosi magnifiche leliiioai della fapien^a , eipirito del 


"Lthrt> ^Prìmo CapQ XK^llI. 


PadrCi Madre Anna procurò, che egli li addodatT; la cura ui 
confcflfarcle fuc Mooacbe, & hatiendolo per n)c^?;pde’S«pc riè- 
ri occeuuco » col’a fpcrieti 3 ;a fi aunidde quanto anco fc-rfa ir^ 
lodarlo era fiata la Santa Madre Tere fa . Andana iI.Scruo di 
Dio à piedi dal Caluaiiu ^eas vna volta la /ecci:u.-ii;a d fentite 
le cenfefiioni di quelle Ma*i , d consolare le loro anime , ik 
inferuorarlc fempie piu nella diuina .dilcttione • Si auancag- 
giarono pitrc nello fpirito , fingolarmcncc però gode 1 j frurti 
della Ina afiifienza la Madre Suor Maria di Giesù, vna delle due 
prime Fondarrici di quel Monaficro, perfona molto fi imara-» 
in virtù, e con fauori firaordinarii accarezzata dal Saluacoro • 
Si trouaua damo ti anni in gran tenebre ,epofia nc’cruciiio- 
li di non ordinanj tr^uagli Dio quefia Sau/a ike igrafa» né 
efiTeiuIo iiuefa >a C<. nfeiiori, penaua fenza alca» foli euo i 
refrigerio. A pena pei ò conferì il ftu> interno conCiouanni, 
che egli la int:fe , confoò, e preferifié il modo conte doueua 
guidarli «facendole aninio per fuperare le. battaglie > che an* 
cera le reltauaiiQ, e finche ville il Senio di Dio « Tempre fii l’a- 
filo» à cui (iforfe nelle fue angu'iie inreriori elTcndo egli' 
adente , elpnuno, gli commu icaua il Tuo /pirico per. letxc> 
re, alla r<fi ofia delle quali lì quietaua Tempre., e Sparendo i 
nuuoli, chele ingombrauano la mente, tornana à godere il 
fereno. ...... . . . 

Nèfnioallc Monaclie di V’eas fi participarono lì emolumenti 
della virtù del Padre FraGiouannjd<;na Cro-> , mà^mpo ben 
Jar.ganiente fi difiìifcro à benefitiodcJIe anime., de ^orpi de po- 
poli circonuiciui . {qonmeno dagli cl|empi//ari(nmi della fua_» 
penitenza , e modeft a edificati , che dalla.tfficacia delle fucj 
parole infiammati, abbandonauaoo i vili; , & abbracciauano 
la virtù, & il viucre crifiiano. Anzi per dar maggiormente for- 
za il Signore alle lue prediche l'honoraua con piodigi/,c faccalo 
rifpetcare fin dagli Aefiì Demoni; . In quei contorni nella Vil- 
la di Malorafe era fi: pra (CDdo liiuTrractaro, c tormentato da 
/piriti n aligni vn di quei paefani, & ellendofiper la longhez- 
za del tempo refi forti in quella habicacionc , per molti efibr- 
cifmi , co’qnali furono diuerfe volte combattuti à partirò • 
non mai cederono ilpofco. La fama della fantiri diGiouanoi 
della Croce perfu afe alcuni , che compaflìonando alle grandi 
miferie deirofièfib, ricorrefserò ilui.e Io pregarono è prenderli 

N la 
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Ji cura della fallite di quella miierabiie Creatura . Condefcelé 
ilieinflanze il Senio di Dio> & vn giorno accingendoli all’ope- 
ra «nel comparire auand queirhuomo > t Demoni/ preuedeu- 
do laruina, che Iburaftaua lorot e che alla potenza di si prode^ 
Capitano furiano ftatinejeflitati i darli per vinci , cominciaro- 
no adefclamare» Gii habbiamovn altro BaJiUo interrai ebe et 
vtrfeguita. Breue elogio * e per Forza dal paJre della bugiai 
confelTato , mi che in feconcene grandilfima, & amplifsi- 
ma gloria io commendatione di Giouanni, quale non dan- 
do retta agli encomi; del maligno fpirico» lo inuelU con tale^ 
violen:;^ di Fede , che in poco tempo h) neccHìtó i partirli , 
e lafciar liberi il corpo» e l’anima ddrenergumeio • Mi non 
' potendo FoHrire tanta vittoria nel Scr jo di Dio, pensò il Demo- 
nio di vendicarfene. A tale effetto e itrò in vna Donna villola 
di certo Villaggio ini ricino, quale mentre altre perfo >e vfei- 
uano incontro per riceuere,e venerar il Padre F.Giouanni della 
Croce, che rilpettauaoo come Santo, quali forfennata por- 
cauli in loro compagnia , prefecon atti, gedi, e parole 
follecitare la innocenza , & offendere la Tua verginale mode- 
fìia* Si auuidde egli da qual principio li origtnauano ,e chi 
. folle l’autore di quelle tnmienze, onde con tal grauicà , e ri- 
gore di volto, con Cai vchemenza di detti riprefe , e rimprone. 
rò alla Donna lafua sfacciata picFoncione , che quan- 
tunque agitata dalle furie di Auerno , le con- 
uenne nondimeno di ammutolire , conFonderfì» 
e dcGllere dallo infame accentato, con non 
niinoreammiracione,cheedilicacio- 
1 . . • ne di tutta la gente iui 

coDCorlà . 
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Fonda \l Paòe Fr. Giouanni il Coìftgio di ^aezxf’f 
€ lo gouerna fansamente . 

% 

CAPO XXIV. 

C On fcambieuoTcj etnutuo Jefiderio delta Città di Baez- 
za. e della Riforma li deiìderaua in ella la Fon dat ione 
di vn nolìro Cotiuenco* Lo cercaua U Città j'cr la-» 
edi/ìcatione , die uauaao li Romici della Pingucla , cl» 
s’inferiiorarononìaggicrnuiite per alcune procedioni di Aoge- 
' li vediti cogli habici dc’Scalzi, che fu’l buio della mezza notte 
fi viddero attorno di cerca Cafa> in cui poi fi prefe il Monafte- 
ro . Vi condefeendeua, anzi con anfietà lo procuraua TOrdine 
per la nobiltà del Inogo.eper lerperanzcfondatirsimedi mef- 
fc copioTa di ibggctci riguardciioli tCome che viiìoriuano lc_> 
icuolepubliche delle feienze fi liumanCjCome diuine . Prcuid- 
dein (pirico ciTendo Vicario del Caluario il Padre F.Gionaiuii 
della Croce il vicino, e fJice adempimento delli conumi di(i- 
derii, e che il Signore lo deflinatia per elfeguutore colà de'fnoi 
dinini voleri; onde in certo ragionameoio,in cui le Monadi o 
di Vcas mofirauano allegrezza, edauano gra ie i L’io,d«l.a- 
uer o per CoiifeUòre, dille loro vn giorno , che faria di brene 
durata cale allegrezza, perche doueua non molto doppo eflére 
occupato nella fo.idatione de Collegio dc’Scalzi di Èaezza_> . 
Corrcua all'hora tempo affai borrafeofo pci la nuoti a Famiglia 
di lercfa, & dTcndoiii efprcfli prohibitionc del Nuntio Apo- 
liol co di dilatarli con nuoui MonaHeri/, fembraua non lolo 
difficile, mà impo^^ib^le il detto del Padre . In tal conformità 
rifpolero le Monache, che viueuano ben nenre per quella parte, 
e chequandonon fopragiungelTe altra caufa della fua alTenza-» 
per cótodiBaezza (pera 1 ano, che fbflc perfar lorola carità per 
longo tempo. Tornò ti Scruo di Dio à confermare la fua prc- 
diteione, che ben predo moltro coll euenco elTere (lata vcricie* 
ra, c profetica, poiché lì abbonacciò improuifamente ilma< 
rei Scalzi >&hauendolbrctco per loro Prelato il Padre Fr. An- 
gelo di Salazar» lì reuocarono le prphibicioni di fondar nuouo 
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C4i'ci & alle indanze della Citcà di Rae2za condefcelèil mioua 
Superiore à dare fuoico la lice i:(^a per erigenti ilGoilegìp^e vi 
«Jeputò per Rettore, c Fondatore il Padre Fri Giouanni della 
Croce . Perafsidore allanuouacommir^ione riceuuca li trasfe- 
rì il Senio di Dio dal Caluar o alla Pinguela > e negotiindo ini 
:1 iiecellario y comprata vna buona cafa, die colio 1800. duca- 
ti, dc'quali donò la maggior parte iljSignor Dottor Pietro 
Roma Priore della Chic fa Innatorafe, ricco folopcrprouederc 
li Scalzi della Piiiguela, impetratala licenza dall’Ordioario, 
che la diede il Signor Liccntiado Michele Gonzalez Prouifore 
dclVcfcouado di laen , la vigilia della Santifsima Trinità del 
15 7P. prefi in lua compagnia a c .ni Kcligiofi , che più iHmò i 
quella funcione adeguati , lì parti alla volta di làaezza . riicca.^ 
lafollecitudinc per prouedere di maiiaricic il luiuuo Conuen-* 
to, fii caricare vn picciolo Giumeiuo co. la hipeJecciie fagra^ 
per celcb are, e porre il Santirsimo Sagr mento. Gaininaiiano 
tutti d piedi (calzi. ó adoni in uranoiie, o cantando hinoi'di 
glorie à.Dio, e digiunando in vemraiione deda feda il Padro 
Fr. Giouanni, non olianre la fatica del viaggio , fegnirono cut* 
ti il Tuo ed'empio . Giudicò il Seruo di Dio fpcdience di non^ 
entrare nella Città di giorno per isfuggirc ogni cimento, che 
pet niczo d: gente pou bene adetta potede dargli il Demonio. 
Doppo dunque, che' fù i tata alquanto la notte , (i portò alla 
Cafa comprata > e deitiuando la Sala per Cbieia con quei po- 
chi arredi , che haueua l'eco portati radoruò. l'olleuan do l' Al- 
tare. &in vece di ricche capczzaric , vertendolo di fiori , & her- 
be della Campagna . Su l’albeggiarc cominciò à far fonare_> 
vna picciola campanella ’àtal'eJfctto portata, acciò {porcHe 
clier (cnt.ca dal popolo , ordinò, che u coilocadè verfo la llra- 
da , cantò egli la prima Meda, afsirtendogli per Minillri il 
Padre Fr. Francefeo della Concettione , dt il Padre Fr. Gio- 
nanni di Giesù, aire iduc perfonaggi qnalificacifsimi , & heroi 
degnidi eterna memoria nel Carmelo Riformato , e vi pofe* 
j| SantirsiinoSagrameato , correndo il gior io 14, di Giugno 
(erta iblcnnifsima della Santiiìima fri. liti.. S’iatito- 
lò ilConuento .leda Madonna del Cannine, fé bene non tnojco 
doppo li Padri del Capitolo Generale lo mutarono , c dedi- 
carono al nortrogloriolìfsimo Patriarca di Aleifandria, e Dot- 
torcdelIaCbiefaSan Cirillo. 

II fuono della cainpanellà infolita conuocò molti à 
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fc«re quella nouiti> indi rparfafì per tutta la Citti la voce del- 
la nuoua rondarione ,concorfe gran numero di perfone di ogni 
flato, e conditione , e curri ‘reflauano in eflremo compu iri , 
edificati, in vedere Ir polizia , c pouertà della Chicfa, eh; ca- 
pezzata degli adob'oi del Crocifidb, lì re ideua aiiai più veue* 
rubile, e macftora,chc fé fi fo le abbellita co ì’più fuperbi araz- 
zi , che fi vagheggino nelle anticamere , ò gabinetti de i Mo- 
narchi terreni . Ltfdeuocione.che à Scalzi portaiu il P.idrc_> 
Marcello Sacerdote fecolare di molti meriti , e loro benemeri- 
to perle moire fatiche tolerateper la fonda ione d.lli Pmguc- 
la, lo refe frà più diligenti i vifitarc i nuoai holpici. Q icfti 
confidcrando minutamente lo flato del miou) Con iento, Se 
autiedutoQ, che non fi era haimto al io pcnlìcro , che di pro- 
uederc il necefiario per la Chicfa , e che per conlèguenza (prò- 
nifti di ogni commodità nè pure teneuano douc dormirc.fi 
sbrig . quanto prima da complimenti co’ Padri , ccon diligen- 
za mandò loro lerci, lenzaoli , coperte, e limiti . Aggradì il 
i-a trj Fra Gioiianni la carità del Signor Don Marcello , non_» 
però ac.ettò il dono, ini ri nandò in dietro quegli arneiì con 
d're , che non erano in vfo appreflo I i Scalzi in tempo di lanità, 
e che per Dio grafia no i vi era rra loro alcun’infermo . Si mo- 
ftrjro.'.o anco ÙbCraiirsimi litri Signori benefattori , nè fi vede- 
uano che pref nei . c limoline didiutr/c v iiandc , c cibi , chè_> 
fi porcaujtio al mio io Co mento . Nella forma però, che 1/ era 
diportatoli P.Frà Gioiian ii deda Croce col fudctio benefat- 
tore , fi porrò ancora cogli altri, non accettando fe non quei 
doni , che erano conformi alia pouerri relig olà , e rimandan- 
do i donatori con don ordinane efprcnjoni di gratitudine quei 
cibi , che erano ò troppo delicati, ò poco confacenti al proprio 
Ifliru^o . ' 

Terminato con tanta facilità , & applaufo vn negotio , c fon- 
danone tanto confidcr^biic, non è facile ad erprinurfi la con- 
tentezza fpirituale ,chc in mdaua nclli cuori di quei Rdigiofi , 
e fingolarmenrc in quclio del Padre Frà Giouanni , che tutto fi 
disfaceua in doIcir$ìmi afiètti di amore , e di gratitudine ver- 
fo la bontà del Signore» donatrice di tanto bene. Non però 
podde con buon'occhio mirarla il Demonio, e prcteie co’fuoi 
tofsict aipergerc di amarezze, e veleni quei gaudi; . La notto 
iftcìla feguciite al poliefso, fi fece per ogni parte, e luogo del 
Comicn.o fcocire così flrepitofo , c formidabile , cheparcua_> 
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vi Ji^ucflc Tutta la Aia Reggia trasferito Lucifero. Inquictsti 
^ dagli cfìcmi rumori, c da interni horrori cagionati dal mc- 
dcAmo Demonio i Religiofi , A trouauano in gran confufione, 
e fpa^ento . Solo il nofìroSeruo di Dìo nulla in sé turbato Du- 
ce gencrofo animaua li altri alla fortezza del cuore , & à non_> 
remere , a faicurandoli , che non teneuano quelle bcftic poten- 
za alcuna per offenderli , né vi era mezzo .più ficuro per vincer- 
le, che il difprezzarle. Così con indefeda vigilanza vjfìtauaLj 
ciafeuno deTiioi fudditi in parr'colarc , e fecondo la couditio- 
ne, & Jiabiiità di ciafeuno daualoro fantifsimi documeori per 
coraggiofamente porrarfi in quel trauaglio. Per oito giorni 
conrinui durò tal per.'ccutione de’Demonij , dopo i quali per 
leorationi del Scruo di Dio cedettero , A ritirarono, cconcefle- 
ro i P eligiofi il goder la pace defidcTata* 

L’effer la Città di Baezzà publica Academia , & affai celebre 
nc'Regni di Spagna « perfuafe à Superiori dell’Ordine di erige- 
re quella Fondatione in Collegio di Audio peri nuoui Pro- 
fcfsi. Indi confiderando i femori , eia efatrezza dcirofferuan- 
za , in cui per la Lanca educatione del noAro Rettore viueuano 
quei Studenti , e f>i i:dr nreinente fperando , che dalla loro com- 
pagnia niun pregiucitio poteuano riceuere nello fpirrto,anzi 
efempio ,e flin oli J ben fare iNouitij , vi trasferirono anco 
il Nouitiato , per ricciierui i Gioiiani , che in gran numero 
dalle Icuole fècolari concorreuanoi chiedere il nofiro habiro . 
Per non ripeter Tempre le medeAnic cole in lode della vira ef- 
fcmplarifsima cffercirata m Baezza, baAi dire , che punto non^ 
ccdcua à quella dc^Romiti del Calua-rio , ó della Pinguela , né 
c merauiglia, mentre rencua anintì li occhi il medeAmo origi- 
nale di perfetto Carmelitano Scalzo, e fotto k) Acnò Maeflro ap- 
picndcua le dottrine , e la fapienza del Cielo. Egli femprtj 
nuouo, c piu vigorofo nelli cfl'ercitij della Oratione , e Peni- 
tenza , fé la paffaua quaA tutta la notte in Chiefa nella Cappel- 
la maggiore auanti il Santifsin.o Sagramento , e fepiir vinto 
dalla nccefsità abbilognaua di prcndire vn poco di ripofo, fat- 
to ticlla cappa cufeino haurtbbc nello AcAo luogo due , ò al 
più tre horc dormito. Si difciplinaua così afpramentc , cho 
tutte le fpalle erano diutnute vna piaga , e fù ncccffario alcu- 
na volta , che conAdando ad vn Rcligiofo fegreco , c diuoto il 
Aio bi fogno, fe le faceA’e medicare . Acciò però non fcAe ia.» 

quei rigori notato A andana à nafcondcrc in qualche più fepa% 
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rato cantone della Cafa > & ini armata fa mano di flagelli da* 
ua libero campo à Tuoi femori di far /Irati; delle proprie car- 
ni. Lo compari pili voice il Padre Pr. Gio: Eaangèlilia fuo 
Compagno , onde per obligarlo à deflliere dalle percofi'e foleua 
auuicinarfì col lume > e far tirepico d’incorno al luogo del fuo 
iiiro» 

Ma quantunque rifplendeflc in cmioeiite, & eroico grado 
nelle virtù priuace , che riguardauano la Tua fola per/òna ( qua- 
li però come in Prelato riuoadauauo ancora à beneiicio publi- 
co) aliai maggiore (ì moiiraua in quelle I che fi couiieniiiano 
come à Superiore I e Rettore di quel Coll ggio • Ha iendolo 
Dio pollo per la pietra paragofie» à cui lì cooofcelfe il vero oro 
cal falfo dello fpirito priniitiuv;i& hauendogli data la pienez^.a 
della Sanciti propria dì vn Carmelitano Scalzo > nei gouerno di 
Baezza , che fu il primo che egli tcnvlfe di (^^onuento delHnato 
ai. 'aiuto dc’prolTimi , e ficuato in mezzo della Città, mofrrò 
ccmedoueanfi da noi attemperateli miniileri/ di Marta, e di 
Maria , lo Ifìituto che ci chiama alla Contcraplatione , c lo lU- 
rodi Mendicante, dieci obliga all’ Attiene ; Non folo occu- 
paua ìKeligiolì idonei nel feruitio dc’prolsiini , mà anco la^ 
propria perfona , benché gli lolle mefiiere di abbandonarci! 
laro ho ito della Sacra Conccmpl^cionc , doiie godeua ripoiì 
di Paradifo j né per impieghi dì Crifliana pietà , permccteua-», 
che lì commciteire alcun difetto , mà bensì in Conuento > o 
con quelle perfone, che vi veniuanO , ó per confdfarfi ,oper 
conferire le loro affi ittioni ,dnbi;, fcrupoli, c fimilij impeden- 
do elTercirijefieriori ,e le vfeitefuora del Monafiero* b nella^ 
ritiratezza pofe tamo fiudio»che eccettuatili fiudcnci» chc^ 
con fomma niodefiia andauauano alle fcuo.'e d due à due quali 
in procefiione, era miracolo incontrare per la Città altra cop- 
pia di Frati Scalcai, e correuaprouerbìo frà Cittadini di Bae:^ 
^a, che chi defideraua vedere alcuno dc’Scal:^i> abbifognaua-j 
portarli alla Chiefa ad afilfiere alla Tua MelTa quando celebra- 
uà, ftantc che anco in Conuento oflèruauaoo con tartea 'pun- 
tualità i l ritiro nelle proprie Celle , che ben di rado nc vfeiua- 
no per li Doimitorij . 

Sembraua non V é dubbici più di vnoeccclTo di rigore tal 
modo di viueré > fingolarmente in alcuni bifògni ben ^raui del 
Monafiero , approuò nondimeno Iddio più volte con miraco- 
lofe prouifìoai lo fpitiio di ritirate:^a del fuo Serno . Cosi 
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viaandoeglilc vfdtci rinc di cercare limofinc , anco » 

chcfi erano offerti alcuni ^^'«nefattori di dalle, quando fi ^ 
andato alk lor cafe per prenderle , affermando che f«^i 

moffidaveracaritàJemanderianoalConucnto ,eDo 

fpiraria loro nel cuore ; Occorle non poche fiate , che 
U Conuminità all hora del definare in Refcttor|0 , vi 
che n-anPiaic, onde faceuamefiiere a Religiofi il rit.rarfi di 
giuninclk lr.ro Celle; mi non paffaua mai gran ’ 

prodigiof.mentc .& abbondantementyenu.ano ^ 
quanto abbifognauano. S ngoLirc c 

effendo ancora la Fendatione aflai inprincipio. ° 
anno cosi vniuerfalmcnte i Regni di Spagna v«u inle none d, 
C atarro pcftilcntialc , che non ^ i fu Prouincia , Citra Caflel o» 
T«r" Ciuola!^^^^^ ; che aon foggUceflé à quel male , e non. 
JiangclTe molti Ualla di lui maligniti ellinti . Il nuouo Con- 
Sento de’Scalccj di Baecy^a non andò efente da comuni franagli ► 
aneti volendo Dio effcrcitarc le virtù hcroichc 
pamife ^ che molti Rcligiofi sinfermaflcro , c che fi con- 
Seotuali . & hofpitl afcendetido al 

fero in vno Hofpcdale. Lamendicici del Conuento «« c tr 
ma . si che nè quanto allctto, nc quanto al c.bo era in elio ;ob^ 
ba àfofficien:y per fouucnirealli di tanti infcrm^^ 

il Procuratore ad auuilàrne il Rettore . chiedendogli 
diVfcirc i limofinarc da Benefattori qualche fouuenimen.o , 
Padr ^ o^n^cred.r 

i,Hor,nròfcorfo. animili regalo dcgl'infcrm, , non 
m ZcIuk levo ejrere itnpttuno à noflri Benefattori . Habbia- 
rrJin cafatl Padrone del tutto . & in mano dt cm }ono 
oli huominii quel tempo per tanto, che }\ P. /penderebbe in an- 
dare per la Città . eir in diutrfe Cafe . lo imptegbt aitanti il San- 
liftimo Sagr amento, cfponend* à lui le necefstta depoucr, Refi- 

ZZ e chiedendogli il ^ ^ 

fterà . cte re// non fi /corda defùitferut , e di /hi non tiene altro 
t enfilo , thè di tomvtacerlo. Siflrinfe nelle fpallc il miniftro . 
Sé mancò di obbedire al fuo Prelato , e di 
«in in Dcrorareappreffo il Redentore la caufa degl infermi, qua,. 
Hbcn tofto furono dal Signor fouucnnti . Si 

inSorailPadreFrjlGiouanni delia Croce 

quando giunftro alla Portadel Conuento 

bi; . cioc^da venti mvata:^^! con len^uoh , c cl>pcrte pej^fimrli . 
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&accotnmodatlii culcini, fodcrecce,& altre biancherìe, 
nello ftedb punto alcuni Contadini gli mandarono fopra tren- 
ta polli. Conuocò allora ilSeniodi Dio tutta la Commuuiti 
de’Rcligiolìi e moUrando loro li eletti maraniglion della di- 
Dina proutdenta, li an.n.òà confidare in lei, ficuri che tanto 
dalla beneficenza di Dio hauriano riccuuto, quanto con vera, 
e filiale fiducia ne hauclTeroiperato; c però quantunque egli 
non tiprendelTe in altri Superiori le diligenze neceitarie , rad 
foto le fuperf.ue per il prouedimento de’Religiofi , la Tua impa- 
reggiabile confidanza in Dio lo sbrigaua» & efimeua daquaU 
fiuoglia follecicudine , obligaudola prouidenza delP Alcillìmo 
con rpecialilfimi modi ad hauere il penfiero del vitto , e veiiito 
de'fuoi Tudditi , ò infermi , ò fani, che folfero . 

Non meno però della riciratezza zelò il Padre Fra Giouanni, 
che non s'introducefTcro negli animi teneri di quei giouini det- 
tami di remidione, e d'indulgenza; Intendendo, che per giun- 
gere ali* altezza della Conremplacione alla quale fiamo fiati 
chiamati , fi rich ed^ua, come co’loro eflcmpij ci moftrarono 
i Monaci antichi deirOricn e,vna fomma mottificatione , prò- 
curaua animarli alla penitenza , e renderli generofi dilettort 
dfll» Croce , c della mortificatione de'ptopri/ fenfì . Coircfl'em- 
pìodi certo Superiore alquanto delicato conofccndo vn gior*^ 
no, che fi ammoIHuano circa quello Tanto rigore li animi di al- 
cuni, fopraprc lo da Zelo Eliano, con jéntimcnto non ordina- 
rio difle al Padre Fri Gionanni di S, Anna : Miri il mio Padre 
Frà Giouanni , ft in alcun tempo alcuno » ancorché sy Prelato 
perfuadcfse alcuna dottrina di larghex;^ • e di più la conferà 
majfe con miracoli , non li creda , nè l'ammetta , mà abbracci leu* 
■penitenza , e lo fiacc amento , e non cerchi Crijìo fuor a della Crocei 
che à feguìrlocon ejfa innegatione di tutto t e di noi medejìmi ci 
hd chiamati alli Scalzi della Vergine , e non d procurare le no fife 
commodità , e regali ; e veda di non feordarfi di oueRc , né lafciar 
di predicarlo doue gli verrà il taglio t come to/ky che tanto im- 
porto-,. 

Al tra fiata trattenendofi doppo il definare , come é coftiime, 
i Keligiofi in ricreatione, fopragiunfevno con certo capuccio 
di panno meno rozzo , che fi vlaflé nella Kilbrma ì e riprefo da 
alcuno di quella delicatezza,egli che nó fi eraauueduto trouar- 
fi io vn’angolo della danza il noflro Rettore , in fua fcula ap- 
portò, che la lantità non confifteua nella ruuidezza dcll’babico. 
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Oftefc io cfircnio caJ decro lo Ifiiico del Seruo di Dio gittf 
dicando bene lafciar[ aliare propoficione cosi erronea» e pre« 
giudiciale, con facondia cdei^e lo riprefc,e mofiròchc la^ 
pouercà »e difpreazo elieriore molto fì conuceua colla Santità 
iatcrioreiC /ingolanuente de^calzi , quali doucano rimirare 
alle pelli di Elia * Se à Cilici; del Gran BactiAa loro Fondatori » 
& agii altri santi Monaci > da quali defeendeuano per imitar- 
li 9 e però chi ò non itimaua , ò lì vergoguaua di Seguirli nel 
culto eflerno del corpo 9 nè meno lo baucrcobe fatto nel culto 
dello fpirito . Mà quantunque fofse si amico del rìgore»e della 
penitenza , e defìdersuc che i Tuoi ludditi viuclfero co’medefi* 
i 3 U fentimeuti , nulladimeno lo cemperaua con tal dolcezza^ » 
& aifabilici , che rendeua il giogo di alpro fuaue » & il di lai 
pefo leggiero , Sopportaua con patienza > c longanimitili dif- 
ietti de'più debboii» Ij riprendeua con carici , Se afpeccaado il 
tempo più opportuno, acciò la cotre.cìone facdfc frutto, lì ac-* 
commodaua aba capacità , e di cialcuno, col force (ì mo. 
ftraua forte , e geoerofo» e sUn/ìacchi la coirinfwtmo, col deb« 
bole • Confolaua con ammirabile foauità le altrui alìiitcioni » 
fentiua volenrjeri chiunque à lui’ per conferenza , ò per follie* 
uoricorreua» nè tralafciaua fatica per aiucani si ne' bHbgoi 
del corpo , come d IJ'anima . Sópra tutti verfj riiifermi elLr- 
citauaviTccrepie>olifsime diaffcctuofa Madre; li vificaua fpef- 
fo , li animaua alia tollera za de'mali , li prouedeua de* regali ^ 
andaua in per'baa in cucina per accommodare , e condire Ic^ 
viuande, e patendo naii'ca preparaaa loro falze » intingoli , Se 
altre gulantcrie per eccitarli l^appctro , e proiiederc alia loro 
inappetenza • Co’quali tracci in tal modo fì era comprato Taf- 
fetco dcTudditi , che lo amauano lencrirsima nence, e fé tal vol- 
ta vfciua benclie per breue tempo dal Conuento, con impa- 
tienza amorofa io àfpettaua io» nel ritorno lo riceueuano conL> 
fegni d'iucfi^bbe giubilo , vorreuano a baciargli la mano» qua- 
ù perla pruna volta lo iaw0.itiailero • 

Fù ancora rpctialifsinu' cura del Padre Fr. Giouanni della^ 
Croce s) in quello Couucnc j di B-iezza , come negli a cii , chei 
poi fucce siuamente gouernò» di trattenere nelle bore deJla^ 
rjcreacioae ùe:U matrina , e della fera la Communi ^ a de'Keli* 
gioii coiwlegrezza » ediuotione- Alcune vo’te ta eua mette- 
re in mezzo del luogo qualche Fratello, c poi c-'mmandaua^t 
che cialcuao ò con qualche arme fpiricualearmalTc quel folda- 
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to di Crifto per le vittorie condro rinfcruo, ò lo adoinaHecoo 
gale , deabbcllimenci conucnic ci , accjò lì ren effe degno di 
clTcrc coiTifUcnfal- de’Serafini allamcnfi ci Dio; Tecoiulo chcj 
ìReligioli in particolare proponeoino qua'che puma di pirìr 
to,,egli VI d feoreua Ibpra con tanca emuKnza dì fapcro “ 
foufhiunano , che li rapina in atomiia:! ne, né haur bbono 
forfè mai terminata ì’hora per la ricrea ione dcftii ata , Nelle 
follcnnità del N. Sig. Gicsu , c deJu Vergine Santi Tsima 
faccuarapprefentare quei mifteii che fi et Jc’ ra ano,e vicino al 
Santo Natale ditir buendo iKe igiofiiu dmerfe Cappanouccie 
erette nel Chiodro di ì aczza, qiiati fpa-tidin ta eCL(e*diBcc- 
telemme,egli in peciona 1 S.Gioieppe conducendo fecola Ma- 
donna Sant f ima andau?. atto no c r ando llo;;gio, & efien- 
dogli negato ^ prorompcua in c.^nedrsinii atfctti verfo il Padre 
eterno» veiTo i: Verbo humanaco, c la di lui gioriofifsmia Ma- 
dre; rJprendeu a la ingraticu^tiue del Mondo in ih ndar ricetro 
ad vn Dio , che con tan:o amore veniua à vifitarlo » e riparar* 
lo , si che nou era po'lìbi'e rattcnere il pianto > c le 'agrimo • 
Nato il Bambino con giubili , Se allegrezze fi portaua ò con^ 
Pafiori à venerarlo , ò à tributarlo « c ricoQofcerlo per fuo vni- 
co R^, c Signore co* Magi»c così ncirakic fefie fecondo il miBe- 
ro, -he la Ch 'rfa foilcimi^c^aua. Altre volte introduceua fpctra- 
coli di martiri/, e benché in apparenza» guflaua nondì neno 
Spargere in verità del fanguc , e circa quello é curioio vn cafo 9 
che gli occorfe n'I temp • , che fu Priore in Brezza . 

Pernegotiodi ferui io di Dio gii conuenne trasferirli al no- 
ftroConoento di Gienna , doue era attualmente il Nouitiaco 9 
il cui Macftro per infe uorare i luoi Nouitij pregò il Padro 
Giouanni à degnarli di rapprelentare , come eia fo ito trà Stu- 
denti, qualche feena di Martirio; Con< eficefe , & afsignati al- 
cuni Fratelli per Tiranni , e Carnedei 9 fi piclc egli coi Maettro 
la pcrlona del Martire , Non volendo to-.nc ouelii richiedeua- 
no abiurare la Fede di Crifto , furono condannati à flagelli . Si 
nudarono le fpaljc > e Icgat'i à due pali del giardino 9 non altri- 
mente, che fé il negoefo fi tiattalTe con realtà , c non per gioco , 
prefero i deputati Carnefici ad acremente percuteni con le fru- 
flc , refi alle percofiè tanto piu pronti , quanto pili 'animo iiu 
fofFrirc dimofirauano i Martiri • A sì bella occafione inferuo- 
ratofi il Padre Frà Giouanni della Croce vnicamence alTetaco 
di patimenti, fimproueraiia à manigoldi la loro debolezza in 
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tormentare i i quali rimproueri efst aggrauando la mano , 8c 
■ iofiammandon mo^iormcnce al percuotere , oialaineiue lo 
piagarono > & elira^ro in gran copia dalie fpalle il faoguo . 
Terminata la funtionc tele loro il feruo di Dio cordiaUfblmo 
gratie » tanto più mofirandofì obligato» e contento, quanto 
più maltrattato • 

Accredita il Signore in Baexxa il Padre Fra Gèo» 
uanni con prodigi dmni . 

CAPO XXV. 


B Enche nelle cofehumane foglia auuenire, chelaprefen- 
zadiminuifea laflima, & il concetto formato fopra le_a 
Relarioni delia fama , tutto nondimeno l’oppollo acca* 
de nella Città di Baerza verfo ralTetco, & opinione con* 
ccpita de'Scalzi , e lìngolarmente del noBro Padre Fr.Giouannà 
della Croce . Egli eccedè di gran lunga la commune credenza* 
c chiunque lo trattò conobbe, che era aliai maggiore di quello 
lo pubTicaua il cornuti grido dc’popoli . Furono i trattar l'eco 
familiarmente diuerlì Maeftri Primari; di quella Vniuerlìtà » c , 

fe ne tornauano ammiraci della Tua ccleile lapien^a . Nc folo 
circa le materie milliche, e fopranaturali* nelle quali lì può di* 
re non haueiic pan , mi anco nella Teologia Scolaliica , e poli* 

. tiuadiedecali iaggi della Tua intelligenza ,chealcreiantolo ili* 
mauano dotto, quanto lo venei auano lauto . Concorfe anco 
. piuina ficnefìcenza con pienezza de’fuoi doni ad accreditare^ i 

il Tuo Seruu , e già che li hqomini non fogliono llimarc la fan* f 

tiri , che ad alcuni legni cileriori Itraordinari di ratei ,elUli , 
profccic, prodigi; ( cosi conuenendo per Tua maggior gloria^ ) 
quanto mai in altra parte r honoró in Baezza . ipargeuano ^ 

ben IpelTo Iplcndon cali dal Ino volto , che alsicme ngt-riuano I 

ia.nmracione. e ruieren:(a verfola Tua pcrlona. Lo n ito va-* 1 

Secolare lìngolarmente in certa occalio le , che il Tadte termi- < 

nana la Meità>& illuminato con quella luce anche acifanim.uj 
Coiioiciuta la vaiMcà del >vlundo, loconttnence li nfoiie farli 
K^i.igiolo , Si acbandoaare u lecolo,comc cilc^ui , picnUcnio 
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i'habico di San Domenico, e fì chiamò Fr. Domenico di Soco- 
n ayor; Eilcndodi fera andati due huomini à trattare certo 
I egocio col Padre lleitorc, à lampi che gli balenauano nel voi* 
to rcÀò talmente abbagliata la lor villa , & adotto il cuore.» t 
che publicarono per tutto il fucceOb , e che quelRcUgiofo era 
▼n gran Santo. Difeorrendo il Padre Fri Giouanni della Cro- 
ce nella Chiefa di Baezza di aSàri interni deU’aninia con Don* 
nalfabella de Scria, perrunamofto fpirituale, dinota , e di ili- 
ma, vidde quella che vn raggio di candididima luce dal Sacra* 
rio del Santifsimo Sagramenio partendoli andaua à dare nel 
petto de! Seruo di Dio, con qual prodigio formò più alto con* 
certo della Tua virtù, e lo venerò poi feropre vino , e Sagrofanco 
Tempio di Dio. 

Viueuain quei tempi in Baezza con fama, e concetto di fan* 
titàvoaRcligioiirsima Donna, detta per nome la Madre Piu- 
guela, quale, nell'arriuo discalzi lì pofe fotco la difciplina, o 
dircttioiie del loro Rettore . LapeclèguitauafieramenreilDe- 
inonio,e non (blu nel fegretodelfuo Oratorio, mi anco in.* 
publicoli mal raccaua, e rpeifocoii vincoli inuilibili la lega* 
ua,erendeua immobile* Preuedeuain Spirito ieanguBie di 
cd'a Gioiiani i Se opportuno accoire<. do i tuoi aiuti la libcraua. 
Vna matcinadciidero a U Madre pinguela cotnmunicarlì , nel 
porre >1 piede sù la lòelia della Ciucia r uo incatcuacada De- 
moni; lenza poter panare più auantì ;Era vfcicoàdir Meda >i 
Padre, e per notiria fopranatiuale iuti.ro l'accidente, ordinò 
gli il porcad'e vna paiticola perconfagrarla . Prelb che hebbe 
egli il fangue, le n’anaò coda Particola cunfigraia alla Forca..* 
delia Chidà , communicòla Madre Pinguela, e lub co fi iciol* 
fero quei vìnco i infernali con ammiratione, e /lupare di mol- 
ta gente concorfa .-Acciò nondimeno anco in fua ailènza po- 
teue reiillere al commun nemico, le diede il Seruo di Dio 
vna Tua di/ciplina , che le ferui ben fpedb non foto per inAru* 
mento della diuina Carità in tormentar fé iteda, mà anco per 
arme di battere, & abbattere riuferno » 

Nel contagio di catarro di fopra liferito nel Palaggio del 
Fratello Fr. Martino d>.llA Concctr.onc noilro Laico s'inferma- 
ronoda Tedici pciinne , vndeci delle quali gii tota niente d ua 
Medici dirperaiiihaucuano preù la £/lrema Vntione. Pregò 
il Fratello il Kcctore , acciò li degn.dl.: di vietarle, e nioltrau* 
do(i nella Yihta malenconico per li craiugU di canti iufami in 
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fu* cafà gli dfflc il Padre ; Fratello V» C. non fi pig/r fafiidio cbt 
ninno de fedùi, ebe [fanno in Uno morirà di quefla malatia , a» 
corche habbinohauuta la Efirema F ntione ì & inrerrogatolo il 
^eligiofo, come dò fapeua» rilpole. Cosi mi hanno detto , Non 
quierandon i tal rifpofta, md con piU viue iftan^ importuiian* 
dolo , replicò alla hnc il Padre Fr. Giouanni per leuarlo di pc» 
na, melo hd detto chi lo può fare. Conforme la predici >nc-> 
auuennc : entei fanarono , né per Tei anni doppo alcuno di c(ai 
morii e fu attribuita la fànici ricuperata à me iti dd Scruo di 
Dio ; n palesò anco in Bacala la virtiìcommunicatagli da Pio 
difeoprire lecofcicnzc, epenetrarci piùafcolH (ègrecide’cuo 
ri> eriferbo riferirnealcunicafì in particola* e in altro luogo. 
Niunamarauiglia però lo refe tanto celebre in quella Cictd » 
quat to li frequenti eiiafìi e rapimenti ancoinpublico>e fìngo* 
laimcnte quando cclebraua. Vn giorno fra li altri nel diro 
la Santa Meda con an mirationedituttoil popolo, fu lopra- 
pre/ò da così potente, e gagliardo ratto, ched penagli per- 
niife prendere le Specie Sagro fan te del Calice, al cui vigore 
inebriata l’anima dimoraua in modo fuor di. (è ftefla, \ he ia_« 
Madre Pìnguela àpublica voce elclamò, Chiamino/ dn^iolU 
che finife bino quefia Meffa, che loro foli pofibno profegu.rU r'^n^ 
tanta diuotione t che queflo Santo non ftà per quello , Au i ati li 
Religiofì , predi vno di loro la Cotta . e la S*ola . a* ò i' Pa^ 
dre d terminare le Orationi» che virefìauanos ciò coudufle 
in Sagrefìia . 

In quello medefìmo tempo Soggiacque i grandi . e fìraordi, 
ririj trauagli interiori vnaMonacaScal^adivara ac a. L a_> 
Madre Anna di Sant’Alberto iui Priora ioIlec:tad' p'oucd rui, 
ne diede aui ifo alla noftra Serafica Madre Santa lerefa per ti* 
ceuerne confìglio.en'medie . &. clfa le rifpolcle l'cguenti pa»* 
toìet Figlia miaio procurerò, che il Padre PraGiouant.t dclla^ 
Croce venga tofii ; faccia conto ,cbe fono io, lo trattino con fchiet^ 
te^^a le anime loro, fi confoiino con lui, che é ‘r.n'amma 4 fui 
Dio communUa il fuo /pìrito. Indi la Santa opeiò eh* il Padre 
Rettore fi trasferiffe in Carauacca. quale non loloct nfclo la-» 
Monaca afflitta dalla malatia intcriore . md anco coila fua-» 
prefenza portò non ordinarli prefitti alle anime di tutte io 
Religiofe . In quei giorni . che fi trattenne in Carauaicaceie* 
brindo vna mattina U Mefia, viddeio molte di quelle Madri 
doppo che egli hebbe confeci au . &elcuau l’Holiia > ihe il 
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fao volto riTplendeua come vna llcHa lurainofa» e fpargeua 
fc raggi Ji ion ordinaria chiare^^^a; 3c erano riflcfsi di altri 
raggi. che vfciuano dal Corporale. & innelHuano il volto del 
Padre . C^efto quali da inelTabil} merauiglie fopraprefo, cogli 
occhi />isi nell’ Augaflifslino Sagramenco > patendo h^oenrione 
viegli altri fenfì . che fembrauano legaci, fe ne /lana come atto- 
nito, e dallo liupore rapito. Ben (iauuiddero le Religiofo. 
che i quei regali lo fàuoriua il Signore d’ introdurlo nel Aio 
Regio Gabinetto , e nella iagra Cantina de vini precioA del Aio 
amore . DeAdeìofa pertanto la Madre Priora di elfere à parte 
di quei beni , refe che egli hebbe doppo la MciTa le gracic . lo 
pregò con inAan:i;c cali i riferirle quei canto, che gli era nella-f 
Mefla fucceUò , che per aon contri Aarla riljiore, :^e/io gran 
2>io fi è manifejiato alp anima mia con tanta Matfiiy che non po» 
teuo finii » la Mfjfii » fper fimifto ali» volte temo di mettermi 
/tifare, 

E* detto , f confermato il Padre Fra Glouannì 
Priore del Qonuento àt ^M,artìrì di Grò» 

< - natale ’Vipromoue la €^attertx<a-^ 

dell* OJferuanzjou » . 

CAPO XXVI. 

N tt Enrre col vento in poppa dcMa diuina grada nauigaua 
I in Baezzala mente del Padre Fr. Gio.* della Croce.» 
M. prosperamente à fcuoprire feoipre nuoui Mondi nella 
conce mpiacione delle diuine grandezze > 6 mutò vento 
alcresi alla picciola Nauc della Riforma , e reflaci co’fauori del 
JVC Don Filippo li aquiloni, gii le tpirauano aure fauoreuoli» 
eui bonaccia. La Santità di Gregorio XIlI. con Aio Breuo 
d ede licenj'a i Scalzi di erigere vna Pro.iincia da p. t fc fepa- 
raca da Calzati , e che foflc goucrnata con piena giuriAlittioac 
da Prelati Rifo maci . 

In qual congiuntura non poflb. nc deuo tacere le moltCL» 
obligationi , che è tenuta 1» aoRra Riforma di protcOàre alia.» 

JUU; 


image 

not 

available 



Li^ro T*rìmò Cape XXVI, 113 

Oratio Maffei , in riguardo di vu’altro EnQiaentifsimo fuo Zio 
deH’iftefl'aCafa, creato Cardinale dalla Santiri di Paolo Quin^ 
to, di cui era llretto parente , e ncirOrdine il Padre Gio: Pao- 
lo dell’ Aflunta. Se non temersi offendere la Tua niodenia-fy 
molto in fua commendaiione terrei che fcriuere , mentre c eoa 
efporfì nella Pelle del 1655. in Roma à publico fcru'tio nello 
fpirituale degli infermi tocchi dal male , c colla indefefla afsi* 
ftcnzaal pio minifterodi viiirelc Contcfsìonide^fcdc'i , & af> 
filiere à moribondi, e coMa magnanima toleranza di molte lon- 
ghe.egra iifsirae inrermitàj ecolgcneroi'o rifiuto di Mitro 
offertegli da '.ommi Pontefici, e colla «factezzancllaofferuanra 
regolare» € fol icitudinedcl ben publico , dignifsimo Difce- 
polo ucl gran M-eftro de’Nuuiti) il noltro Yen. Padre Fr. Alef- 
fandro di ian Francesco , ci hàdati Tempre effempi; fingolarè 
di j-eligiofc 'virtù, in riguardo delle quali approuando laelet- 
tionc nei triennio antecedente fatta dal Definitorio Generale , 

10 hi nel i ap tolo Genera'e eletto la Religione Definitore di- 
gnità fuprema doppoii Padre Generile ncH’Ordme, qual ca- 
rica attuùlni ncc edercica moj con minor fuaiode > che com* 
mune V cititi . 

Mi torni amo alia noflra Storia- Pm la elTeguutjone dello 
fbpradec e lettere Apollolichc per Breue partico|arc dello fteflb 
Sommo Pontefice fiJ deputato il Padre Fri Giouanni della^ 
Cueuas Domenicano, che congrcpd Capitolo in Alcali di Hcnr 
nares l’anno 1581. alli 3. di Maggio . V’interuenne frali al- 
tri Vocali coire Rettore di Baezzail padre Fr. Giouanni della-» 
Croce , & alti quattro del medefimo niefc , cosi portandolo T 
intercfsi dell’Ordine , eia inclinatione del Ré , fu eletto Pro- 
uinciale il Padre Fr. Girontmo della Madre di DioGratiano , 
Primo Dc/ìnirorciI Padre Fr. Nicolò dioiesù Maria Doria-», 

11 Secondo il Vcn. Padre Fr. Antonio di Giesiì, il Terzo il No- 
li to Scruo di Dio» il Qu^arto il Padre Fr.Gabriclle dcirAflòniio- 
ne . Terminati i ncgorijdel Capitolo , in cui moftrò ancora-» 
il Padre Fr. Giouanni il fuo Zelo della oireruan^a , fc nc tornò 
inBaezza, mancandogli già pochi giorni al fine della Tua ca- 
rica di Rettore di quel Collegio , flante che airhcé!^ le Prelatu- 
re delle Cafe particolari non durauano, che per, due anni» 
Rali'egnò pertantoà i4»delGingno feguente l’ofhtio con Torn- 
ino giubilo del Aio cuore , fperando godere la pace» e tranquil- 
lità di Suddito» epoterefcazaaicropeoficio viapiu iemprt..» 

P ‘ ingoi- 
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ingolfai ntl pelago delta Diuinici . Mà non gli jfò permeflb 
5:uftare lungamente quelk’odo . Li Padri del Conuento Ui Gra- 
natalo elcffcropcr loro Priore» onde gli conuenne portai fi colà, 
eripigliarcil timone del goucrno , per guidare ficuramenco 
fra le borafchc I c pericoli della vita prcfcncc ai porto dcila-j 
fecrfétcionc quciRcligiori, che con tanto affetto la propria fai- 
ueaaa alle Tue mani , c prudenza raccomandauano . 

Fra primi bcnc<ìcij,& opere egregie che ad vtilità del Popolo* 
auanzamento della Religione, & ad houore di Dio egli in qua- 
Ka nuooa carica operaiic, fu il cooperare alla fondatione di va 
J^onafiero di Monache Scal:i;e n l a me Ciiina Città di Grana- 
ta- Lohtiucuaprorolto l'Ia Ven. Ma Ire \n iaiiiGiesù Prio- 
ra delle Scalze di Veas il Padre Fr. Agoll no ucha Ti ir.iti , all.’ 
fiora Vicario Prou ncialc deii'A loalu^ia » mà poco uiclman- 
doni ia Scrua di Dio, in occafìone che il Padre Fra Giouanni fi. 
porcaua al fuo Priorat o, voile come da fuo Confcflbrc, Se Ora* 
colo del Cielo vdirn& il fuo parere. No folo il Padre approuò U 
penderò, mà giudicandolo di gran gloria di Dio , e- bene della, 
Città , e dcir Ordine , s^ncaricò di trasferirli in perfona à 
trattarne colla S. Madre Tcrefa,in Auila, giunraui in quei gior- 
ni in viaggio per la 'ondàtioue di Burgoj. Era fi alto il con- 
cetto, che la Serafica Vergine tcncua delle virtù, e pnideii3;|i del 
padre Frà Giouanni, che totalmente rimettendofi i fuoi vo- 
leri, c della Madre Anna di Giesù, diede ogni confenfo ncccf*- 
lario, c dichiarò per Priora la ftcìfa Madre Anna » per Com- 
pagne le aflegnò Maria di Crifto già Priora in Auila, Se Anto- 
nia dello Spirito .Santo fig’ia anch cfTa di quel Conuònto , o 
Beatrice di Gicsii di Toledo. Prefe le tre vie ime in fua compa- 
gnia, c cullo dia il Padre fe ne andò à Vcas , e vi giunfe il gior- 
no!, di Decembre, fella della Conccttione Imn.acohca della» 
Madonna Santiisima dell’anno 1581. Dal Moualterodi Veaa 
fi partì colle indette , co la Madre Anna di Ciesù, Se altro 
quattro Reiigiofe per Cr. naca , nella quale giunfiroil giorno 
éiSanSebaiiiano Tanno 15^2- Varie furono le difficoltà , che 
per parte de ’/Arciuefeouo s’incontrai ono priora di ottcncro 
la licenza» & ercctione del nuono Monaficrn delle Monache^» 
sià la» prudenza,, defirczza, c partenza ud noltro Padre fuj'Crò » 
de ageuolò il tutto» e con ibdisfactionc vniuerfalc lì itabilì quel- 
la Caia, e dcdicofsi al glorioso Paure Nofiro S.ai: uiufeppo • 
lUoicc^ancoia^f^rono lemiiccU|.ek ucceùici, che. ne* primi 
***' '' racil 
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fTÌcfi fofFrirono quelle Madri , mà era ciafeuna di cuore fi genc- 
rofo» che ben volentieri per amore di Dio meiuliciti molta 
iragg'ore era pronta per tolcrare , oltre che canta dolcezta di 
rpinto partecipauano cc/lla communicationc del Padre Fra-» 
Giouanni, che raddolciua ogniamarezea» follcuaiia ogni aa- 
gofiia cagionata dalla mancan?;a del rofiencamento neceflario* 
Si prefe egli la cura di confcfl'arlc • edepongaoo le lleffc Mona- 
che, che Ai tale il profitto, che lotto il l'uo magilterio lece nella 
pefftcùoncqu;] Monaficro, che filli cccefsiuo il fuoco acce- 
lòuì del diuino amore , che non vi era altro uegotio» nd llu- 
dio, che di piacere à Dio » di vnirfi con nodi più ftretti con_» 
lui, di crucifiggerfi con Crifio, fi che daua loro nolaogn’alira 
prattica^cconuerracione , benché di ^acentlpiù profsirm, c 
quaifi'ia diuertimento, che le Unpedilie dal tratto fiimiliatc^ 
oell’AitiPsimo. 

Non era però minore la folleciradine che fi prendeoa il no» 
Aro Padre Giouanni de'progrelsi fpirituali de’fuoi Religiofi; 
Per promou crii i piò alti gradi di Santità non meno colli eficm- 
pij , che con le parole , non proponeua loro alcuna virtù da fc» 
gui^ , che egli non rhauelTe prima in sé fteflb prattt eato-»* 
Scielfc per fua Cella la più abietw , e vile Cameretta , che folle 
nel Conuento , ffc pur Cameretta poteuafi dire il redotto ratto 
fotto la falita di vna fcala , che afeendeua al Nouitiaco . Tutta 
la di lei lupcUettile confifieua in vna Croce, nella Sacra Bibbia» 

in due rauolc con due copertuccie per accommodarfi afl’vfo 
della Religione nel Ietto , fc bene come fi è detto dì fopi a po- 
co , ò nulla fc ne feruiua pallàndo le notti intiere io Oratìonc 
auanciil Santilfimo Sagraaaento. Fù già il Monaficrode’Scal- 
2i di Granata detto de* Martiri, perii tcccflìui rigori di peni- 
tenza, che à flupore della Città quei nofiri primitiui n'eflcrci* 
tauano . Godcua di precorrerli il noouo Priore , mi fopra_» 
tutto defidera ua da loro vn fiacetmento corale dalle cofe dà 
quello Mondo , &*vna femna ritiratezza . Egli nella fua pcr- 
Ibna la eilercìtaua cosi clatca , che vìficaudo il Conuento come 
Vicario Prouinciale il P. Fri Diego della Santir$ima Trinità j 
non hebbero , che notarlo i Religiofi , che nella lonercbia , e_» 
troppo fcrupulofa cufiodia della ritiratezza , non ellendofi mai 
cefo à prieghi , e perfualìoni di alcuni, che io elfortauano à vi- 
fitate almeno aldini principali Signori, feoza quali vifite alfe» 
ocrauano non poterli fofientare il Conuento • Non età queftn 
> P > manca- 
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mancameato mi virtii > nc potè riprenderlo il Vifìcatóre > non» 
dimeno per fodisfare al genio di alcuni; che con buon’occhio 
non rimirauano così rigorofo ritiro » moilrócol Padre Priore 
di approuare i loro fencimenci . A cenni del Superiore ti arrefe 
fubiro li veroobbediencéi & in occatione di buone fetie fì por- 
tò alla Cittì , per paliàreotiitio di ceremonie coU’Arciuelcouo» 
col Prendente , & altri Perfonaggi del cootiglio . Per la com* 
modici della llrada compii in primo luogo col pretidente , e lo 
pregò àfcuiailo de’mancamencicommein I in non eiler fiato 
prima! riliérirlo » lo alfìcurò bensì che non mancaua al Tuo 
debito di raccommandarlo à Dio >e di procurare che il limile 
molto da doucro facellero i fuoi lleligiofi > acciò S> D.M. iì de- 
gnail'e profperarei Tuoi aegotij ; Aggradi il Pretidcuceil com- 
pimento t mà rifpoie che non riconofceua alcun diteeto io^ 
non eflcr dato prima vititaco i perche piu volentieri vedeua li 
Rcligiuti ritirati ne’loro Luhuenii » che nella Tua cala a com- 
plimcnt»re,e che da etit non detideraua» che le Orac/oni. 
Non diisimiie rìrpofla nceuèilPadre da vo*'ò due altri Signo- 
ri di q' el Magilirato , onde riuolto al Compagno nifle • /o re» 
fioconf.f’ à iàintejo V. già che non Jì commette maneamentn 

in non vifitare ,e che ì fctoUri poco Je nc curano » o^eruiemo noi 
puntualmente l'obh^o dilla nóflra ritiratezT^ i fidiamoci diDÌJt 
che ci proutderà . Così riralalciando la vifìta deirArciuefcouo. 
e di altri Perfonaggi , che haueua hauuti in lillà » fe ne tornò al 
Conucnto » ne' mai più per fimile niotiuo volle porre fuor di 
lui il piede » anzi con il calo iuccelTo cllòrcó rutti i Tuoi fudditi 
ad all ettionarti di ftar lontani da ogni conucrfationc luperflua 
con lecolarì » Iccuri che canto pùdariano giitioi Dio,&in^ 
inaggior tiima lì conferuariano apprelTo i medefimi kcoiari» 
quanto meno con loro craccalTero ; c mentre fù egli Priore ia^ 
Granata , ti oll'eruò così Itreccamcnce la Uaufura ,e ritiratezza» 
che fenzaciula vrgeaci(fimat e bea di rauo non conipatiuaal* 
Cuno Uc'Stalzi alla Città • 

Nò perche in qualche parte rlmettefle quella olTeruanza , fu- 
rono ludfìcicnci le nccclàità nelle quali più volte ti vidde il ..io» 
natlcro. Come in altri luoghi così ingranata ripoilo turco 
nella Oiuìiia PtouiucDza> non fn nc'iuoi bifogni uetratid.ito , 
fuccorrendolo pvr Itrauc aliai Itraounnarie il Signore* corno 
Q. alcuni cali > che qui breuemencc riferirò può vederli . 

L-crci^ua i'cilicw di Procuratore ia otanatailP.Fià Ago- 

Amo 
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flino(HS*Giorcppe » quale vna fera per fodisfare al fuo debito 
figniticò al Padre Fr.Giouanni ,chc noavi era cofa alcuna-* 
da mangiare per il giorno fegueme , e che però giudicaua nc- 
acHario la mattina per tempo vfeire per far qualchediligcnza m 
procurare il prouedimemo i Religiolì ; h n Dio ancor tempo di 
/a««e»/rc/ (rifpofe il Priore )«< 7 » di gratis così preflo 

Umentarct di Itti , ò accufarlo di negl^cnza . Per qnejla fera habm 
biamo cenato , chi ci bd fatta grafia della cena per boggi, non^ 
tnaneberà dimandarci il pranjp per domani » Tutta dunque la-* 
diligcnaa incaricò > che Gmcttefle in fare Orationc» c racco- 
mandare àS>D*M*Ii bifogni del ConueotOiChc in tal modo 
affoluianiente fperaua ottenere il nccclfario » come ^ccelTo • 
Venne la mattina per tempo vna perfona alla porta del Mona- 
fleriot e con gran follecitudine richiefe al Portinaro di qual 
cofa Velièro penuriofi i Rcligiofi «poiché non hau.ua potuto 
maique la notte quietare per vna voce inte na «che ofgridapi • 
viueriui inde!itie,nirntrci^:<.ucrii at'ri de Martiri «viueuano 
in cHrema 11. end Citt •» c die<Le loro vnaUrgalimoiina - 

Ltièndoa ti a liata Procuratore il P* IrràGiouanni Enaogeli- 
fta in non citsimil penuria, come che à pena vi etano in 
uento poche her. e per il pra tio , piegò il Priore a dargli i- 
ccoaa d| »kirc per tar la prouU»o‘>* ueceiUru, à ciu egli e c a 
mando rifpofe y Dio tuonoi e fc gìornu ti fnancafse alcuna 
cofa %non haueremo virtù di f ì^rirlo i fi Dio ci volejfe prouare 
vna volta non fi rmetteremo -ì fnoi voleri ? Vada V .R>in Celiti^» 
e raccomandi à Dio il negotio • Obbedì , mà beo prcllo torno « 
ricordargli » che in Caia vi ciano infermi , i quali non fi potc- 
iia mancare ,e rimandato in Cella con correctione » che poco 
confidaffeinDio, da cui piò otterrebbe colle Oratiom , chcj 
colle humane diiigenze j vedendo nondimeno che il Priore non 
iì muoueua per prouedere il ncceflario » tornò la terza volta a 
itnp ottonarlo con dire ,chc quello era vn tentar Dio , che vuo- 
le S.D.M. che anco noi fa<-C amo dalla noftra parte quei poco 
che polsiamo , e che non fi doucuano afpcitar femme muaco- 

li. Sorrile il Padre, ccon volto a.lcgro loggianfaGidche k» 
Jl. la vuole in quefia forma prenda va Compagno , & ‘A** * 
vedrà quanto prefìo la confonderà li Sgnore, Hancua fatti po- 
chi pals» faot delConuento il P. Fra Ciioiianni Huangelilta, che 
s’inconirò con vn minifiro della Cauceliaria , che porcaud-» 

dodici feudi d'oro di limcùna di vna conianna applicata al 
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noftro Monafterlo . Riceuutili co«ie Procuratore « con Mn po^ 
ca confufione fi prefcncò auanti il fuo Prelato > che con gran_# 
ibauità gli dirte : ^anto pià fiarebbt F. R. lonjolau Padre mi0 
adcffh fcbauejfe perfettarncKte confidato in Dio» & appettato da 
lui il neccffario ? Apprenda almeno il farlo per io auuenire, & ad 
epfere veramente pouero t che non può mancate eofa alcuna à quel 
kelighfo , di cui Iddio per non cercar egli cofa[alcuna ^ prende fo- 
fra di sèia cura » 

Stando vn giorno al Confeflìonario il Padre Fri Giouanni 
afcoltando la Conrefslone della Signora Donna Oiouanna di 
Paraza.fù due volte ad importunarlo il Procuratore per la li> 
cenza di andare alla Città à cercare il neceilàrio per i keligio- 
fì . Non voUe in alcu modo concederla il Senio di Dio « af* 
fermando, che quefii haurebbe prouiilo à rofficienza . Vdito 
il tutto la Signora Donna Giouanna » richielè il Cosfcilore per 
qual caulà non concedefiie vna licenza cosi pìuPa» tanto più che 
fembraua quali impolTibUe in altra forma follcuare la mcodi* 
citi del Conuento / d cui egli rlfpofe i L'bò negata perche la li» 
tnofina , che fra poco farà portata, fouaenirà à bafian^fi al p^fen» 
te btfogno . Finita la Confèfsionc , nel ritorno alla Città fi au« 
venne la Signora Donna Giouanna con vna Donna , che la ri> 
cbiefe fe in Conuento vi era il Padre Priore, & elTa rifpondcn* 
do dì«l , e che buone faccende tcneua con clTolutf replicò Tal* 
tra , tengo vna lice in Cancellarla , c perche mi lucceda felice- 
mente gli porto quattro ducati d’oro, acciò mi racconunandl' 
d Dio il di lei buon’efito , e me ne dica vna Meda « 

Se mai però fece pompa la diuina preuidenT^a della roileci- 
tudine.,che ceneua in prouedere al Conuento , doue U oofiro 
Padre prefideua Prelato , fò cerco l’anno 15)14. in cui afnilTe i 
Regni di Spagna vna carefiia sì grande , che non vi era memo- 
ria efièruene fiata altra maggiore . Oltre li hofpici , che gior- 
nalmente vi giungcuano, & ipoaeri a quali mai il Seruodì Dio 
'voleua fi negafiela limofina, dimorauanoConucntuali in Gra~ 
nata da trpnra Religìofi . Tutta la diligent^a , che pratticaua^ 
per il fofiegno de'fudditi era mandare due volte la feteimana.» • 
•il mcrcordì > & il fabbaro i far lacercadel pane vn Laico canto 
vocchio , che non potendo tenerli in piedi , bilbgnaun ùcrìo 
portare attorno da vn picc olo giumento: nè era in gran quan- 
tici il pane , • he egli trouaua, poiché come depooe vn cefiimo- 
nk> di vifia» Officiale del Cooneuco > appena era feffidente per 

dìftri- 
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diftnìniire all^ molcitudiite Araordinaria^dtf'pofieri» che giop* 
nzlmenceconcorteuano per lalimofìna; molciplicò Boaditne^ 
no peri meriti deUuo Senio il Signore il poco grano* che A 
trouaua in Coimenro , che baAò cucco l'anno dellaCareAia» e 
io prouidde con tale abbondanza > che non folo non A viddo 
a Acceco a far debici >. ma gli auanzarono dalle Tpefe ordinarie^ 
c diari in calTa* con non picciola marauiglia di molti , che lo 
tennero per prodigio da Uio ad honor del Tuo Serao ope* 
iato • 

Quello ancora , che cagiona maggior Aupore, e fà più vi» 
uamence apparire la fede del P. FràGiouaoni> si d» che noa^ 
folo egli penfaua al foAegao ordinarlo de'Rcligiolì^mà anco 
di ridurre »epcrfcuiona e il Conucoco * acciò niuna cofa man» 
cafle del nc' diano. Fra. k altre iacommodici vi era oella^ 
Cafa penuria di acqua, c per condurueia vili richiedeua grof* 
fa fpefa, dou>mdo pigliarli da vn monte vicino* e per elferut 
vna valle di mezzo, tabricanii molti archi* e condoni • Noitft 
ritirò dairimprela la generoficadel Patre Fr.Giouanni dellau» 
Croce , Olà conhdaco in Dio la cominciò * e riduce gloriofa- 
meuce al line deli deratu. EHortaco alcune volte da qualche^ 
benefattore , che bilògnartdoui aa . ari volcflc chiederli adral- 
cB.ii Pi iiicipali , che ui buona voiilia li hauriano dati , foieua.^ 
rilponderc ; O ■vogliono fare quefia Umoftnt per Dio , è per mè ; 
ftpfr Dio * non è nec Jfario tcbeio monchi alla ritirattxx* » per- 
ebe fapendo efsi il mio brfogna , non mancheranno di Jouutmrmi ». 
fi per mi» non fon' io così iniquo» e mal buomo» che voglia per vft 
fine sì bajfo farli fpregare te loro facolti . 

Nel 1583. il Padre Fra Girolamo Grariano Prouinciale à A*: 
aedi determinare alcuni punti perii felice reggimento della^ 
nuoua Prouincia conuocò vn Capitolo intermedio » eAraordi» 
nario in Almadouar. In efl'o il noAro Senio di Dio moArò co* 
me negli altri ancecedenti il fuo Zelo ApoAolico deirOiferua 1» 
za * e ritiratezza * non p*rò furono feguitati i fnoi fenfi , preua* 
lendo l’autoriti di chi , per cfl'er Supcriore ciraua dietro di sé 
la corrente de’ Padri . Fra le altre cofe , che nel fudetto Capi- 
tolo A trattarono, vna Ai la erequutionc di togliere da Capitoli 
Conuen'uali apodeAd di eleggerei Priori de'hioghi partico- 
lari , e trasferirla nei Capitolo Prouinciale ^doue per conuenire 
lilieligKi li piu riguardeuoli della: Riforma A^teua fperar€L.a 
^e won maggiore macurtcÀ > c prudenza A proucddlcro 1 Con- 
~ ■ acnci 
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uemidi Prelati idonei per follenere U OlTeruanzaiRegoIare ;'o 
ta! forma di eteccione tri primi iì pratcicò.col noftro Padre Fra 
Giotianni, poiché terminando il fiio Prioraro di .Granata il 
Capitolo Io tieleffe di nuoùo , e confermollo nel medcHmo oFH> 
tio 1 acciò colla /ua fantità profeguifle , & i piomòuere lo /pi* 
rito primitiuo fri Religioiì « e la edi^catione .nel Popolo^ 

E’ eletteli Padre Fra Giouannì nel Capitolo dilaisho^ 
na Dejìnitcre , Ù‘ in quello di PaHran a Vicario 
Prouincialt delti Andaluxìa^ * 

C APO XXVIL 

N ei 1584. il P.Fri Girolamo Gratiano conuocò Capi- 
tolo Prouinciale per eleggere il ùio Succcilbrc in Lif- 
i)ona , doue interuenne come Priore del C onaento de* 
Martiri ui Granata il Padre FràGiouanui della Croce» 
Secondo il coliume di quel tempo rii venne auaoti ogn,altra-* 
fontio e alla c ettionc de’Definitori « & elle do riuic to per 
primo li Padre Fri Girolamo > che terminaoa Toffiiio di Pro- 
uinciale , toccò il fccondoluogo al Padie Fri Giouanui della 
Croce* Con quello nuoao carattere .hebbe .maggior campo 
di cooperate alla buona clettione del nuouo Prc ato , da cui 
dependeua tutto il bene, &ofl:ruania della Prouiwciai c gli 
riufeì facile ottenere quel tanto,> fhe defideraua, poiché per aii- 
uifo battuto dal Cielo condefeeleanco il Padre Gratiatio 4 por- 
tare il Padre Fra -Nicolò di Giesù Maria* benché pctfona di 
contrarij fentimenti , & alTente per trouarfì occupato ne’ncgo- 
tij d’Italia tn Gcnoua * doue era Priore del tiuouo Conuentq 
dc'Scalaiiui da lui fondato. Cosi alli 11. di Maggio del fudet- 
to anno con communc applaufo* c confenfo fù per Prouinciale 
■ nominato il predetto Padre Fra Nicolò . Non giudicarono in 
rigu rdo della fua aflenza proporre, e definire alni negotij i 
Padri , ma fpedirono due , che gli portalTero la nuoua della fua 
ekttione , c lo ptcgafl'ero di venire in Spagna per allìllere al go- 
ucrno,& ogn’vno de’Capitolari fe ne tornò al fuo Conuentp. 
Prima però di partire diede in d/ie cofe il noflro Senio di Dio 
• . • faggio 
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faggio* e della Tua nacaraie prudeoza* e deIIa*wf^etione de* 
rpiriti > è dono di profetia * l’vna domenica , r altra efìranea^ • 
ta domenica , che edendofì adoperato il Padre Fri Girolam# 
Gratianoper hauer rucceiTore il Doria , il P. Fra Giouanni pre- 
uedendo i didurbi futuri diffei qualche Tuo confidente , ^r/è* 
^0 buon Padre hi ticttorhìgli Ituarà l'babitot confórme in ef> 
fctto feguì . La eftranea • che fìoriua in quel tempo con fama 
non ordinaria in Lisbona Maria della Vifìtacione Priora delle^ 
Mon<tche della Sanriflfìma Annontiaca drila detta Città . Fra 
le altre marauiglie co’quafiprbcuraua acquidarfi il creditoivna 
. era la imprelsione viellc Sacre Stioimate i tutti vifibili > e con 
tale euldemca > che per ammirarle vi concorreuano da tutti i 
Regni di Spagna anco huomini litteratifsimi , e fapientiflimi . 
Non mancarono multi de’Scalzi colla occafione del Capito!» 
attratti dal grido di ^i deuota notiità di andare à vederle» Se 
attoniti refèrendo in Conuento ciò che haueuano ammirato* 
efTortauano li altri, e lìngolarmente il P. Gio: i far co’propri; 
occhi fperienza di quanto predicarla fama. Si turbò i tali 
detti il Seruo di Dio , moilrò poco godo che fodero si facili d 
predar credenza, e rirpofe; /o mn hò bifogno ii veder quelita 
fioche t mentre là Fede me ne /tuopre più vere, e più tette nei 
mie dilettijsimo Salmatore \ t poi che vogliono vedere ò Padrit 
vna ifonna illufa l Taccino , e credine , ebe Dio prefio fcuoprirÀ 
l'inganno . Tanto ben predo auuenne ; fi conoboe apertamente 
la iilufìone del Demonio , e fi accreditò maggiormente il Seruo 
di Dio » che haneua faputo penetrare colla Tua luce entro le ca- 
ligini dcirinferno > e palefare le di lui occultifsime frodi . 

Sbrigatoli doppo alcuni 'meli dalli negori/ d'Italia il nuouo 
r rouinciale , e tornato in Spagna per dar buon principio alla.# 
Tua amminidratione» e dabilire il neceffario? per Io auanzamen- 
to della Riforma » conuocò Capitolo in Padranaper li 17. di 
Ottobre dell'anno medefimo , e comc'continnatione deH'ante- 
cedence celebrato in Lisbona vt aifideua il Padre Fri Giouanni 
della Croce, come fecondo Deifinicorc. Edendofi già slargata 
con mirabile feconditi la famiglia di Terefa » & hauendo ln_* 
molti Regni della) Spagna fondato gcan numero di Conuenti > 
confiderò il nuouo Prouinciale effer difficile poter folo afsidcre 
per rutto, e communicare i ciafeuno rinfìuffi neceffari; fe- 
condo richiedeffe il bifogno . Stabili dunque come Mose pren- 
dere del fuo fpirito;, S( antorici, c participarla i diuerfi , ac- 
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ciò lo ai(iUI^9 à portare li pcfo del gouerno* coDllitueado Vi- 
cari/ Prouinciali • che dentro i limiti di qualche Prouiacia » è 
Kegno con fpecial vigilanza attetide/lero al profitto ^iricuale^ 
de'Conuenri di quel diftretto . Acciò il peniiero riurcidè di 
maggior profitto > c'fiabilità , non volle che fodero araouibiJi » 
nè folamente dal Tuo giudicio , e volontà determinati > ma cho 
iì elcgeflfero da tutto il Capitolo , e che quantunque eoo depen- 
denza da sè ; teneffero nondimeno la loro giuriliiitàone ordi- 
naria > e certa. Toccò al noflro Padre FraGiouanni il gouer» 
«are l’Andaluzia , di cui fu con voti concordi nominato Vica> 
' aio Prouinciale. 

Echi volelfe diftintaroenre riferire tutti i viaggi» i fucceP 
lì I c le opere egregie > che egli in tal carica operò » li prodigi/ > 
che per fuo mezzo fece il Signore »le vtilirà fpiricuali» e tem- 
porali i che nella Ptoulncia della iuacufiodia ne dcriuatono» 
iàrebbe necell'ario di quello folo triennio feriuerne vnben grof- 
Ib volume . Qome il Sole i benchtio deli’Voiuerfo non mai 
potando- con perpetui moti indefefib fi ^gira, altresi il Padre 
Fri Giouanni nel Zodiaco dell’Andaluzia fempre fi foce vedere 
afiaccendaro fonza perdonare i fatica per il proficco de'fuddità 
i fuacuraraccommandaii . Hora liauain viaggio per le vifite 
de Conuenti » hora ptomoueua nuouc Fondacioni i aderto Io 
impegnauano nella loro cultura le Monache , ò neU'aflifteiu» 
delle loro elettiont , od feordato dc’fccolari , li foruiua in fenti- 
ze le Confofoioni »in confolate le atflittioni .in predicare loro 
la drnina parola» 8c in impieghi di Crifiiana pietà. Acr 
ciò nondimeno pofsiantto concepire parte almeno dei 
moltmche nel Aio Vicariato Prouinciale faticò il Sep» 
no- di Dio, reftringerò mcie Capitoli alcuno 
delle cofe , che ftimo piò neccilatic Hit 
però anco per Tordiao 

‘ della Ooti». 
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Riforma nella fua Prouincia il Padre Fr. Gio» 
uanni alcuni abujt^ eh s^ineroduceuano , 
rende à fuoi S additi ^ecebio limfU, 
dijjimo di ogni virtù . 
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O Vanto è di pHì peregrini , e vj^hi fiori adorno v)w« 
Giardino, canto più efqutfìri diligen^^a nella fua col* 
cura dal Gìardiniero richiede, acciò non facci alligna- 
re rberbe meh buone , che giornalmente da iè produ- 
ce il terreno* e quando in ciò lì rrafcnraife , ben predo quello • 
f he era luogo di delitic , e piaceri » s*induma, & infeluatichifce 
con piante maligne ,&roui,efpine. Diporto del Rè de'Rès 
conforme egli ftellò riuelò alla Serafica nodra Madre Santa.» 
Terefa , non vi è dubbio fi riconofceuail Carmelo Riformato » 
Olà per quello ifielTo motiuo fi giadìcaua ob1igaro|ii Padre Fri 
Giouanni della Croce i vegliare con cento occhi, e procurato 
fiiellerfubito qualche maligno rampollo, che per conditione 
innata della noflrà natura e impofilbile qualche volta , che an- 
che nelle Cotroiuniti più fante nonnafea. £ certo aOai per 
tempo la Diuina Prouidenza impiegò la di lui indufirìa io 
cosi lodeuole fatica , acciò non prendedèno piede alcnni abu- 
fi, che gid cominciauano iferpeggiare ne’medcfìmi Nouiàa- 
ci, òper poca efperienaa , ò per Zelo indifereto de’Macflri; fi 
cheli Nouiti/ non acquiPauano Io fptrito , c perdeuano la fa- 
nicà. Singolarmente nel Convento di Siuiglla trouò il No- 
ilro Vicario Prouinciale , tutti quei Giouini i peflìmo flato 
ridotti, c che ofFelì malamente nella teda, fi erano refi inhabi- 
li agii, en'ercitij interni dell’Oracione, & altre pie occupatlo- 
ni deli'Ordine. Nafceua fi grandi lordine perche non infegna* 
nano loro il modo di orare con facilitile fuauità, mi inca- 
minandoli ^ via dì viue rapprefentationi , odendeuano loro 
la imaginaciua • Oi più volendoti il Maedro fiibito contem- 
platiui perfetti, appena li v^iuaa>irhabì(oReligiofo» che li 
• , ^ * feqae* 
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rc^uc/lMuain vna (dia, acciò Aefìero in perpccuo 'raccogli' 
ir.cntOfCon che R einpiuano di humori indigefti, e maìenconici» 
e non haiirndo occafiooe di acquiilare li habiti delle ?irtù mo- 
rali neceflariamente requilice perla concemplatione» s’inhabi- 
JirauanoalJa flcii'acoDUmplaticne. Ad eflempio dunque do 
Monaci antichi molfrò ,che ìGiouini doueanociiercicarfi ne' 
minti’erj della vita atciua> acciò imparafl'ero à mortificare lo 
pacioni , puriheafiero colie fatiche , e patin enti le brutturo 
incotlè nella vita pallata > fi foncaiicroneirhumilri »efacef> 
fero t reuifione di virtù mafsiccic » fopra le quali follcualTcro 
poi j'ciii/ìtio della vita contempUriua . Nefólodiede ai Mae- 
lire Coltrine fopra cal verità , irà ellendo Superiore! variando 
le occupatioiii de'Nouitij io pochi giorni migliorarono di fa» 
Iute, c n ol ti profittarono aliai ndia diuina concempiacione* 
^on menoprcgiuditiale mancamento crefceua traoouelli 
Prqfcfsi , l’otto (^etie di vgualtà di vita, che nell'Ordine fi prò 
feda ! e con tanta lode fi oflerua , feroinaua la il De- 

monio. Pretendeuano, che tutte le fatiche foffero vgualmeate 
(partite fenza riguardo né di eri, né di complefsione ; e fe ve* 
deuano alcun Rdigiofo vecchio per neccllìià ammettere qual- 
che indulgenza , òuilpcnfa, fi facenano lecito tifare il fimi* 
le. Perniciofiinmo dettame , e da cui vnicamente può nelle.« 
Religioni più ofieruanti introdurfi la rilafiatione. Non finie- 
ga li Religiofi più anciani fono in maggior obligo di rifplci^ 
dcrc in ogni genere di virtù come foldati veterani della mili- 
tia di Criflo, nondimeno illéndo che alcuni cncrcici/richiedo- 
ao fon^e.e fanici, non tutti ono habili ad clTeguirli; & ha- 
vendo gli neglianni loto più verdi cfaufto colle fatiche il vi* 
forcdel corpo, i peli conimuni di detti offici) ogni ragiono 
vuole , che fottcntrino i giuuini fani, e gagliardi . Di più fe chi 
comincia la viri monalfica non potendo fapere il biiogno 
precifb de'Keligiofi attempati , vorri feguirli in qualche cofat 
che poni lollieuo , c commodicà ,efiendoui femprc ne’Conuen- 
ti grandi molti male liann , Se infermicci, verri quel tale ìol* 
breuc tempai relafiani talmente, che né pure redi io elio fegno 
di ofleruan:^, e di rigore* La etficacia del nofiro Vicario Pro- 
titnciale indire, c fare, occenoe facilmente lo intento brama- 
to , St eccitò nella giouencù quella feruorofa emalatione » che 
li legge (ie'Moaaficri antichi» per cui i Eeligiofi giouini con 
feduiua Aon ordÌMria fi vecchi le faci-^ 

che. 
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che I e con anticipare tal voltali cenapo efimcrli digli impieghi 
oneroli della Communità . 

Non però coftò poco al Padre Fri Giouanni della Croce Io 
sbarbicare vn’abufo più rileuante circa la ritirateiza« e modo 
opportuno di feruire i noftri predimi . Già la Riforma fiori* 
ua con foggetti riguardeuoli, e vi erano frà Scal^^i dc’più nomi- 
naci Predicatori di qnei Regni* Il genio» che ti portaua al 
tratto efterno » & alle occapationi fuor del Chioliro > e la liber< 
ri conceda dal Padre Fri Girolamo Gratiano 'Prouinciale an« 
recedente» benché con buon Zelo» haueuano portati notabili 
pregiudici/ all' Oderuan:;a Regolare. Buona parte dell’ anno 
fotto il pretedo della Predica fi dcceuano lecito il viuere fuori 
dc*Conueoti in Cafe de’Secolari» edifpenfàrlì nell’ aUinenxa^ 
della carne, con prenderli altre molte commodici » fi mancaua 
aU'adiilenza del Coro, e cole limili. Preuidde il noftro Padre 
le difficolti, che potena incontrare in opporli al giàintrodot- 
locodume, mi herede dello Spirito deinodro Santo Padro 
Elia zelò l’honore di Dio , e nonoftante tutte le oppodtioni è 
prefcriileil modo da otferuarfi circa Io andare à predicare, è 
prepararfiper quella fintione Ap >ftolica ì lì che per fua caufa 
non fi mancafle al principale dei noftro Indituto ; quali lenti- 
iricnti appoggiaci poi daU'ordine, fi llabilirono con fpectali 
Confticutioni » veroé cheal Scruo di Dio in procedo di tempo 
partorirono diuerfi» e grauiflìmitrauagli come ifuo luogo ve- 
dremo . 

S’introdnceua ancora sù Pulpiti chiedere limoline per i pro- 
pri) bifogni de’Conuenci , e per muouerc la beneficenza de BC; 
nefattori , magnific.ire la gratitudine de Scalai » che prezzaua- 
■o il dono di qualfifia minima cofa . Si oppoie à tal cofiume^ 
il noOro Padre Fr. Giouanni , aficrmando » che nondoueua^ 
tflcre mercenaria cosi iJludre fatica Apodolica » ni conueni- 
rc, che profcfsori di sì fire- ta pouertà Euangelica fi mofiraisero 
anidi di robba, & in vece di attendere aha pefea delle anime, 
fi diuertìH'cro i guadagni fecolari. Conformaodofi poi àdilui 
Xentimenti la Religione , ne ha liabiliti Decreti cfprefii , cho 
viecono à noUri Predicatori , domandare da Pergami limofine 
perfounenimenco della nollra pouetcà , acciò miniiierio cosi 
degno non venga mai in alcm tempo con bratta nota d’inte- 
rclfe macchiato . 
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Benché il Seruo di Dio hiuefle à cuore /òmmameate il culto 
eftcriorc della Chiefa, non però poccua foHrirc , che fi ccccdef- 
fé ilimici ad vna eflrem^oaerU douuti . Era (uà opiniono • 
cheli Scal:(f non douefiero accraere ailelorofoUmucilc tur* 
be Fedeli con ricchi apparati, e con pompe di molto firepico » 
mi colla diuotione de popoli dalla loro fancicà edificati ,*Dè 
defideraua nelle nofire felle vi fbfiè oggetto che piò rapifse li 
occhi» e Tactentionc de (ècofari » che vnapulka ,e niaeiiofa po* 
uertà di acconci (acri , & vna fomma modefiia, e rccollcccione 
de'Religiofi • Cosi tolè via le vfanze* che andauano prenden- 
do piede di fiiperflui , e preciofi ornamenti ; e perche le nofire 
Monaciie di Granata haueuano efpofio nella Settimana Sanra^ 
vq Sej.olcro affai curiofo » il Seruo di Dio per non approuare 
colla Tua prefen:^a il fitto i e dare vna tacita correzione à quel- 
le Madri , benché ne folle molto pregato» per otto giorni mai 
volle andare al Monafiero • 

In fine, perche fitroua fpefio de’Saperiort, ciàfeuno de* quali 
Vorrebbe fare la Religione a Tuo modo , & incrodurui licffser* 
citi] fecondo il Tuo fpirico , inuigilaua» che non s'innouafso 
cofa alcuna circa la Com muniti, & i quelli » che erarò di di- 
uerfo parere , foleua rifpondere colle parole della noRra Santa 
Madre Terel^iche none picelo o ingannoiil iroler caminate auo«* 
ua Rradada quella, che co*loro veftigij ci fpianarono , e lafcia* 
rodo i noflri Maggiori, mentre per efsa giunfero alla cima del- 
la petfettione, e fantità. 

Intendendo però il Padre FriCiouaoni » che ZahorantetfLj 
agricotam opertet prìmum de frueiibut percipere » cioè fecondo la 
ipofidonedi Sanr’Atanafio* cheera aecefsario precedere coll* 
e/sempio i Tuoi Axddici»' acciò G approfitrafsero de'fiioi ordi- 
ni, c parole* ,^icumque vultalios decere» prodeffe» debet il~ 
Jumprimum opirari id quoddocet i Si diede à praticare con ogni 
feruorele mafiime, che infègaaua , le virtù, che defideraua no^ 
gli altri • Era <1 puntuale in obbedire à qualfiuoglia cenno del 
mo Prelato maggiore» che niun pretello, ò feuCagià mai potè 
ritardarlo dalla fubica, ecieca efseguutione , di quanto quello 
ordinata . Nd più freddo del Verno ef^ndo tutto il paefe C07», 
retto di neue, lo chiamò vna volta , trattenendofi egli ncllà^ 
tbndationedf Bujalance ilPadreProuiocialc à Madrid per tC; 
acre certa confulca fopra afiari rilcuantifCmi della At fbrma.1* 

' come 
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Come il tempo era cactiuo» & il Seruo di Dio aisal Jodiipollo • 
fu da alcuni Religiofì efsorcato» e pregato» à forpeadere la fua^ 
andaU» finche li ferenafse l'aria, per non reftare ò in vna hode- 
riaefiintOiò almeno péri rigori della Cagione perdere afiTatco 
lafanicii Chiufeilrero obbediente à limili configli le orec- 
chie, e dando rifpofta degna del fuo.^irico dide ; Mal potrò /» 
émmonire poi UReligioJi iciC oUBediem^ puntuale» fe non la veào*^ 
no da me puntualmente ejfeguita* E cerco anima alla crafgrel^ 
fione il Aiddico, e lo infegna à difubidire i propri; ordini quel 
Prelato, che ripugna i comandi dd fuo Superiore maggiore^ ; 
nc può vederli monliruoliti più reprenfibile come propria di 
fpirito Earifaico , che il pretendere d'imporre ad altri pefan- 
tirsime Tome , e che né pure habbino voce da lamentarli , & efsi 
fdegnìno foggettarli i peli leggieri de'propri; maggiori- Non 
cosi il nollro Seruo di Dio, hauendo la fera dinocte riceuuca 
l’ordine, la mattina per tempo poftergati i timori fi polé in^ 
riaggio. 

Negli Eflerciti; deirofiernanxa era egli Tempre il primo »nd 
la de: bolezza della Tua faniti Tollenuea da fortezza indicibilcif 
di rpirico fuperiore lo impediua , che non mofirafle Tempre tal 
lena , come Te folTc il primo giorno ebe hauede pre o rbabico di 
Scalzo. Cosi quancttaque iìa Tolico apprcllb |i noftrf lleligtpli 
riare qualche indulgenza cogli hofpici, che giungono ne'con« 
oend fianchi dal viaggio , e difpenTarli per due. ò^é giorni da- 
gli atri communi , egli nella Tua perToiia non amuictreaa limili 
regali caritatiui , mi i pena arriuato Teguiua non alcrimcnto i 
che Te folle Couuentuale con tutto il rigore pofsibilc si ne*di« 
giuni, difcipline , vigilie, come Oratiune , Coro, la Com* 
muniti • Anzi Te le Cafe per doue , d per occafione di viaggio • 
o di vifica paflaua , ahbifognauano di Operarij Apoftoliciìa^ 
beneficio de’proTsimi , fobito il Seruo di Dio quali fofle iafacir 
gabile lie poneuz ifentir le Conicfsioni deTedeii , i predica- 
re la Diurna parola , & ad clTercitare al re opere di cariti . Nè 
perche fi aggiungeiiero , e moltipiicafiero le fatiche , egli benn 
che ìb minima cola ralicnraua l’aipreaza delle fue penitenze»» 
Tractenendofi vna C^areiims nel Deiérto della Pingucla gli 
conuenne predicare alla Villa di Linarcs • Difiauaquclla dal 
Conuento tre leghe , il tempo era freddo , & il paeTe pieno di 
■cttc > ouUadimcao A piedi fcaUi per lo più gior^mente vi 
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andaua ; Terminata la predica fensa prendere alcun rìnfrelco 
fi partìua « e come praticò sù i principi) della Riforma.# 
delli Scalzi in Duruelo ■ giunco i qualche fonte dopp* 
hauefrefegratiedDio (ìriftoraua con qualche p zzo dipano 
portato dal Monaftero, 8e cftingucua la iète coll’acqua ; Sem« 
pre più crudele verfo se Redo ( fc pur cosi è lecito di parlato ) 
portaua vn giubbone « & vn par di calzoni di giunchi marini , 
che gli macerauanoalpramente le carni, & in occafione di 
infermici auuedutofene il Padre Fr.Giouanni fiuangelifta , e^ 
pregatolo , che rimcttellè queircftremo rigore , non fu poflibi- 
ie il perfiiaderlo , e rifpofe , che nan doueua tutte efser regalo, t 
che afseii condefctndeua con il fu9 corpo in JcruirJi ne' viaggi di 
qualche Caualeatura . 

Vietando il Conuento di Gualdacazar fù airimprouifo fo* 
pragiunto da acerbilfìmi mali, e dolori di milza , con molti 
accidenti mortali ; venuto ii medico Io diede per difperato , co* 
Die che i quei nuoui fìntomi fìaccoppiauano non leggiere in- 
dilpofìtioni habituali ne’polmoni guadi , èie altre parti 'priaci- 
pàliaffefe. Non fece con tutto ciò il Senio di Dio conto d$l 
giudiciodel Medico, anzi didè al Compagno : JVo» é giunta^ 
fhora della mia morte ; patirò molto in que/fa infermità , mi non 
morirò , perche la pietra non é ancora finita di ian orare , Fri li 
^tri rimedi), che ordinò il Dottore fù cerca ondone i reni , Si 
il Fratello Fra Martino , che Jo fetuiua d'infermiere fì diede tati* 
ta fretta per porlaairordine,che non hebbe tempo l’ infermo 
di afeondere vna gatenadi ferro tutta if notata con pance acu- 
leate , con cui teneua cinti lì iìanchi . Per fecce anni continui, 
fenza mai deporta perpetuamente l' haueua portata , si che 
fì era in molte parti con la carne penetrata ,e radicata . Bifo> 
gnaua perfàrrvnuonerimuouerla,iJ che fù con efìremo do- 
lore del paticn te I poiché non clTendo porsibilein altra forma.* , 
conuenne i quel Fratello fìrapparla con violenza , c cauar 
molto fangue , e fìracciare , e portar via in più luoghi pezzetti 
di carne viuaipiil aliai nondimeilo Tenti Thumile rel'ser feoper- 
to,c per obbedienza commandò al Fratello Fr. Marcino , cho 
non Io palefafse ad alcuno . Lo fece , e tenne apprefso di sd 
come pretiolà gioia quella catena >per cui mezzo come alrro- 
ue piu didùfameate vedremo, fi compiacque Dio Bene- 
detto render fubita fanici ad v» figlio di Diego de los Rios 

infìgne 
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infignc benefacrore di quella Cafa-»- 

Quantunque però il Padre Fr.Giouanni fi mofirafse così au« 
fiero verfola Aia perfona , teneva nondimeno vifcere dolcifsi* 
me di cariti verfo i Aioi Aidditi ; Non perche Superiore di po* 
fio , e di autoriti lafciauadi vguagliarfi loro coll’aflFetto «col- 
li oflequij « e quali vno , ancg il minimo correre d foUeuarli dal- 
le fatiche > rubar loro dalle mani leoccafioni di lauar piatti, 
fcopare fianci'e , feruire agli infermi , riceuer hofpiti , e mondar 
loro le lordure de’piedi ,& mfommacon tutti in communi , 
eciafcnno in particolare emulateli efieropij del nofiro (u pre- 
mo Maefiro il Redentore, che di sé alfcrmaua, che vencrut 
minifirarey non miniftrari , 

Non minore era la edificatione , che daua neV Uggi i fecolar 
ri , Benché non lo hauefiero prima nd conofeiuto , nd fentito 
nominare , nel folo ved.rlo li hofii , li Contadini , & altra gen- 
te lo venerauano , e preiicauano per vn Santo . Tanta era liu» 
fua compofii ione angelica , e raccoglin ento, Efsendo eflc- 
ntrarirsimo di foi7;c,e conuenondoglr fitc fpefsi,e lunghi viaggi 
di piò giornate*con non picciolo iuo fencimento fi vidde aftret» 
toa feruirfidr qualche C'aualcatura , coli dKponendo’ Iddio, 
acciò infegnafiecol Aio eTsempio la modeftia , e pouerti , cho 
deuono esercitare i nofirì Rdigiofi , impediti dalle infermici , 
ò debolezza della propria complelsione di viaggiare d piedi. 
Non eleggeua egli nd carrozze , nd leriche , nd Caiialli gencroff, 
e bene adornaci , mi fi contentaua di qualche fomaretlo , 6 al 
più muletto con la bardella . Per Io piò caminaua aTsIfoui fo- 
pra, leggendola Scrittura Sacra, e cantando hinni di lode à 
Dio , ó foUcuandolì dalle creature , che vedena alla cognitione 
altifsfma del Creatore , fé ne andana nelle di Ini grandezze.» 
alTorto , sì che era necefiario, che il Compagno gliafsifìefie.» 
molto vicino , acciò ne'cattiurpafsi non correfie qualche peri- 
colo. Se tal volta fi poncua con quello à difcorrercril più gra- 
dito ragionamento fi era il figurarli MJfsionari; , cheviaggiaf- 
fcro per paefi d’ infedeli , 8t tflercrtarlf m dcfidcri; d’incontrare 
occafionedi morire pcrCrifto. Richiefe vna volta il Fratello Fr. 
Martino Aio Compagno, le hauefie patito volentieri ili Martirio^ 
e perche gli parue che hauefife rifpofto con qualche freddezza , 
con Tanto fdegno gli dific ; Con qutfìa fredde^ il dice , c non^ 
con dejìderio , cht lo mettejjero in per Crifìo ì E' poco fer» 

uorofo , dr hà poca branu di patire per ehi tanto patì per noi altri. 
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Molte volte fuiriiore del caldo fi ritiraua in foliciidioe , 9t io vo 
viaggio da Toledo à Cueruas Io trono il Compagno follcuato 
in ifiafi. Ferleftiadc sfnggiua la compagnia de paflaggìeri , 
mi afirerro ad ammetterli con gratiofifiimc maniere introdu- 
ceua raggionamenti di ipirlto » e 1 inferuoraita nell amore dì 
Dio. Negl» alberghi fi procuraua il più ritirato-cantone , né 
voleua fi pti uciJelTcro da Compagni» che cibi poueritlìmi » 
conforme la noflra regola . La Uate lì poncua a.uormirc alla^ 
campagna , ó anco in qualche Chiefa di quei villaggi, & il 
-verno dentro le hoflerie , o altre cafe dipoucri benefattori , per 
ciò fare fiendeua fopra la terra vna logora copertuccia.cho 
portaua fu’l baflo, con quale cuopr^nuofi preudeua qua’.cho 
brciie ripofo. Non perche s’iwon^rallerocoriontà nelle Città, 
c Terre per doue egli palTaua » poieuano i Cpippag^ indurlo 
i vederle, anzi vna volta vidno ;al: Viio, 4‘>uc il.yVlapcbc^, d* 
Santa Croce hauciia follenate fabiKhc fupcfb)|iimc , & ador- 
natele con pitture famolè, che dalontan» Paefi, chiamauano i 
Popoli ad ammirarle , dicendogli il Compagno , che Ji acooltai- 
fepet vederle , rifpolfr: Padre, not tion andi^mofer-uederey ma 
.pernon vederr.» Cesi U^cniodi Dio viueua alicno.daLpcepdcr- 
fi piacere da qualfinngVia oggetto itrcaco < 'e c’infignau^ 
come anco fuora dei Chiollro coll’ anncgatione de. , . , 
gulH del bofito fenfo pofsiamo acquiltaro ^ 

elorioie corone , c fare co pioli cu- 



, }J> ’r L 'fn ’• 
' n 1 Uf 

* <•-. : 

, Irifj .1 


4' 


Liiro 7rin:o Capò X,X.IX4 i} \ 

Ltherit Ia BeétìJJima Vergine dà niarij perifdh 
di Corpo f e di Anima il'Vadrt. Frè. ; 

' Qìouannì . . 

CAPO X X I X. ^ 

* . 

K • 

S E il Padre Fra Giouanni fcordaro di niedefimo con.t 
cento occhi aperti vegliaua allacuftodia de’iìgli dcli<w 
Vergine Genirtice , moftroffi altresì <jucaa gran Signnraf 
tutta vigilanza nella tutela del fuoSeruo . Ce ne danno 
chiare teftimortianze alcuni auucnimcnti * fuccefsi in queflo 
triennio , che gourrnó Vicario Pr«»uinciale 1’ Andaluzia , nc’ 
qlialila grah Madre di Dio fi moftrd ftmpre pronta d Tuoi 

aiiiti. . 

Viaggiana vn gtorno-il P?d 0 Frt Gioùaimi della Croce col 
Fratello Fra Pie .io deP^ Madre di D‘ó » quando giunfc ad vn 
(iume > che per le molte pioggie quel d? cadute * oltre mili:ra_» 
crefeiuto I vietala à viandanti il paflario. Non pochi veden- 
do il pericolo fi trartcncuano sfi le ripe afpetrando che man- 
calfe la piena, c Io -fielTo déPbcraua fare il Seruo di Dio . Fù 
nondimeno tale la moderne internadei fiio fpirito, che lo chia- 
maoa i fubira, c foMeci'a partirà» cpernegotio di fcruitio di 
S. D. M. cheqicr obe'ltTiti , comatidando al Compagno che li 
icrmaflTecogl'alrri palliggìcri.lì pofe fok) sti la Tua bclHo'a à ré- 
.oiciJvado; in mezzo al fiume fi attr;.ucrfarono alle gambe dd 
Riiiincnfo alcuni frafeoni , che la corren e portaua , i quali ca- 
dendo rouerfeiò nelle acque il Padre ; Arai villa lo proclama- 
rono tutti per morto , c fenza dubbiò il pericolo era euidenttL.» 
di anneg irli , i c con forre humane poflibil* d» s^^RB'tfi . Mà 
douen.anca la luunana, fjpplifcc la Diuina vim». Vitieua Gio- 
uanni fin chenacviue à buone mani raccomandato , c come 
gii da Btmbiio in fimili cimenti j appatendugli anche addìo 
U Tua fol ta Liberatrice lo prefe per le punte cflrcmc della Ca^T 
pa , c por tandolo fopta l’acque Io collocò faluo su l’altra rfpa_> 
del fiume et rT'ftuporc indicibile di tutti i circofianci • ^hc ri- 
iiliraiiah o bensì i'dfeito, ma.noi> ifeuopriuano la caufa . licn_» 
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prcAo vfci dali’acquc la Caualcacura > fupra quale riuioticata- 
con follecitudinc u dauafrecca àprofeguire il viaggio . Appé- 
«la h ebbe facro mezzo miglio di itrada» che giunco ad'^vn ho* 
ikriadi Campagna li auuidde del mociuo »per cui fenza prima 
incenderlo fenciualì (limolato i troncare ogni dimora , e pa(fa« 
re auanti . Vn patlaggiere venuto ijparole col figlio deU'holte » 
e da lui mortalmente ferito già (laua perfpirarranima. Troua- 
uafì il mefchino in l'Iato di dannaciooe > poiché edendo profef* 
fo Reiigioro tlafciaco l’habico viueua Apodaca fuor del Chio* 
Aro. Accorfc be.^i collo al fuo aiuto il Padre > lo confcf>ò > lo 
alTolfei & cllorcat^dolo che per honore della fua Religione ca* 
ceife lo (lato proprio, mà delie gratie à Dio , che cosi oppoc* 
tunamence gli baueire inaiato vn MiniAro della Chiefa ()er (eco 
reconciliarli »• nello fpatio di due bore , cheiUfcncu (oprauiil: » 
con fuauir$imi modi lo aiutò à ben morire , e fece feiicenieace, 
come lì pud credere , approdare al porco del Cielo queir ani- 
ma I che rinferna giubilaua eilcr già alle lue fponde sbarcata; 
c io (lello Seruo di Dio maggiormente conobbe , e lodò la diut- 
na bontà I che per faluezza ^ quel milcrabile gli haueua fatta-» 
ìnrern mence coli gran Crecta al camioare. 

Haue ido il Padre prà Giouanni , fondaco il Conueuto di 
Cordona, delia cui fondatione nel Capo feguencc parleremo, 
e crateenendolì in elio per alcuni giorni , accadde invnqdiclll, 
che volendo i muraeoi i disfare vu muro vecchio, che impedi- 
rla la fabrica nuoua , non oAauce le vface diligenze, da quei 
Madri , cadde improuìfamence il muco per altra parte , e roui- 
nò fopra la Cella , doue accualmence fi cracceneua ritirato il 
Padre Fra G ouanni della Croce. Noumeno da fecolari , che 
da Rcl gtoli fu Giouanni pioclamato, e pianto per morto , giu- 
dicando prudentemente clferA lotto quelle tuinc per ogni par- 
te franto , e fra. a ifaco. Perrihaaere almeno il cadaucre cltin* 
to li diede ordine , che fi leuatìfero le pietre , i mattoni , li calci- 
na. ci, li trauicaduci. O bontà immeufa di Dio.' O lìcureaza 
iiielfaoiie di chi viue forco il manco , eproceccione della Sere- 
nifsinia Regina dc’Cicli! Non foto non lo crouarono mot to, mi 
nè pure io aicuna parte ollèlo ;anziin va cantone fenza tema-» 
allegro , e fcreno . Stupiti di prodigio sì nuouo, lo pregarono 
concordemente à riferirne la caula; Se egli con modettia gran- 
de riipofe tCbc quell* della Capfa bianca ( così era folìto nomi- 
nare alcune v.oUc iaSaiuifsiipa Verdine; lo baueua liberato con 
' ' ia mede» 
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Um*d'‘fìmA Cappa . Gli eraapparfa la Serenirsima Priacipe/fA.. 
MarU*e prendendolo forco il fno caadidifsitno mancoi Io hane* 
uada qnellerrouine proceccoinonfolo foccrahendolo da Iperico* 
loimi rallegrandolo ancora colla dolcifsima vifta della Tua inef» 
fabile bellezza; fìa^ercionòtnasgiormence come, pili obligaco 
il Padre per lo eccelTo di ranco fauore à (eruiti; deila Aia Signo* 
ra . e li altri concepirono verfo la Aia perfoiu maggior Ainu , 
e veneratione » fcorgendola cura fpeciale. che oe ceneua la gran 
Madre di Dio . 

Quantunque pero Aano lègnalacifsimeie riferite gratie, fo- 
no oondimeno aflài più preazabili alcune > che riguardano il 
b ne della Aia anima» de alcune inAgni vitcorie concenagli con- 
tro il Demonio . Tendeua queAi perpetue inAdie al Seruo di 
Dio » e come in eO'o per Angolari fsiina prerogatiua rifplende- 
ùa la innocenza » & il candor virginale » altrcTi i Ipogliarlo di 
coli ricco teioro A dirizzauano le machinc > e le Itracagemme^ 
dc’mòi nemici. Quindi é che fpeAìrsimo inuafe l' inferno il 
cuore di sfacciate Donne , de ioAammandole colli ardori fuoi 
j)iù cocenti» le fchierò per debellare» evincere la inuitea coof 
Aanza » ^ Sanciti di Oiouanni • Due cali rari » e degni di cc-C' 
na mpqioria A raccontano inqueAo cenipo del Tuo Vicariato 
Pfoùinciale. , 

Il primo » che in occaAone di viaggio alloggiato in cafa di 
VD Caualitce benefattore» lo viJde » e ne arfe di aflècco impudi- 
co viu donzella belliAiina di quella caù. Non foffrendo la.^ 
milèra la i mporcuR<tà de* tuoi ardori rilbife nel maggior Alen- 
tio della notte cercar rimedio al luo male da quello itcAb» da.a 
culli Aimaua ferita» de accefa. Con la maggiore infolenza^ 
per canto» che le dectaua, & infegnaua il ino slrcnato deAderio 
A prefeacó auanti il colpetto de. Padre Fr. Gio: Vsò rutti i ter- 
miQi poAìbiJi per confeguire il Aio Ane» e A protcAaua» che non 
gli larebbe giouaco il far dei fanto» e bacchettane» aAìcDrando- 
lo»che qua.ido non folle Hata compiauuta nelle Aie ioAauze_> » 
ne lo bauerebbe ùccq piatire poiché ritornata alle proprio 
Aanze, darebbcgridi , c lo publicarebbe perinual'ore facrilego 
della Aia ripucatione ; nè concenca» voleua per violeni^a entra- 
re nel lecco del Seruo di Dio . Conforme il Aio folico giaceua-* 
egli velticoi & alla viAa-di tanta sfacciataggine sbai;^ò in terra. 
Se la (jiouane ardeuadi fuoco impudico » egli ail’iocontro di. 
Zelo» e vedendo in pericolo U gioia più preggtaca dal Signore 

concef» 
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co!ice(Tag]i» vni tiitce le For;^e della Tua eloquenza per ribatterò 
idiJeidiabolichiinrtilci. Né Tolo felice oteenne dì rchernitrià 
da quei colpir mi ancod’inuenire la Tua inimica, che confc<ian> 
doli vinta alle fotxt delle parole di Giouanni depofe le armi, li 
proUró à fuoi piedi, pianfe il fallo comtncllb , c fe venne Icooza» 
ie ne roruò agr.ellioa al Tuo appai tamenro, con propofìto di pe- 
nitenza .di emenda, e di vicapiùmodeilain auuenire. * 

Il fci'otulo, che edeudofì il Padre col Fratello Fr. Marcino po* 
fto in vì.ipgio da Cordoua verfo Ba;"ance, per tiactarc in c/ìa_» 
vnafondacioncdeScals^ipafsòperiahoileria di Akolca- lui 
vnagiouancuaiiupudicafacraiì loro incontro con parole pie- 
ne d’impuuicuia, preJe à folleciurcà dueiqofpiti ilciigiolì* 
h'isó gii occhi adiioilo il Padre Fri Giouanai della Croce» e fu dr 
tale cfncacia laftia villa, che patlan do anualoraca dalie parole 
di vita,.coii cui egli i'aciompagnò, quali fpadaafiìlatailctiore- 
delia Donna, la fé cadere tramortita in terra . Accorlero Tubi* 
toalcuncfèminedairholìeria, che con acqua, A' alrrloflk:) di 
carità la fecero ritornare, mà à guifa di Saulo fidmiaaco dalia^ 
^oce diCrilìo^ri!or(e diuerla loraimenceda qiieHa era caduta , 
poicheié cadde peccatrice, ti leuò Madaiena penitente . Pregd 
jj Fadreàn»edicar lui Uelfo la piagadafe fatta» c disfacendoir 
in lagrime dicompuntione, confdiò fet o li delitti, Se ignoranze 
della fua giouencù . Il Tuo male era alTaiinuecchiaco, però poco 
fidandoli di quel prefence Cruore, (ì perfuaferl fapicnte Medico» 
che abbifognail'e lainferma di più lunga cura • Non potendo 
egli atccnderui, altroue inuiato, ic fcrilTe vn biglietto» e la man- 
dò al Padre Fr. Broctrdo di San LoreoT^o Conuentua'c di Coé*-’ 
doua, incaricandogli, che fijppliflc, c procurale {il totale, 
compito rimedio di queU'anima j con che egli profegui il fuo : 
viaggio allegro di hauer tolta dalle fauci del dragone infernale 
quella preda. E cerco fù com feria la conucrfionc di quefia-* 
Donna , che poriataf) in Cordoua , c pollali (otto ladrrettio- 
nc del Padre Fr, Brocardo» vìfie vna vira molto-elsemplare , tj* 
riparò col ^ nouiéà>^'colh>ini àfcuudaJl ^i.idacf colie 
di ìcUi:cz;«-v , c/,;- ii‘ - ’ , 
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Fonda il Padre Fra Qiouannì ejfèndo Vicdrjo 
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CAPO XXX. 

1 .:i 

P Er Todi sfare il Padre F. Giouanni à ci::tc le parti di vxi^> 
perfetto Prelato , nun folo nel fuo . triennio di Vicario 
Proiiiociale i rocurò di cufiodirc la oiferyanaa regolate 
ne’ Conycnci gii fendati > n i di propa^acla.con ntiour , 
Conofceiido licinoltmienti, che nc’pop.di n d italiano, coll 
tondationi di Mouafterij Keligioiì > deiK.erana j che tnolti ^p- 
dctitiodeii.a editicatione de luoi OorttìgUu.olj > li 
il cuko diuioo, h propagafse ladeiioiioiiedcTcdeli. Per hnc_> 
cosi gloriofo, c UiWin.cnoi» tralafciò diiigen:^a, non^imò tra- 
loa^h'y.pè perdonò à ùtica. e benedicendo Iddio le fuc oper^ 
tioi!Ì> fclicem. nte o. tenne di fondare in luoghi riguardinoli dl- 
aiena ijafe» delle t]uali dartmo bicnctncnte nel prefciuc capo no- 
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. Sta La prirta la fond.ittone delConuento di NoOra Signora 
del f-Jirmiuein Segouia .^La noUra Serafica Madre. banca, Terc- 
•fa già alcuni anni, piiuu vi.hauena cretto i^uelio delle Mona- 
che, li cheper queftorine, cp.r cfseifl.la. Cina molto principa- 
le in CaHigliala-jveLcbu. vi deddcr-’uala ilitbrnuvna Cafa di 
'Keigioft* Serbaua Jddri a. gloria di : queito trattato al (uo 
SeruoFr.,GiouaaDÌ della Crocea Egli qu ando li altri affari 
della PruninLia lo periuetteuano nei triennio corrente fi ritira- 
uà volentieri ai Conuento.de’Martiridi Granata, inuicatoui e 
dalla folitudmc, chc.in edo.godenai e da coptolì fri tti di fpiri- 
tot che dalia feraentc della faa celediale dotti ina raccoglieudL> 
si nelle Mpnaohe.ScaIzc>conie >o alcuni fecolari deuoci* Tra.» 
Tuoi figli fpirituaii fi icgnaiauano il s.ighor Oon LiHgi di Mer> 
cado , all’hora Auditore di quel;a Canceliaria» poidel Supremo 
di Cafiiglia , c Domi’ Anna di Mercado,e Pegnalufa,(Caiiaiicri 
di Segouia . Era quefia Signora rimaUa V.cdoua del Sig. Don^ 
Giouanni Gueuara»& edendo fenaa figliuoli , fi per fodisfato 
alla propria dcuotione^sì per compire airob.HgodelTcftamca- 

to del 
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to del marito defbnto/che fra gli altri legati haaea lafciaco C 
che fi fbndafTe in Segouia l'uà pa r a alcun’ Hofpedale » ò Con* 
uento di Rcligiofi, cercauain che impiegare àmaggior gloria.*’' 
di Dio le molte facoltà da quello hereditate i fi preualfe il pru- 
dente Confefiòte della opporcuoici>e propofe alla Signora Do- 
na Anna^ come alSignor Don Luigi il Ter uirio grande, che fa- 
rehbonoalla lorofCitti con prouederla di Religioli Riformaci, 
quali coirefieinp o , orationi, & alfifienza ne'bifogni ddle ani- 
mela edifican'cto, epromouefiero nel timore di Dio*, & offer* 
uanza de Tuoi diuini Coinm andamenti , la gloria, che i S. D.M. 
refultarebbe , & alla Reatirsima Vergine Madre, e Signora beni* 
gnifiìn a del Carmine , e che per la loro' fàlute eterna fiobliga* 
nano le orationi perpetue di tanti Santi Rtligiofi colle loro li* 
mofine alimentati . La forza delle ragioni , T'autoriti del Pa- 
dre ,& il defiderio, che quei Signori reneuanodi gratificarlo, 
spianarono tutte le difficolti, & ottennero il confeufo pretefo. 
Si fecero le fcritture , fi concordarono le conditioni deirvna.** 
e l'altra parte, che propofle al Padre Fri Nicolò di Giesù Ma- 
ria, Froiiincialn alt'hora di tutta la Famiglia Scalza , furono 
ammefé, e diedt licenza, che quando fofic bafiancemeute ae- 
commodaca la Cafa , fi defiinafie perCoHegio di fiudi/. Cornea 
però la Città era in C'aliigliala vecchia, e per confeguenza fuo- 
ri de limiti della giurìfditione del noflro Vicario Prouincialo » * 
fi raccomandò la efieguu rione del trattato al Padre Fr< Grò» 
fiorio Nazianzeno Vicario di quella Prouincia,e ne ptefe il poi* 
ierso i tre di Maggio 1 5 

Pochi giorni doppo, cioè i i 8 . di Maggio dell'anno medefi* 
mo compì il l adre Fra Giouanni della Croce per fé ftefso l<u* 
i'ondacione dì Coidoiia , Città fra le fàmolè di Spagna, & efseii* 
oofi perlaChiefa ottenuta dalla Catedrale vna dedicata a Sau 
Rocce, vi fr portò il Santifsimo Sacramento dalla lopradec. 
ra C atedrale , & il Conuento reQò (otto il titolo di San Rocco . 
Acciò quella Cala cominciafse con il feruore primitiuo , vi no- 
minò il Seruo di Dio per primo Priore il Padre Fr.Agofiinode 
Regi. Perlònaggio de più qualificati in quel tempo della Ri- 
fornia ;cra luo defiderio fermaruifi lungamente per llabiJiro 
maggiormente il nuouo Conuento , mi gli conuenoe portar- 
li in Seujglia perla Vifita de Religioli, come delie Monache.; , 
che vi dimorano. Nè lù lafuaandata fenza rileuante profit- 
to nello fpiiìtuale,ctem( orale de’fudditi , & alle Monache^ 

fingo- 
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iìngolarmcntc tornò in vtilc, poiché efscndo il MonaÀcro vi- 
cinoaJvna flrada detta della Pagania, non molto i propos- 
to, e decente per la loro honefti, lì adoprò in guifa, che trouato 
fìco in tutto conforme al loro iSi cu to , \elc trasferì con fom- 
ma confoUtione di quelle Madri . Sbrigatoli quanto più pre- 
Ilo gli fù pofsibile dagli negoci; di Seuigiia, fe ne tornò in Cor- 
doua, il cui Conuenro come Bambino richiedeua la fna prefen* 
2a perftabilirlì , comefucce(sc,-c perche da qnefta Città iìcom- 
promctteua copiolà mcf^c di foggetti rigaardeuoli, vicrcfse il 
Nouitiato • Molti furono i pretendenti deli'habito, mà noue^ 
foli dal prudente Vicario aggradati di efsere atnmefsi. Non_» 
però la llretcezza del luogo poteua tutti capire- Cosi fi rifoifè 
mandarnealcuni à Seuigiia. Lo pregarono i Padri ad hauere 
nella fcelca riguardo i bifogni , e necefsitd di-quella fondació- 
ne, mà il Sèruo di Dio, che con fpiriro Apòflolico intendeua.# 
non ftabilirfi piu ferinamente le Cafe Religiofe, che Top ra Is-» 
Tanca pouerca' , fcielfc per Cordona lijdue più poueri , e li altri 
conL-gnò al Fratello Fri Martino Tuo Compagno , acciò li con- 
ducelse in Siuigiia. Prelà i) Religiofo dal Tuo Prelato la bene- 
dittioue per partirfì, vedendo, che non fi trattaua di cotifegnar- 
glialcunaprouifìooeperil viaggio, fi fece incendere,cfae non.* 
gli daua Tanimo andare con quei fette Nouiti; .fenza qualche 
denaro ; rifpofe il Padre Fri GiouannI , ^he confidale in Dio , 
chela batteria proaed^to , replicò l'altro, nón riufeir -cosi facile 
il trouar limoline per tanti ; & il Scruo di Dio àH’hora con A- 
nalc, e lifoliitarirpoflalo licentiò dicendo : Fada Fratelloyrbe 
il Signore lo tiene preparato ì ntunacefa^li inanchtrày nmn ' 
Nonìtio verrà meno» tutti arriueronno molto fani , e feruorofi . 
Qiianto difsc, ranco fuccc fsc . Partirsi il Fratello Fr. Marrino, 
e giunto conia ftia Compagnia al noflro Conuentodi Guadal- 
cazar il Signor di detto Luogo , veduti tanti Religiofì, 8c inten- 
dendo dal Fratello quanto gli era palsaro co) Padre Fri Cìo- 
uannì, mandò fubito loro due doble di. Jimofìna • Profegiien- 
do il viaggio per la Città di Euifa , s’incontrarono nella hofte- 
ria con vn Caualiere dcH’habfto di San Giacomo > che diede^ 
buon rifrefeo * e regalò i tutti . Di lì giunfcro i Fuences , douc 
la Signora della Terra mandò à chiamare il Fratello Fr. Mar- 
tino, & incefa la caufa del vìaggio,ordinò, che fe gli confegnaf- 
fero cinque feudi di limofìna • La mattina feguente fecero alto 
in Cremona airhoftcria detta de’Caualieri * ouc, vn Caua lieto 
_ S * grande. 


138 Vìi A del P. P. G/or della C trote ► 

^ande, che vi^maua coti copiofa comiciua di Carrozze , edt* 
ticaco Clelia mojeitudi quei Nouici/. e compatendo alla loro 
Hanchezza, prete loro Caualli fino à b>iuiglia , li regalò , e donò 
à Fr. Mauino octo pezze da otto . Così per cuccù ben craccati> 
& accarezzaci fene giunfcro in Siuiglia i Nomtij molto ma* 
rauigliaci della DiuinaPiouiden^^a > & animaci inauuenire di 
rinicccerfì cocalmence alle di lei mani . Terminata la Tua funcio. 
ncl'e ne cornò il Fratello Fr. Marcino d Cordona .portando ie* 
co trenta feudi riceuuci per Jiniofina nella lirada . la rifpolia..* 
pero che nel prefencarli al Padre Fr. Giouanni della Crocea 
efib riccuè. i'ù degna del ino fpirito. dicendogli: Fratello $0 dt» 
ftderauot & hauerei voluto che V. C.fojfe tornato più fanto» e ton 
f»eno danari» 

Doppo quella fondaciouefù il Padre Fr. Gio; della Croco 
<hiamaco dal Prouinciale, come Definicore id vn congrelTo da 
tenerli in Madrid, mi quancun.]li: prrobedite fi poneiTe Tubi- 
to IO viaggio t non potè {frofeguire auanti» caduco in. 'ermo in 
Tolrdo . Mentre terminato il male, lì rihaueua delie fot^c, 
iìmiCi.rò il negotio della fondattoue delle Monache Scalz^e in 
Madrid, & hauendoui per prima Priora eletta il Padre Fr.Nico* 
lò Prouincialcla Ven. Madre Anna di Gtesu, chegouernaua Io 
Scalile di Granata , & affegnatolc, che prcnaeiic fcco da diucr- 
fì Monallcrij Tei .iltre Monache , com le la cura ai accompa* 
gnarle al Padre Frd Giouanni della Croce . La fodislarciono • 
& edihcacione, che participarono quelle Rcligiofe dalia fua_» 
affine ' za, tu tale, qual poccalì defidcrarc maggiore da chi era- 
tempio vino dello SpiritoSanto , cpiù conuerfana nel Cielo, 
che Delia Terra. Non mai ddcorreua con loro , che non le iu^ 
tirruf'iaJ’è nciramoredi Oio, non le accendefle negli affetti del* 
J’i'.icib. le b<^^.nii, e bellezza del loxoSpoio . non Jealicnafl'o 
da urti i 01 gec.i creati .per vnirfi vnicamente col Creatore, 
iliimgcndo al nume Guadiana, lo trouarono mo'co ingroifato 
da le ace]«e . fi che à gran ftento , anzi con molto pericolo , Io 
pafs<’ il Carro dovic aiuiauano IcReligiole . Noncusì fucceio 
a' Noli o^Neruo di Dio; con fiupore di iurte quelle Madri , &. 
alcrt buumini di feruitio , il Tuo Alìnello tanto trancamento 
cami-iò, che lernoraua quali fopra lodo pauimento negifTclo» 
pn de I e a«.e^ue . Dubbiofe della verità del calo , e temendo di 
taauedcrc pei U nouita del fuccelTo , ben prcUo peruenute alla.*- 
acticrutoiio del vcro'rpoi^e lo viddero jfuuo afciutco 
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minimo fcgnu di accana. Non minor prodigio però fCi 
quello,chcprima di onerare in Madrid le ruccelTe * ceftiHcanda 
il Signore dalCieìo quanto grata gli era quella fondaciono^ 
Temendo d’incontri de Caualieri piincipati > de'quali (ì era_> 
fparfa vece afpeitarie Monacheperriceuerle con folennicà) lì 
fermò con elle per entrare di not.e piu lungo tempo di quello 
bifognaua in vnaVilla vicina il Padre Fr.Giouanni deila Croce* 
Calò il Soic.métre li trouauano ancora molte miglia lócani dal- 
la Villa di Madrid: ma fuppli con luce miracolofa Iddio alla ma- 
canza del Sole materiale: lì vidde airimpronifo aprirfi buona 
parte del Cielo da ciia feendere fopra il P.Fr. Gìouannì , & il 
Carro delle Monache vn fplendoreicfae portaua perla lirada pct 
iioue caminauanOtia chiarczzadi mezzo giurno > recando il ri- 
manente nel buio de'le tenebre fepolto. Con tali pegni delKi^ 
Diuioa Allillenza entrarono in Madrid à Tei di Ottobre , àc 
17. del medelìmo mefe 11 Vicario deirArcinefcouo dilTe la Mef- 
fa, pofe il Saatin»imo Sagramenco, e rellò Habiiito , e fondato il 
Moaaflcro . 

Dalla fondacione di Madrid fi portò il Padre Fr* Giouanni i 
quella de Religioli in Manchuela , doue diede chiare tcilimo- 
iiianze dello fpìrico fno di ponertà» e deiralìenatione à cercar 
copiofe rendite per il mancenimentode’Religion. Haueua iui i 
richicHa del Scruodi Dìo il Signor D. Giouanni Ocon Arci- 
diacono di Vbeda conceifa per erigerui vn MonaPtero de’Sca^t, 
vna Tua Caia, con horio. c giardino grande, e curiofo, f^brica- 
ta per Tuo ritiio, della quale conamplifsime altre polTeftioni di- 
fegnaualafciare herede vn Caualier Può Nipote, che in Salaman- 
ca renantiando alle pompe del fecolo, lì dedicò in holocaullo à 
Dio nella AiformaTerefìana. Cornei] Signor Don Giouanni 
era generofo, e bramaua far cofa grata i Dio > e di propria ho 
noteuolezza, olAriua molti, e buoni poderi, & altre rendite co* 
pioPe per il Ibllegno de Keligiolì ; ma era più generofo il cuore 
del noilro Vicario per rihucarli . La maggiore difficolti, ch<^ 
s’incontrò in lìabilue il contratto, fù la Unta gara dell' Arcidia- 
cono, e dei Vicario Prouinciale, l’vno in voler dare, l'altro in_« 
non voler riccuerc, quello rapprelénrauali bifogni, i quali pote- 
uano in auuenire fogg iacerc i ReJigiolì lì per penuria, e HerìHti 
dc’tempi ,lì per la pouerti di quei popoli > Ili per il rafifedda- 
mento deila diuotione de medelimì, lì per altre caule, che gior- 

S a nalmente 
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talmente nfc nafcono; e che però era bene>cheal principjoiche 
Dio mandaua loro U commodici, (1 proaedefTero , e muiMflero 
contro tutti fi accidenti futuri. Quello aU’incontro colla con- 
fidanza in Dio folita, rifpondeua,che quantunque fìmiii caucio* 
ni foflèro ottime per Secolari , non peto perpoueri Huangelici» 
afHdati nella Diuina Prouidenza» che mancare non puolcj. 
Amendue nondimeno vinicro , perche il Sig. Arcidiacono mo- 
firò la prontezza del Aio animo, & ottenne, che almeno il Coa- 
uento riceuclfe alcuni Tuoi beni ,& il Padre FràGiouanni im- 
pedì il Aiperlluo, né volle lì fudecci beni liberi, ma per limo Ana 
di oblighi perpetui di MelTe , con pacco di mai iltenarli ; Stabi- 
lite 1 e condicioni , roferitee le fcritture, & ortenuca la licenza^ 
da Don Francefeo Sarmicnco e Meudozza Vefeouo di A ien , H 
1 z.dì Ottobre 1585* fi potè eoa ogni folenniti pufsibile di mu* 
fiche. Tuoni, e con^orlb di moltitudine g ande di popolo il San* 
eifsimo Sagramenco • Cantò la Meda il Signor Arcidiacono, vo 
fuo Nipote Canonico di Toledo lo feruì di Diacono, 8 c il Padre 
Fr.Giouanni della Croce di Suddiacono , predicò il Padre Fri 
Agollino de Regi . Oelignò il nollro Padre quella Cafa per 
Nouteiato, e tornando l'anno feguente i viiicaria, vttrouò ot- 
to Noiiiti;, A)ggetti molto degai, e qualificaci . 

L'vlcima fondatione nel fuo triennio del noAro Vicario Pro- 
uìnciale fù in Carauacca . Dal tempo, che egli rellé il Colkgio 
di Baezza haucua riceuuta rpecialeriuelacione da Dio,cheera _4 
foa gloria, e voleuavnConuento di Scalzi in Carauacca* 
fendo dunque Giouanni Vicario Proninciate , e appartenendo 
alla AiacuraquedaCicti,imiigiIaaaairo.cattonedi compito 
Jidiuini eommandi - Glie la olleri fi Signore nell’ andare à vi- 
fitate li Conueoco delle Monachw dì quella (.itti. Si tiolcua col 
Vifìcatorela Madre Anna di S. Alberto Priora , di non tenere 
permancanza de nollri Religiofi, chi con diligenza actenucdo 
alla cultura delie Aie figlie, c che però tutte Ano alTanima fen* 
chiano, che lui rOrdinc non londaflc v n conuei.to . Le riTpofe 
il padre. Perche R.non Io procura i Sorrife la Priora, poiché 
erano tante le dil'ficoità,chc per que Adopera fi rapprelcntauauo» 
che fembraua impoAiti’e , mi il Seruo di Dio. che gii ne Aaua 
ficuro le Toggiunte ; Si faccia animOf Io raccomandi a Dio* t fac- 
cia che le altre gli Io dor/iandino con vna cotnmemoratione ogni 
giorno àfiefìra Sonora , che io fari lifhfpo . Indi fe ne andò à 
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àit MctfzzWt Rdigiofe ( apena però l’haueua comiaciau» cbo 
U Madre Priora vidde vna gran luce fpargeriì dal Sacrario » 8c 
iuueftire il Padre » & andana crefeendo fecondo , che egli fi 
auan:i;aua nella MefTa, al memento ( che fù lunghifiimo) s’in* 
grandi con cale eccelTo» che lo mofìraua vn luaunonfsimo Sole. 
Doppo la Confagracione non più dal Sacrario • mà dal'Oflla 
^ ^ inedefìnaa li dilfondeua quel miracolofo fplendore » & il Padre 
lì moùraua così afforco» chefembraua nella, confumacionc^ 
delle fpetie adorate non pocer terminare il SagriHtio.. Scupica 
di tal nouiti la Madre Anna » e defìderofa participare de’ beni 
in quel tempo dal Seruo di Dio goduti , doppo relè le gratt&j» 
loimporrunò àriuelarle la cagione per cui lì era canto uellaua 
Meda trattenuto» e doppo alcune t^ropoùe » e rifpolle , Se eder 
egli reftaco alquanto lofperodiue; Cosi è figlia grandi beni 
Dio hà camtnunicati à <[uejlo peccatore . Si bà voluto manifeftarc 
con tanta maejlà all’ anima mta » che non foteuo finire la Mefja^ . 
A quelle parole ptu s’inuogliò JaPr.oradi riceuerepiù dipinte 
Bo icie»onde importunatolo due » ecid volte le foggiunfo* 
fi’ tanca la confolatione % che Inanima mia finte ^utfii giorni > che 
non ardifeo entrare » ioue fiy molto racc Ito tftrehe pormi che la 
mia fiacche:^ naturale non pojfa pik fiffrir tanto ,c3r altane vol- 
te ni afìtngo dalàirMtJfit , temendo , clte mi babbia a fuccedere 
aleuna eofa di molta nota . Io dico a quejio Signore » che dilati il 
mi» naturale iò mi cani da qmefta vita, purché non fia bauenda 
tura di anime» Non volie piu diffintamente dichiarare le gta* 
tie in quella occafione rtceuute dal Signore »folo per animarla 
i procurare la fondatione de’Reiigiolì » e non temere delle dit- 
iicoiràiche (ìopponeiuuo » in fine le dille il Signore 

mi hi dettai Dì élla Priora , che pr'^ uri fi faccia qui vn Con- 
uento dt Frati » che hò da firuirmi affai irte fio, che to- C aiuterò • 
Però metta V, R» dalla fua parte quello » che potrà » che nofìru 
Signore non le mancherà - Procuri leproutfioni del Configlio » dT 
il beneplacito delta Villa , Cr babbi fede t thè il Conuento fi fari .. 
Aquefto»& altri auuili del Ciclo li pole fubico la mano al- 
l’opra » mi quando già llaiiano i negoci/ per concluderli» il Pa- 
dre Fra Giouanni lì trarteneua in Bufiancepet l'ondaruì vn Mq- 
nallcro. Hauutili auuin voieualùbico' portarli inCarauacca, 
mi per affari vrgcntiiBmi lù chiamato in Madrid alla Conful- 
tadalProuinciaie. Acciò dunque per tale affecua non fi pre> 

gìudicaffc 
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j’ìudicafle allaFcndatio le di Carauaccacommi(è le Tue veci» e 
diede la ccronufiiionc di elTeguirla a! Padre Fra Diego dgiij - 
CoQcrttione naturale di quella Villa > che ne prefe il polTeO'o d 
i8. di Dcccavfarc dcH’anno 15^^. Sbrigatoli il noftro PadrCj» 
Giouanni dagli aHari di Madrid , fì portò diriteameace in Ca« 
rauacca per ftabiliic colla Tua. prefenza la Fondacione > &acco« 
Riodarc al meglio li Reiigiofi nella Ca^ectache lìeraprefi,fia- 
che li fabricafìé vna lUbiie , e proportionaca . 

ElTendo in quei gioì ni terminato l’officio della Madre Anna 
di S’Alberto, conueone al Vicario Pcouinciale afsiftere alla clet- 
rione della nuuua Priora . Vi era qualche diiparere circa la^ 
perfona da eleggerli egli non ancora 11 dcccrminaua qual 
ioggetto folle per riufeire di maggior gloria di Djo • Andò i 
celebrare > e racconimandare i S. D. M. iIncgocio»né tardò il 
Saluatore manifc/largli lafua volenti ; anzi acciò lì confermai 
feto maggiormente le Keligiofe i feguire i di lui confìglf» parlò 
ad vna Sorella » che viueua molto dubbloia di quello doucO'o 
ftre, che elTeguille quel canto che le hauerebbe detto il Prelato» 
e dicendo la Meda fii da molte vedutoli Tuo volto rirplendero 
come Sole . Colla HelTa luce » e fplendore entrò ( refe le gracie) 
nel Parlatorio • & elTorcò tutte ad vna buona, e Tanta electione. 
Nel /crmone molte fi fentirono » e dalle Tue parole » e dal prodi- 
gio di quei raggi infpirate i confulcarlo per deliberarli à darò 
il lor voto i Per compiacerle non più fece » cheinfinuare il Tuo 
fencimeoco » Iccondo ii quale riufeì con oommune Ibdisfaccione 
laelettione j & egli terminato Io fcrudnio dillè loro ; Zito ve h 
paghi , ò Madri 4 hanno accertato à dar gufjo a S. M. & à 
fatela fua Santijjima volontà i cotae i felici fuccefii che fcjgidro* 
no» nediederoiudubitacctefiimonianze. 
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Capìtolo Proutnciale di VaglìadoUd è elet- 
to il ÌPadre Fra Giouanni la terxa^ltcu» 

Priore di Qt anata . 

• -«■ 

CAPO XXXI. 

N Oa tanto à fgrauarfì dalipefo del ferro > che gl’inca^ 
rena il piede, forpiri mifero fcbiauo per vfcire dal/o 
mani di tiranno crudele, e tornare a . goderli le delicie 
dMU Aia patria , quanto il Padre Fr. Giouanni anela* 
va àrciorrelecateue ,che co rofììcio di Vicario Proaìncialo 
l'obli^'auanoi ferui.ù troppo peni Aio fpirico peiiofa, comt^ 
quello , che loto nel leno della celeAe Rachele trouaua pace * e 
riporp. Conraua igiotni, e lehoredel futuro Capitolo Pro* 
uinciaìe, che in Vagliadolid A era intunaro per li vj, di Apri- 
le I fperando in eifo occenere la liberti, e che gli foAe con- 
ceiTodoppo canti anni d' impieghi ne’niiniileri di Marta , l’ocio 
di K'.aria à piedi di CriUo neHa iba Cella* Non però fucceffej 
come egli il figuraua . Edendoli donato vìfibile à moiri aisi- 
fterc in quel Capitolo il noAro gran Padre, c Fondatore £Iììl> 
nonp^rmife,che per quella volta priualiero I Ordine di tanto 
bene, e lafcialTcro il Padre Frà Giouanni della Croce Tenia of- 
ficio in vn cantone . Contro la Aia alpcrtaciua fù electo Priore 
di Granata ; Non manco à lleiTo , nc cralufció diligenza per 
non iòctoporre di nuotio li homeri i quella carica» ii gettò in^ 
mc/zo del Capitolo gcnuflGfo , e con lagrime fupplicò tutti 
i Contentarli di dargli quel poco tempo » che gli reUaua dì vi- 
ta , da aicTC faccende dilioccupato per prepararfi alla irortej* 
Si edificarono però quei Padri del Tuo fcruore , mi non fodisfe* 
fiero alle Tue ioAanze . Oòligaco dunque ad obbedire , chinò 
la tefU , e terminato il Ca, itolo, in' cui concerie a liabiliro 
varie cofe di Riforma , e di aumento deirOroine, fé ne andò 
alla fua rcAdcnza. Lo applaulu con cui si lì Religioli » come 
le Monache, A i fecolari lo riceuerono fU inefplicabile , c pro- 
portionato al concetto già liabilico della f^ua Santità , che ogni 
giorno uanucui cUbU'pii di virtù ; ediuini pcodigii prendeua 
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aumeiui tnaraui?fion . Giunfe laflìma . e la veneratione à ter. 
IT ihe , che anco le nuche della Tua tauola «e liauanzt-delle fue 
vinande fi prendeuano > e diuidexiano come preciofe reliquio • 
Gii l'Imperatrice moglie di Maflìmo vna volta praccteò qucHo 
oiTequio colla perfona di S.Martino , raccogliendo con fomnu 
diuotione le micole della Tua menfa , e prefèrendote à cibi im- 
periali : molciisime fiate vfarono la ftefia cerimonia le Monache 
Scalze di Granata > quali ogni volta» che il Padre Giouanni » ò 
per tempo cattino I ò per altra caufa loeujtabile era afiretto 
confeflandole à prendere qualche poco di riftoro apprcìfo d« 
elle , racccglieuano li bocconi auanzati con gran diligenza^ > 
e quali preciofe con/cteioni valeuolipcr la /alate deiranima, e 
del corpo fe li mangiauaiio . La Aella /anta auiditi fi moAra- 
iia in cercare qualche pezzo di pa nno ò dell'habito » <0 di altra^ 
eo'a > che lolTe al Seruo di Dio feruita, e ne feguiuano mirabi* 
Il efietti/petialmenreàben^tjo delle anime «acquetando i mo> 
ti delle pacioni difordinate» e fpetialmente .contro la caditi, 
comcairroue più diffufamente diremo . Dalla opinione , cho 
vniuerfalroentefieraftcCidelU fua impareggiabile virtù, na- 
fceuaancora, che xentfiero maggiore efficacia le fue parolo 
per perfuadcre le dottritxe celefii , che egli infegnaua . f ben> 
che folle mirabile il frutto nc’RcJigiofi , che più di apprcìfo 
beueugno i quello fonte di vita le acque della falute eterna^, 
e nelle Monache , che ogni qnal volta il Seruo di Dio vi anda- 
na rellauarvo alienate cogli affetti dal mondo , & alTorte 
Dio i non fù però meno marauigliofb , c cqpiofo quello , ch<^ 
dalle lue fatiche apofioliche di confcfsioni «prediche, e buoni 
eflèmpìi raccolfc fra fecolari Moltilfimi sfangarono dallcj 
laidezze della vita carnale,. e molti fotto la fua direttioue fi die- 
dero al tratto tntejmo «on Dio anco nel mondo viueuano 
vita non folamence CrilUana ,mà Rei iglò là * 

Andauano .d pt.oficri delle . anime altrui accompagnati quelli 
della propria . Gii auuiciiiandofiil fine delli Tuoi giorni , fi da- 
nai! Senio di Dio maggior fretta di perfettionarc la copia.», 
che haueua ftabilito di ritrarre in sé fteflo con ogni maggior 
pcrfcrcione del Crocififlb . Si accefero per tanto verfo la fino 
diquefi'anao 15S7. il quarto auanci della fua morte tréiiiten^ 
fifsiitiidcfidcriincl fuo cuore i il primo di patire trauaglij il 
fecondo dì non morire cflèndo Prelato* mà hirmile fuddico,c 
come tale cfTercitato dal fuo Prelato j il terzo di morire dopo 
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non (bflTc conofciuto , p!^r cffcrc anco in morw negletto , e 
prezzato. Per ottenere il fine delie Tue brame con ^ruentiflime ). 
e continue Aippliche ne pregaui il Signore, Scacciò nelle 
illanze venifTe più facilmente afeoirato, fi raccommandaua-» 
caldamente ad alcuni Religiofì di Tperimentata virtù, e Tuoi 
confidenti , perche colle loro orationi lo aiutafTero , egrimpe-. 
traffcrolc fudette tré gratic , Tanto egli era afTctato di beiierò 
d fonti delle mirre, che diùillano dalie piaghe del Saluatqre, 
ma con ragione poiché folo da efsi fi può fpcrarc vna perfetta-* 
incorruttibilici degna dc’fecoli lempiterni . - 

Fece anco pompa la intrepidezza , Se imperturbabile ficurez- 
za del fuo animo nel prefente Triennio del fuo terzo Priorato 
di Granata , colia occafione di alcuni temporali , e terremoti 
affai fpauentofi. Benché quella Città fia foggecta à fimili ac> 
cidenti «furono nondimeno maggiori quando il SeruodiDio 
vi dimoraua. Più volte accadde , che il Popolo temendo non 
ruinaffero le Cafe , vfeiua alla Campagna , & ogn’vno al meglio 
che poteaa , pri^uraua faluarfi dal pericolo ; Tutto in fine era 
confufione , e fpauento ,folo nel cuore del Padre Fr. Giouanm 
balenaua il fereno , la pace . Egli fenza punto turbarli, corno 
quello che totalmente ilaua ripofio nelle mani dell’ Alcifsimo , 
e fapeua che colà venuta dalle Tue mani non era «che per fèliai* 
tarlo, non folo non fuggiua , né cercaua feampo »ni ritiraro* 
fi nella fua Celletta genufiefib fi poneua i fare Oratione ; Se d 
placare con effa la D> M.oTefa . Lo Refib faceua quando più 
borafeofe rumoreggiauano le tempefie, molte delle quali, o 
colli eflbrcifml della Chiefa , e coTuoi meriti disfece non con.» 
minore ammiratione di alcuni • che vi fi crollarono prefenri, 
che con benefìcio de'Popoli * à beni de’quali da .effe /bprafiaua* 
no irreparabili mine . 

> Colla occafione di quella nuoua conferma hebbe anco catr.<> 
po il Seruo di Dio di ridurre d buon cermine la fabrica del 
Conuento , e ftabilirlo in modo , che é vno de'più coofiderabili 
nelleSpagne. Vi fabricò vn quarto di Dormitorio il Chio- 
ftro , Se oltre il condotto deU'acqua gii di fopra accennato, vi 
fece vna capacifsima Conferua da riccuerui , c conferuarui la_» 
fudetta acqua , con cui fi adacquano li borei da baffo ,• e da al- 
to , la Vigna , e l’OIiueto , che è dentro la Claufura; quali ope- 
retanco più fi rendono confiderabili, quanto che conforme hab- 
biamoalcrouc riferito j non faceua diligenze particolari io prò-. 
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evirare liinoflne da benefattori ; fe bene per l'altra parte la Sa^ 
tiri come n cattiiia li animi > eli guadagna li affetti de’cuori» 
cosi anco'fcnza parlare dalia diuotione offequiofa lì merita * c 
liccue foccorli copiofì > 8c abbondanti . 

Primo Citf ito/o Genera/e celebrato in ^M^adrii 
'e eletto Primo Affìflente ^ ò 'Defini tor Generale il 
Padre Fra Giouanni della Croce , e gouerna 
conefihnpij ammirabili il Conuenta 

di^egouieui^ ’ 

CAPO XXXII- 

B Enchc nata da piccioHisimo fonte % in affai breue tem« 
po nondimeno quait regio fiume crefeiuta la fàmiglia_> 
Sca'za, collo acceiTo di luioui Conucnti.c di foggetti 
qualificati in pochi anni fembraua degna di far corpo 
da sé, ii: efler riconolciuta fecondo la prcdittionc di San Luigi 
Bertrando per V no dc’piùcofpicui Ordini della Chiefa. Pro- 
fcgneiido pertanto !a Santità di Siilo Quinto .anzi ampliando 
li fauori Apoftolict del fuo Predeccflorc . con Breue fpedito 
fotto li »7. di Giugno 1587. concciTc, che poccirero li Scalzi 
diuiderfi in più Prouincic , Se e'cggerc vn Vicario Generalo > 
quale coirafsiltenza di fei Padri goucrnaffe con piena autorità 
URi orma.cfoloin poche cofe, e piu tofto in apparenza-»» 
cìie in foftam^a dependente dai Padre Generale de'Calzati . Per 
racccttatioiic , & efcgautionc del fu letto Breue fu intimato in 
Madrid il primo Capitolo Geueraie della Riforma perii 19. di 
Giugno i}88. In efo cadde la elettioncdi primo Vicario Ge- 
uerale nella per oni del Padre era Nicolò Dona , alle cui glo- 
riole fatiche doueufi attribuire lo accrefcimcut o , e itabilimen- 
to dell’ Ordine . Tra Definitori , e Confultori Generali del 
nuouo Vicario heboe il pri no luogo il aollro Padre Giouanni» 
dichiarato Capo, e Predi cote della Gonfaira nell’aifcuza del 
fudetto Vicario Generale . Acciò ne i negoti; , e ticorfì potcf, 
fero fobico coogrcga.li li Pian , ordiaaua il Bccae » che fi de- 
putane 
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pataflcvnaCafa particolare, ìh cui col Vicario Generale dù 
morailrro i Con /ultori ^ Non giudicandoli conuenire od per 
vna parte eleggerla apprelTo la Corte in Madrid . acciò Tauro- 
riti de’Grandi non s’ingeriHe , e con difeapito dcli'OiTcruanat 
non m'ettefle mano celli negoti; particolari de’ReligiuQ, 
delle Monache , nè per Taltra allontanare troppo da lei per noa 
perdere li emolumenti , che dalla lua pr./tettione negl* interef- 
(i publtci,eneilefubite occorrenze fipoceuano fperare, li de- 
terminò per relìdenza della Confulta il Conuento di Segouia , e 
vi eleflero per Priore il noftro Padr - Fri Giouanni della Croce • 
Becche perelTere su i principi/ la £bndacione folFrilié e Rreteez* 
za di habitatione , e penuria del necclTario ; cosi generosa non- 
dimeno li mollrauala pieci uc'fuoi Fondatori, e (ìngolarmen- 
te della Signora Dona’ Anna di Pegnolofa , che prudentemen- 
te giudicauano , che colle lo^o limoline, e con quelle dell<i_« 
Citti , (^uale ogni gii rno piò lì affettionaua i Scalzi , haurebbe 
potutoli nuouo Mona:! erto portare il pe/b, e le fpclè , à qua- 
li oeceliàriamcnte dall prelènza de'Superiori maggiori lì vede- 
ua obligato . Nè al certo s’ingannarono , poiché hauendo il 
noftro Padre Fri Gioi^anni pielb ìlpoirefso del Aio gouerno, 
aoufolo mantenne 1 RcIigioA, e prouidde loro abbondante- 
mente di tutto il necclTario • noi anco intraprefe la imprefa.* 
della nuoua fabrica, e lèlicemente la profeguì. Non cilendó 
d propofìto il lito, nel quale allora habitauano , come luogo 
bafl'o, lo fondò in lito più Talubre, 8c eminente, promoueni'o 
l'opera non lòlo con arsillcrc , & animare li operati; alla fati- 
ca , ma feniendo egli lledb loro di aiuto ne’tniniQeri/ più baisi, 
e faticofi . Porraua con merauiglia, & ediAcatione di tutti, 
pietre, calce, acqua, legni, e quantunque eAenuato dalle pe- 
nitenze , & irdifpolicioni continue , moArauali nondimeno io- 
defedo , Se infatigabile ne’lauori laboriolì del nuouo Gòn- 
' uento . 

Non cantò però fì ocenpaua la A>llecicudine di Giouanni 
nella fabrica materiale, quanto nella rpiricuaiede*fiioi Religio- 
A , non tanto in prouedcrii di commodlci per habitarui, quan- 
to in renderli degni di cflère Sagroianco hoipitioalla Per- 
che incendeua uepender turco da Tuoi ellempij* po'curaua-* 
giornalmente rinuouarli , c quali allora delle principio alla vi- 
ra Regolare , ponerfi fpecchio di lettore i tutti, e di pnncua- 
lirsima oii'eruaaza. Steafeinaodofi dietro col vigor delio lpiri« 
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to la cadente mole della Aia carne , con tali penitente A macc^ 
rana , si poco dcimiua > e mangiaua » che ingenua Aupore ne', 
cuori de’Rcltgiolì . Si fparfe la fama'dclle Aie inaudite aiptez. 
ze di vita per l’Ordine , onde vn ReligioA) Aio CosAdencCt te- 
mendo che alla Ane forco così eccefsiuo pefo non rcfiaile op« 
fìTctu la det olezza del Naturale > gli fcriffe pregandolo per 
i’amordi Dio i contencarfì dì rimettere alquanto di queirigo> 
ri , poiché efTcndo la Aia vita così neceAaria perii bene vniuer* 
fàle della R forma , era anco gloria di Dio il conferuarla « o 
prima dei tempo non eAinguerla ; Corrirpofe la rifpofia alla^ 
grandezza dell’ animo de) Scruo di Dio ebrio fupta mo> 
do di defiderio di patire • e doppo hauere auuilito quafi 
nulla fofrero le fue penitenze > & accufàto se AeAo di tiepido , e 
negligente nel camino dello Ipirito > chiude la lettera quafi col- 
le parole mcdeAme , che diile eflendo Rettore in Baczza al P.Fr. 
Giouanni di S, Anna ; F g! io mio ( gli fcriue ) Je inaltun ttmpo , 
alcuno» Prelaio »d nò , gti pirj'uaderd dottrina di larghe^ > an~ 
calche lo eoìif-rmicon mira eoli » no* lo creda» né lo aobracei» 
mà sì bene penitenza , e pià fenitenxa »e non cerchi Crifto fe non 
che in Croce . Si icelfe per Cella vna angulUrsima Cameruccia 
à terreno , che à pena riceacua da picciolo fpiraglio il lume.) 1 
non abbifognando del Sole materiale , chi godeua le interne.^ 
irradiacioni di quello di GiufHtia ; quando però il giorno fi 
trouaua difoccupato dalle altre faccende 1 ò degli atti com- 
muni >ò de’negotij del Monafierio A haueua eletta per Aia gra. 
ciCsima h.^t}itattone vna apertura fatta dalla Natura in vn ma- 
cigno iìtuato nel mezzo del Giardino del medefimo Monaiìe* 
rio 1 da cui qu*fi da vaghifsimo profpctco A miraua il Ciclo 
con Codine, Campagne ,& al ree amenità bolcareccic; quiui 
proftefo per non eilet capace di ftarui in piedi , rigurandolì le 
folitarie grotte del Carmelo de’nofiri antichi Padri , fe ne paf- 
iaiia molte bore nella contemplatione delle diuine grandezze, 
k ben fpeflb talmente s’inebriaaa colle maina Ac dèi Ciclo , che 
vfeito mori di sé Aedo lo. trouauano li OfAciali del Conuento > 
che à lui per vrgenze occorrenti andauano , totalmente rapito » 
& inabile ad aAari della terra • Vi conduccua egli tal volca.^ 
qualche Tuo cunfìdente diunco, e fpecialmente il Signor Dotto- 
re Vigli cgas Canonico della Santa Chiefa di Segouia > &iui aA 
fisi litratteneua con difeorfi di Raradiio • £' poi in ineinoria.j 
dclSeruodiDioappcefTo deUi ReligioA > c oclU Secolari re- 
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ttato^ucl luogo in gran vcncratione >& è frequentemente daJ 

ditierfì vifitato » e riuerico. m « i • -i 

Colla cura dc'Religiofiaccoppiaua il Padre Priore qued'V 

delle Monache « & andaua vna volta la fetcìmana a conftflarlc. 
Speiimeutauano quelle Madri di Segouia li Ile m effetti, wo 
babbiamo fopra riferiti hauergoduto le Monache di akre Cir- 
ri folto la di lui direttionc , e difciplina • Portaua fuoco di 
amordi Dio douunque egli andaua; & ingeriua tale ftacca- 
mento da tutte Iccofe create , che ben pretto le habiluaua alle 
più intime communicationi con lo Spofo Celefle . Non vici» 
uano dalla fua bocca, che fiamme, che incalouuano fuauemen- 
tc i cuori nc’defideri deirEterniti. c del Cielo . Con occafionc 
di vna inferma entrato nella Clantiira , s imbatte il Padre Fr» 
Giouanni à vedete vna Imagiuc di Giesù Crifto , quale cornea 
Grafpo di Vua (laua fotro il torchio per eflerc doloroiamcntc.» 
fpremuto. Feri tal villa con acuto lUale il cuore del Padre Fr* 
Gio; che fobico s'inhammò nel volto, e diuenuto quafi vn-. 
Serafino ndì’afpetto, fembraiiaalie Monache come che douefle 
vfeire fuor di le, & cflere dall’oggetto amato rapito. Fu non- 
dimeno tale la violenza » che egli fi fece , che diucrti eitcrna- 
oii-nCe quel ratto . Non camino nond meno molti pafsi , cht-* 
Lnconctandoiì nel Chipdro ip vna g,an Croce , non potè conce- 
netfi di non correte ad abb acciatla, e prorompere in a,cuiu 
dolcilbimi affetti , quali come^ cfpteibi in lingua Latina nory 
poteiono ciicre dalle Monache capiti. Aliai benfi padana il 
volto, e la diuotione del Padre , che nel fuo linguaggio intefa^ 
dalle citcoilanti ingerì nc’lor ciori finii tcnerilsimi di diuino 
amore, e di «iifictione delia Croce , c Palsione di Crillo . 

Soprafedo riferir ^uì alcuni fuccefii particolari ncl gouerno 
del Conucnco, che ci dichiarano la prudenza, fpirico, facondia, 
fàntica % & altri doni , ògratic gratis dace , communicace da.^ 
Dio al fuo Sccuo, tifeibandpmi farne vna raccolta nel Libro fc.^ 
guente . Noo polio però tralafciare due , ò tre fauori fegnala- 
tifsimi riceuutidet cielo dal Seruo di Dio in quello tempo nel» 
la Citti di Segouia . o . 

Faccua egli vna volta Oratiooe auanti la. Imagine di Giesu 
Crilio, che porta infpalla la Croce j Mentre alla villa» c me- 
moria de’doloridel fuo Signore impietofico fi configuraua con 
lui in affetti compaliìui, fcnci che il Redentore in quellalma- 
gine gli parlò,* diffe I fr,Gjoua»m cofa vuojfin ptftmia di 
. ‘ • 1 i^ucUo 
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quelldt ite bai fftr me fatto,e patii0. Non eflendofì mafll Aio 
fpirito affectronaco àiin ili parlate elleriori » moArò alla pri- 
ma» e feconda volta ó di non hauere vdici » o di non lUmarò 
quei derct. La tcr^a però portò fcco uli effetti nciraiiima del 
Padre Fr.Giouanni > che non potendo dubitare non effer voce di 
Dio, fi conobbe obligaco ad obedire, e riipondere . Mi £c gli fi 
moftrò liberale il Tuo Dio per riniiinetarele fatiche , e trauagli 
per fuacaufa fofferci.fi mollrò altresì egli gencroib. cheappa* 
gandefì del foto feruire, non riguardaua mercenario ad alcuna 
riCoippenfa» benché da riceuerfi con proprio intercflè nel mede* 
Amo Dio . rrouandofi alla prefenza di quello focto perancilst- 
mo legno di Croce aggrauaco, giudicò difdire troppo al Scrco 
di pemare al ripofo , c Chiedere altra mercede , che di poter lol- 
leuare entrandone lui à parte.il fuo Crcatoreda quella fon.a_* » 
Animolo per tanto , c rendendoli agli flefsi Serafini ogeuo di 
lluporc ri'pofè s Si^nor<% io altro non chiedo, che patire, effer 
dijpre^^to per amor voflro • Tanto altamente il Padre Fri Gio- 
uannt fentiua del a Croce, che 1* antepofé i tutti j cefori del 
Cielo, che dal la infinita liberalità di vn Dio , che gli li ofieriua, 
polena fperare . Tali nella fcuola del Crocefiflò erano i fuoi 
progrefsi oeda fublimefapienza afeoAa nel patire per amore.# 
del luo Signore , che con TApoflolo San Paolo ,nd volcua lape- 
re altra cofa, nè in akro gloriar lì» che in Giesù Crocciiilo , c la 
fua ( roce: Abfumthigloritu^i nifi in Cruct Domini nofirt Icfiu 
Qhrìji: tperquem mihi Mundus crucifixus efi , & ego MundOm 
Aggradi i’Alcifsimo rafietto, e gcncrofìtàdci Aio Seruo, c fe^ 
bene panie su’l principio, che con mano più liberale lo colmaf- 
fedi diami fauorì, econ'olaciont, lo/odi&fece nondimeno col 
tempo ne'fuoi defideii; > e pecitioni , come nel procefTo di que- 
lla Storia vedremo . KcAò poi la fopradetea Imagii.e di CrifA), 
che haueua al Padre Fr.Giouanni parlato, in fomina riucrenza 
^clConuento. Si colloco decentemente ornata ikI Coro de.» 
Religiofi fopra la ^dia del Priore, e vi è concorfo grande di 
gente i venerarla . Vifìrandola alli di Aprile 1^25. Don.» 
Melchiorre di Mofeofo Vefcouo di Segouia, concede quaranta 
giorni n’Indnlgenza i tutti i Fedeli , che la vifitafsero , e pre- 
gadero Dio per la fua Chiefa ; e nel 1630* il Signor Cardinal 
di Sandoual vj lafció vna ricca lampade di argento, che dal fu- 
detto Velcoiio fuo Fratello Ai dotata acciò perpetuamente ar- 
defi'c auanci la predetulmagine - 
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Fu anche degno di molta confidcrationc pcrtcfliinoiùodcMa 
fantltàdelSeruodiDio. vii fegno caeriorc , con cui lì com- 
piacque honorarlo il Signore, c quafi contraregnarlo per iuo 
dileccirsimo amico» come gii alleriuc dd Giorda io haoeu 
col teftimonio del defeenfo dello Spirito Santo in forma di Co- 
lomba dichiarato il Redentore per fno Vnigenito Figlio . 
Mentre il Padre Fri Giouanni della Croce dimorò in Segouia-» 
vifibilc 1 tutti fi faccua vedere ò fopea , ò in faccia alla fua-» 
Cella vna Colomba vaghifsima, chenon feoibrauadella terra, 
mi del colombaio del Cielo . Nella datura , c grandezza ccce- 
ccua non poco le nodrc,g!l!ampeggiaua nelle piume vn can- 
dore mirabile , eccetto che intorno al collo appariua vo’irido 
di vari) colori» che quali pretiofo monile I abbellita à maraui- 
glia . Mai fi vdì laiua voce , né mai fù »ifta getearfii prender 
cibo, quafi fi alincntaffcconUrolavUladcl Padre Fri Gio- 
uaiini»ò deila iua Cella, notte, c giorno perfeuerana quieta , & 
immotai vagheggiarlo. Quando il Padre parriua , la Coloni - 
b.i faceoa a to » né lafciò di feguirlo in altri Conuenti, i quali 
egli li portaua. Così infolitaroarauiglia diede materia i mol- 
ti difcorfi, ogn'vno dandole quella incerprecationc particola- 
K, che piò gli dettaua 1 affètto in venera ione dei Seruo di Dio . 
t di qualche fui virtù particolare . A mìo creoere però prccele 
I ngolarmente il Signore ingeiiici vn concetto airiflimo della-r 
pm iti dell'anima del Padic.rotalm ntc fcarnata , & alienaci^ 
da ogni commercio, gufto, & affètto di Creatura, & vnicamen- 
leaflortaneiramore, e contcraplationc del Creatore > c però 
r on fpecialirsìraa protcrtione afsiltita , & amata dal o Spirto 
Santo » figurato nel e diui ne Scritture iiellaColo nba, eche mi- 
camente cerca per fuonido, e ripofo cuori puri, mondi, e per 
confeguencQi alieni da ogni attacco terreno , 

Né deuotrafafciare di accenna: e almeno, che eoo pteneiza 
maggiore, che nc’‘te!npipafrtticrafpaciuano in qucfto del fuo 
Priorato di S gouia nel volto del Padre Fri Giouanni li Iplco- 
dori della diotniri nel tuo petto inhabitante , c da quella luccj 
fi disfecero le renebre di molte aninic , che illuaniuire noa lolo 
Bella villa e'ccrot, ma nella incerna, c fpiritualc» conobbero Ic^ 
deformiti de.la lor vita pallata , e feco confcllàndole generai- 
niente fi nnuouatooone’coftumi, e lafdando la ftrada di perii- 
tioiic. pceietoicammatele vie della lalucc»ét icorrcrc verD d 
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Orìgine di alcuni difgufli per il Padre Fr. Gio^ 
uannt , &è nd Capitolo Generale lafcia* 
to fenz^a ojffitio, 

*“ % 

CAPO XX XI I I. 


V Anno alcuni intcrcfsi, c negatij Tniuérfati delTOrdinc 
tanto connefsi cogli accidenti particolari della Vita^ 
dclnoftro P. Gìouanni dcl/a Croce , che non cpof- 
Obile fepararli, e perconfeguenzaciobiigano i dato 
^tlmenodi loro vna femplicci e breue noticia. 

II nuouo goucrno della Confulta con voto dccifiuo intro« 
dotto nella Riforma dal Padre Fra Nicolò Doria portò fcco 
vari; difturbi fra Scalzi. Nonfò il minore la folleuattone di aK 
cune Monache ., Capo delle quali era la Vcn. Madre Anna di 
Giesù Priora in Madrid, c pcrfonaggio al paro di ogn’altra fi- 
glia della Serafica Madre Santa Terefa, ftìmatifsimo per diuine 
virtù, per celefti riuelationi , e per miracolili in vita, coniej 
doppo morte operati. Quella gran Donna Icorgendo nella-» 
nuoua forma della Regenza alcuni inconiienienti , e non po- 
tendo fingolarméntc foffrirc , che tutti li negoti;, interersi , difi 
fettì, c debolezze delle Monache fi hauefiero i confuI»rc nel 
Tribunale di fette Rdigiofi, come che terncua la piiblicirà di 
quelli affari , che richiedeuano fommofcgrcto , con configli o 
dihnomini docttTsimi procurò, Oc ottenne da Roma vn Breue » 
che fiabiliua vn fpecialc goucrno per le Monache Scalee. Fra 
le altre cofedifponeuatchenon fuffero fubordinate, né andaf» 
fero lelor caufe alla Confulta, ma che fi clcggcflè vn Vicario Ge- 
nerale fpecialc, chelevifitàfre, rcggetfe, egouernafìre , fe beno 
con dipcnden:^ dal Vicario Generale di' tutta la Famiglia Te» 
réfiana. Non c pofsibilc à riferirfi la turbatione , che jeagionò 
tal nouiti, quando fi feppe in Spagna . Il Vicario Generale per 
premunirfi prima, che giungefie il Breue , conuocò Capitolo 
Generale in Madrid, e fi conclufe in efib lo abbandonare affatto • 
il Gouerno delle Monache , quando efleotteneffero il Commif- 
fario proprio 9 epcr maggiormente foggcctarlci Icuaodolc dal^-^ 

la fubor* 
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Iijiruaoi'Jinatlone dc’Prouiociali » le poicro in ogni minutta.^'* 
4cpend<;nti dalla ConAiica. CtunCe in Spagna il fireue>8r eÓcn-. 
dprimciibper i4 cd'cguutionc alt’Arciuercoao diEuori ì Se at 
Padre MaeftroFr. Luigi di Leoni eif'eodoft il piimo <on ajipa-* 
lente |M «elio ritirato per non cfporrela Ina reputariòne à ci-' 
mentii il fecondo s’incaricófolodcil’imprcfa . A tal fine intimò 
al Vicario Generale, c Tuoi Confala ri, che conuocatfero Capi- 
tolo Generale per Jacleuion. del Commiilario Generale delle 
Monache, c propofe per tal carica dite Soggetti , il Padre Fra-*’ 
Geronìtno Gratiano della Madre di Dio • Se il 'padre Fr. Gio- 
iianni della Croco . Uicoirrc li Padre Fr. Nicolò al Re' , cheim-^ 
pedi il congreilo , Se hauendola doppo qua'che tempo di 
no il Padre Fr. Luigi fatto radunare, od punto , che ftaua per 
cntrarii iid Capitolo fopragiunfe vn Cauatiere della Regia Ca- 
mera , con vn Segretario, e parlò cosi ; Saa Mtefià comvtdnda 
chi h Pàterniti Vofire fer bora /iffuncUno la effiinationc dtt 
Br4ue^ t non innovino co[m aUunMyftno che Sua Sant iti, à crei fi è 
dato conto , comandi altra cofé : Si ritirò per tanto il Padre Mae-' 
ftro dal portar più il negotio delle Monache, Se i Prelati fecon- 
do il Decreto ftabilito lenontiarono, & abbandonarono il loro 

f 'ouerno. Quanto meno affettato , tanto fu maggiormente.* 
eotito. il colpo • Vedendoii derelitre,& eflendo molte innocen- 
d* dauano clamori grandi alCielo, òcallaTcrra, querelandofi 
effer punite fenza colpa . Non mancarono molti, che s'iutcrpo- 
fecqauuocatiàlorfauore. mi, d tutte le intlanze de Grandi fi 
moftrò inflrifibilc il Padre Vicario Generale Doria . Gli con- 
uenne però (federe à^comandi del R(?,che gli fece intendere, che 
gli farebbe cofa grata in ripigliare il gouerno delle Moivacho. 
e che farebbe fiato fuopenfiero operare efficacemente col Som- 
mò Pontefice, che fi riuocafle ll,B«ue . 

;Mchrrc cosi inquiete caminauano le code deirOrdine, giunfe 



giorni prima* ^e d%^gouia .partile per cflò i J Padre FràGio* 
uanm den^C^«,j4Priom^dellf,Monach«i)gU fignificò Io 
dòi^muni fp«£aiut di vedpfe prpqjocialc delia vProuincioj 
jyon^amai,nvigliolhu(nilc^p^v0^l/a Iddio y ebo'^nefia Pro- 
mncia/o^^iaeàa d tanto pagello • Sia urta ò figliaiche totalmtn- 
; eUtuu tonto ntl futu* 

. ’ V ro 
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toCapitolo fi fti(d dells mia perfona.Ilaccom/ind andò Signore il 
fuo buon efitOffi è degnato egli farmi vederti che mi prendeuano i, e 
epme affatto inutile mi gettanano in vn' abietto cantone. Con al> 
tu Religiore fi sl*rgò maggiormente in dar loro più diftinto 
noticiede’crauagit t & affronti, che gli fouraOauaoo. Anzi ad 
alcuni recolari Tuoi dinoti, cperiònaggi di coniìderationo , 
che teneramente lo aniauano , eflimauano, prediliè la inimi> 
nentc tempera. & ad efTe.npiodel Saluatore verfu dcTtioi Di- 
fcepoli ,procui;ò contai predittione munirli, acciò non lì tur- 
baderò, nd fi maledihcailerodeirOrdine, rapendo che era imi- 
uifsima dirpoiitione di Dio, che con quel e (cade beuigniiRmo, 
& amantifBmoloiauorauaperil Ci-do. 

Oiuuto nel Capitolo, tre iurono i punti principali , che vi H 
doueuanoefamioare . Il primo ciccala ibrmadel goueruo del- 
la Religione , e iC leggi ad eth> concernemi ; Il fecondo era la ' 
caufadel Padre Pr. Girolamo Graciani, contro il quale veni- 
uano perpetuameace richiami ai Vicar.o Generale . II ccr^o , 
qual lopM tutti premeua, e cagionaua maggior; turbationo , 
era il negouo delle Monache . non ellendo ancora riuocato il 
Rreue, che concedeua loro Comniilfario a parte,c di cui li Rima- 
ua difRciiirsitnala riuocacionc . Il Padre Fra ^Giouaoai , cho 
con riguardaua nelle lue opcrariòni altra iiella polare , che lò 
aggradire à Dio, eccccar la Aia gloria, lenza rifpetto de 
A;oA del Vicario Generale ,parlòlecondo gli deteaua la coAiien» 
za , e gli daua ad intendere il Signore • Cod nel pr>mo punto 
lodanao la retta intenzione dei Legislatore, conuannaua laj 
nioltiplicità, c vaiictà delle leggi, come che e perdóno di cre- 
dito, c cau fa io confuiìone . N*i fecondo piin o del P. Gra- 
ciano, benché egli nHiapprojaife qualche huaianicà^ nelle dì 
lui arcioni, veueraua pero ie'mblbe dòti da Dio nel Aio a nimo 
liberalme te depoiicare. Riconofccnilolo fe non P.a^re, almeiL^ 
Bai. o delta Riforma netie Ai«braccia,e colle Aie fatiche crefeiu- 
ca, giudicaua ccraiine dè débito il rifpeccano i e comj^aciHo in 
qualche Aia imp-rfetcìone^ ScAiuua pertanto doìierlì reptime- 
reil ib.ieicnio fetuoreael zèlo di al-uni, fcjhice che il trattare il 
Padre Granano con alpreaza haNireobe ibileaatt li aniiti). 
molti Rcligiotì , cbagiodatf'ISifndifli c'dif.rcdifo’fra Secolari.' 
Circa i« c r^^o delle do. lache , A {rouaua egli troppo obligaco 
alla S. Madre rerefa, per non- abbandonare lefue /ìglie; onde fi 
m oitrò ic iipce iaogni occafiòné ioró'iùiubcaca’, e'pròtectore, é 

ùngo- 
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fingolaimcntein quella de Capitolo Generale con energia ^.in- 
inirabile perorò la lor c^ir'aiche in ninn modo doueanfì abban* 
donare , e porre à rifchjo la loro oHeriiantà > c {ìerfetUòi^e^i^H 
Scusò il ricorro della Priora di Madrid , quale e per la buona^ 
incencioae, e per la debolézza del Aio reHo doueuà èfferé com. 
patita • canto pi;i che non coni Aena il Tuo niancait)enCo> che in 
'poca fede tà à 'uoi fuperiori, non potendoli per alerò condau-. 
nare nella foAanza del riJorfo co me facto alia Sede Apoliolica» 
& al Vicario di CciAo . 

Codì publicadife a elle Monache in Capitolo ,, & hauerlo 
effe aominlco per loro Coinmiilar «. diedero motiuo al Padro 
Viwario Genera c ni credere cil'ere egli complice nelle loro prc- 
teuiioui , ac'cutitfgli uella Madre Anna di Ciesù. Gclolìa in_> 
négotio tanto im;ai rtante , che Aiole anche le ombre rapprefen* 
tare per corpi . cooperò perche it Scruo di Dio occèuen'e quan- 
to dclideraiia , ci lè di vfeireda quel Ca^ù olo feiua offici) . Lo 
elefléro prim < Prouinciale dei MeiTìco, c lì oderlegli volen ierjf- 
fimo & quella miffione. benché più di buòna voglia fudd'to,che 
Pfe! atb . Furono però molte le querc e di diuetfì Religioiì con- 
tro tal rifol: clone > publicamenre difappronando , che preceo. 
deltero alcuni con friuoli pretefti sloncaiiar dal a Spagna quel- 
lo* che li haueiia partoriti tutti in Crifto* e col cui Latte di cele- 
Ae dottrina fi alimentauano * e crdcciiano nella perfecrione^ • 
Si aggiunfe, che defìderando il Vicario G neralc di cauarfì dal 
cuore quefta fpina del timore, che le Monache non lo hauclTcro 
per Commiliarib, rapendo, che non ottenendoli la reuocatio- 
ne del Breue , dóùeua la eietrione cadere in perfona graduata 
ion carattere di Prelato, fecondo la dirpnDtione del medefi- 

xio Breue di SiAo Quinto , Io alfoile dalPoffitio di Prouiu- 
^ , cialedel Indie, c veriiìcò la predittionc del Padro« 

. ' c|ie inaici Capitolo farebbe lafciato Lenza 

\ omtio, e gettato come loggetto , 

^ - inutile in vn cantone . 
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Si ritira il Padre Frk Giouanui al Defirte della Ph^ 
^ela i Viue •vita Angelica , e con miracolo 
, grande libera il Conuento dal» | 

l'incendio, 

1.% j .» 

" C A P O XXXIV. 

N On cosi giubila rambitiofo nCiTafcciftere il iogUo>ché 
fu lo fcopo de' Tuoi deliri » né con Uiito giiiio riceuc/ 
li olTequi/ de popoii riuereuti f qiuaro gioiuaraniina 
del Padre Fri Giuuanni in eller (celo dall’ altezza del 
pollo di Prelato al bado piano di Suddito» 4t in mirarfì dagli 
huomtni meno piezzaco » anzi negletto • Nuocaua in vn maro 
di gaudio il fno cuore, poiché già feorgeua elTaudite leTuc lup> 
piiche, c rofcritti dalla Diuina Clemenza i fuoi memoriali * ne* 
qua^i illautemente pregaua» che gli fodero date ali di colombai 
^fuggirfene dature le occupacioni edcriori » e zolarfene al* 
la fomonità dei Monte » e nidificare nella macerie del cuore di 
Crifto.e del feuo di Ciu . Anzi vedenJofi libero dalle Prelature» 
già preuedeua vicino il dio dne , cfl'endo dato dal Cielo certifi* 
cato» che conforme le Tue replicate, & tnceffauti iudau:^ ooaj 
morirebbe superiore, màSuddiro . Come la pietra, quanto 
pili (t auuiciua al luo centro , prende più veloci i Tuoi moti, aU 
ucii il ino ipiiito vnite tutte le Tue forze con più intenic car- 
ricie-forpirauaad vnitd colino amato bene» & à sbrigarti da<> 
tutte le turbe de'ncgoti) e(lcfiori,che inquieranó le dolcezze^ 
deli’Amore di JÌno, che non può fbffrire, e fi annoia da tumul- 
ti, flc citerne occupa (ioni . Q^iiudi c, che terminato il Capito» 
lo» genuflcifo il Padre Fri Giouanui auanti il Vicario Generale! 
clpoie uumilmentciluoi delìderiidi ritirarli in qualche Con- 
ucn»o di folicudtnc , per prepararli (alludendo all* ofiìtio dì 
prouinciaie ueirindie datogli, e Icuatogli nello ftelTo Capitolo) 
airimporcance viaggio delle Indie deH'altro Mondo* Si con* 
punfc il Prelato» e quantunque pet viu patte il mociuo per cui 
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ibhaueuaaflfolutodailA PreUcura del Medico Io incIiaafTtLa » 
perche condefcendelfe d Tuoi deiìdcri/ di (olicudine» dall’alcra^ 
però il rifpccco al commune Padre douuto » Se i bifogni » cho 
• l’Ordine della Tua perfooaccneua* lo perfuadeuano ad occupar- 
lo per publico be>ie/ìtto della Riforma . Vacaaa atcualmciuo 
il Priorato di Segouia^ diucrli'interein per Io Aabilincnto di 
quella Cafa ,richiedeuano la prefen/a del Padre Fra Giouanni: 
La Signora Oonn’Anna di Pignoloia Fondacrice,e Figlia fpìri- 
rualc. e diletta del noAro Padre per fermarlo in detta Cited of- 
fcriua à tal fine auantaggtati partiti, e iì proteAaua che farebbe 
venuta in qualfìuogliacondicions» LiReligiofì, c Keligiofo 
periua/i dagli emolumenti fperimcntati nel fuo goncrno * Ula- 
uano gagliardamente perche vi tornalfe ; onde da tutte que- 
lle ragioni modo il Padre Fri Nicolò gli effibldinuouo lareg* 
gen^a delia Caia di Segouia, e gli propofe motiuì perche l’ac- 
cettadè . Tro,>po però iì era il Padre Fr. Giouauui hifato nel 
proponimento di rittrarfi, e mirandoli gii nella fìcureaza del 
porto , non potiè le orecchie, i chi lochiamaua di niiouo a_* 
pericoli della nauigatione , e delle cempeOe nella cura dello 
anime. Nc li prJeghi degli Amici, nè. le lagrime delle Mona- 
che, lè le inftanze di Dona’ Anna vaifero punto i fargli can.- 
giarpeiiHero; si che riograciato il Padre Vicario Generalo 
deiUcorccfc efibitione, e buon'aiTetto nioflratogli , ottenno 
alla hne, che gli aiTegnade pcr fuo ritiro il Conueuto del Deferto 
della Pingue a, douedoppo hauer d^to fello ad aj^u^i affari, 
che gli occorreuano io Segouia,licentiatofì.^a tutti,i vi fi port^ 
gii entrato il niefe di Luglio di^^l 1591. , n» *•' 

Quanta fiì la mcHitia dc’Religiofi di Scgouia in perdtj^o, aK 
tre. tanto , c maggiore fù l’allegrezza de Romiti della Pihgucla 
in cfTer fauoriti ui godete la fua prefenza, e Tanta conuerìatio* 
ne. Vfeirono ucti incontro d riceuerlo, e con fegai di cflreino 
giubi omoitraadofi colla dilcciione, e veneratioae veri Tuoi lì- 
fli Io abbracciarono, e gli baciarono le mani. ll'Padre Fri 
Diego della Incarnatione Priore di quel Conueato , à cui cri- 
no ben note le Iburane virtù dei Seruo di Dio , e che al pari di 
ogn’altro io amaua, fingoUrmence fi rallegrò» fperando dal- 
rallìAeuza di ai grand’ huouio ogni feliciti nel temporale , e 
fpirhuale al fuo gouerno . per actcfiargli ìa faadeuocione lo 
fregò i degnarli riceacre ai U fua perroan.» come quelle de' 
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Atei Ald^W , tetto le ali della fua proccrtionc, e dircttiotie « 
A tutti, che lo veneri Jicro, & vbbld rtèra come te 
f >(fc ««tale loro Priore , e Prelato ; che i lui in og d occafioife 

fi «»»^^g‘iaaero. fi co TuiaL„. dan^o 
berc/óogniliccnra.c facoltà neerflaria. Non fi era in «u-l 
Santo htego ritirato il Padre Fra Giouantji per viucre tei 
della lalute altrui, mà telo della propria; onde rifpofe al Prio- 
re, che if-fuo penpero era tanto ritirato dalle co/i Um 

fihinvJirUgllMu,p,n„ e 

profitto, che d quei telitari; porco la fua pCvlènza H fentirio 

«I volt, rag, oo„=d, Oio Wo ,«.mr,rc uVa,' "iu i„g"r^ 
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eà grande alli me, a p,«ef, della latra confemplaiioae , e 
coll ahcnactohe oa o^nt oggee o teUunarc alla tefpirata votene 
con Uio, j * 

Per riferire però la vita marauigllofa . che vifit ncViorni.chc 
Atrattenr.e nella Pingucla Giou.'nni , farebbe meftfere poter 
tralcriuerla dagli Originali , che per la eternità feriffero i Serafi- 
ni. Si auueró in lui in quefto tempo; quanto di se predicaua-» 

! A portolo f^iuo ego lam non ego , vtm verò in me Cbriftus i Se 
Ftta nojìra abforpta eft cim Chnflo tn Deo . Per trasformacioncj 
prrieccilsima morto à sé , non che al rimaocntcdel Mondo* 
animaaa loloil luo fpirito l’amore di Dio. Accommodando. 
fi nondimeno al meglio alla vita cornmune , dette in;Coro lo 
Hore * c celebraci ìa '^anta Meda * chiedeua al Priore licenza^. 

3 uandqil tempo Io pcrmeccena di andarfene per quella folitu- 
irte fino all hbra di pranzo, e dal Vcfpro fino à Compieta^ S 
Non meno che al Mellifluo, qual trà i Faggi , ,e li Cerri entrò* 
nellaScuola della Diuina Sapienza > & apprelè la Sagra Scriccu* 
ra; feruiua al noflro Padre il Deierco per libro, in cui apren- 
doli alle Aie pupille incellctuali nelle Creature i fogli vergati 
colle Jor pcrfetciouidalfaperc di Dio , vi ftudiaua , e penetraua 
altiflìme cognicioni , c miften; reconditi della di lui bontà, 
gramezza , onnipocenza , c bellezza . Cenando la intemperie^ 
della /Ugionc non gli pcrmetteua vfeire a'ia Campagna , fi r*i 
tiraua nella tea Ccl.ctta.c quiui da telo a telo fi godcua dello 
amabili ,& incfiakiJi dclicic afeolie per chi naufeando de’cibi 
«I tgitco , non gufia , né fi affama, che delle manne del Cielo . 

Alla ' 
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Alla foiirabondant a de'gaudi/ > ó cedendo la debolezza del 
rurale in parofìfmt di amore languiua . ò attratta i’aaima dai 
Tuo oggetto rapina anche dietro di se per vnirfi con lui il fuoa 
medefimo corpo ; così tanto in Cella» quanto fri le piante »&• 
alberi lo troiiauano quafi Tempre ò fuor de’fcnfi aftratto . ò fol-- 
leuato in edafì per buono (patio deterrà: nc fenza grauruai^: 
Litica poteua obligarelo fpirito i minifteti cfterioti , ò illa cu-» 
radei corpo. E come nel Deferto della Pingucla furono pii 
fublimii tratti » che godè col fuo Dio » più intime le vnioni col 
fuo Amato., più priuileggiati i fauori , che dalla Diuina bena-; 
heeou gli deriuaranno nell'anima, cosi c opinione di molti » 
che anco in eflo fcriu:(Tc il Trattato , che s’intitola : La fiamma 
d’y^woro/aa , che io sè contiene le più eccellenti communica- 
tioni . che fogliano particlparfi nell' effigilo prefeotc dagli 
Amici , c fauoriti più diletti, ò diciamo dalle Spofe piu gradite.- 
più care deirAltiOìmo- In tal modo il Padre ia quella Santa-# 
Solitudine non folo attcndcita à progrefli della. propria anima, 
md a ichcd profi< ti delle alt» uv, edificando li prefenti co’fuol 
Rcligiofi efempij , & ill iminando , 8c accendendo li aCfenti co* 
liioi fcritti , che fcco portano alli cuori di chi li leggc , fiamma 
viniiniiie di Deifica diktiicne. 

Mentre però (pargeuae colle opere »si e colle fcriiture ben-# 
largarticiuc rinceudij ccledi di carità ». mollrà diuerfa , mà m^. 
saco ofa virtù contro il fuoco mattrialc , e gii che nello fpiri- 
tuale Io attaccaua nc’pccti d<-’R,cl.giofi , fi compiacque S D. vi^x 
che loefiingucffe nel temporale , Se eumetìe il Conucnco dal pc^ 
ricolo , che d' iQceneiirfi gii miaacciauano voracifsimcjt 
fiamme. 

Le MortÀgnedl Serra Morena, roprala^qualt (ta fondato il 
Deferto noftro dilla Pingucla fono loggcttilfime à gl'incendi; . 
' che beo fpeffo colla octalione del'e doppie attaccaodofi à gli 
arbori, c feluc fi itendon > con defolatiooe dtlPaelc per molte, 
e molte leghe . D* fidcraodo vn ooftro Laico pfcucnire i peri- 
coli, e togliere al fuoco la maceria di approflimar fi al Gonue** 
to , fpirando yb giorno Tramontana , chcportauale fiamm^ 
perla parte oppofta .diede fiidco alle doppie di aficunt Campii, 
chcfeminauanopcrfofiCgno de'Rcligiofi, e confidàùano eoi 
meddimo Monaftero . Si era il fnoco potentemente e nclle^ 
dette fioppie, Oc in altre materie apprefo, quiiido all'unpromlis 
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Ibmticato inconcratio il venro.e foffiiiido gagliardimeDc^j» 
volcò le fìainmeatla parte del Coouctico • CHcre ciTer que i» 
cir«.oiKÌato da OHucci , e da rna \ sgiia % te leua vna fratta alta 
qil&ll Vna catina , e mezza •& alerei ^anco ;jrga di fafeiae fec>. 
che per vna parte > c per l'altra vi era> o diuerfe materie aride.' 
.di-rami di arbori della medefima altezza • e si prollime alla fa- 
bfica » che ecaimporsibìle quando in eiiè Ct foÀe accefo il fuo- 
co t che non la dcfolafle ; fi aggiungcua correre il mefe di Ago- 
ilo') chearo’calori della flagioue reudeua ogni cola attiilìmA i 
concepire l’ incendio. Si'auuidde dei pericolo quel Fratello 
Laico , procurò impedire , mà già il fuoco diiicnuto Gigaocr„',. 
e prendendo ad ogni palTo maggiori a.crercimcuri in foraia_« 
dì mezza luna correda precipitoib ad inuefiire la Claufura^ . 
Priuodi conlìglìo ne auuisòìReiigiofi* quali poiii in lemma 
confufione , e dil'pcrati del cafo . pcufauano folo i poter fàluar 
sd medeiìmi^ Propofe vno al Padre Priore dicoufumare» ò 
lenarc il Saotifliino Sagriraento * mà {eaccndoloii-aoftrq Seruo 
di Dio } che al rumore era cogli altri v icito» li oppofe, dicendo; 
Péù toìio douerfi confiruare « Accià fom la di lui protettione po*> 
ufferoi Keiìgiòfi effer liberi da tanto male » c^t loro foprufjaua • 
Fece per tanto i tutti cuore» che confidaiTero» e ricorreifero H 
lai * e prendendo Coptz sé il riparo per quella parte doue corre* 
va maggiore il pericolo > efortò alcuni ad andare auanci il San* 
tifCmo Sagramento » altri ad vfar diligenza per la pitie oppo- 
iU » e raccogliere alcuni panni » che per afciugarli erano ifati 
efpofti al Sole , Contro però la violenza dei fuoco non fi armò 

ilnoftro Padre » che.collc acque delle foe lagrime. Non oftan- 

tc, che & li fumo , & il caler delle fiamme foHcro iofoffribili in- 
trepido andò ad incontrarle» e giunto alia fiepe di legna ièc- 
che fi pofe ini genuflefib i fiir« Oratione . Non meno che Tor* 
vente impetuofo fe no veniu* il fuoco , 8c auuic-iuatoù alia fie- 
pe alzana per vna picca » e mezza » e piu le fuc /iamme ibpra la 
tefta dei Scruo di Dio • ' Quando però giunlc al »uv^ coq etto » 
temendo rincoocto delle Ncui della dilqi innoienza > ò i.oinc.* 
già il marc,>A il Ciofdanoairaipe^o dell'Arca ueUenainchio» 
mare videi* trfugU » iordams conuerfus ^ redror/nta $ iu vcYicra- 
Cione del Seruo di Dio il fuoco tornò d dare ió tUetio » e prcua- 
lendo alla'fbrzadelvcoco contrario li alici ce’fofpiri di Ciò- 
oifMuai , da per se' fieCo in breue ccpi\po fi cOinfe con coetauiglia 
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di^ut^^^che attribuirono 4 fiioi meriti il (niracolo • Nel cho 
alludine vn’altro cafo degno di riflcflTionc . Si era vn lepre dal* 
r incendio ricourato nella noftra Chiefa ; Fatta dal Padre Priore 
aprir lalua porrà perdio vfciiie il fumo« corfe Aibito quella^ 
belUola Spiedi )& d ripofar nel lembo deli’habito di Giouan* 
ni • che colli altri Rcligiofi fì tratteneua iui Fnora i render gra- 
tie a Dio del benerìtio riceuuto . Lo prefero alcuni Padri > nd 
egli Faceua alcuna relìfteiiza , folo lafcjato in lua libertà torna* 
na à ricourarfì i piedi del Padre Fr. Giouanni , il che diede.» 
d molcioccafìone di riHetecrui , e maggiormente prezzare la.« 
Tua virtù ,& innocenza ano uagltaHitnaii per idiiito Aiperio-* 
tc rikonoiciuca^ c veuerata« 

Sì muoue oontro fa reputatione del Padre Frà Gioudìtnì 
ferijfma perfèquutione %e fi formano 
• co/itro la fua innocem^cLu . i 

c . , Proceffi. 

CAPO XXXV. " 


S E la infinita Sapien7.a di Dio non ordinafTè allafanTifica-* 
Itone dcTuoi eletti la malitia degli huomini,c ccn I^lj 
iniqnird più peruerfe di qucfti non lauoraiFc le più pre- 
tiofe corone di quelli • arroflirei ‘grandrmente douer ri- 
ferire nel prefente , e feguentl Capi ( temenJti pregiudicare al- 
rhonoredflla mia Religione) non poche maligniti contro 
ogni giuflitia , e doucre operate in pregiuditio della innocenza 
del Padre Fra Giouanni della Croce . Mà (e egli vnicamrnto 
andò vago degli opprobti/ per CiiÙo , nc altro à lui chiedeua i 
che lo imitarlo neircflTere per fuo amore difprezzato , non é 
marauiglia , che quantunque la nuoua Riforma nella Santità 
dclJai vita emulane le glorie del Colleggio Apoflolico , vi folle 
nondimeno vn Giuda , che fi foileuaue , &• il fuo Maeflro.ej 
Padre traoitTc. Se d fenfo del Regio Saimifia anco in nomtL» 
dei Fedcntorc il funremo cimento della parienza c la perfèì* 

?uuuonedi amico beneficato, mltahifTct 
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fnihì yfu^inu'Jfem vfiquei Tu verò homo vnanimis t &e, per co- 
ronare U coleraaza inuitca (JiGiouanai della Croce doueafìil 
veJcrfi opprclfo , pcrfeguitato * ingiuriato da’ fuoi medefimi 
figli • . . , 

Tri Definitori eletti ndl’vltimo Capitolo Generale di Ma- 
drid vno fu il Padre Frd Diego Euangelilla naturale di Siui- 
glia . Dotato di gran talento nel predicare , più attento alla.» 
vaniti degli applaufi , che alla verità» prima della propria» e 
poi deiralcnii falute , col preteso delle prediche fi faceua leci- 
t9 il commettere molte inoiferuauze . Mangiaua quali iempre . 
carne, portaua camifeie di lino, (ì difpenlaua ne’digiuni del^^ 
la Regola > nella frequenza del Coro» nella ritiratezza, dato 
fn tutto all efierno al tratto con fecolari . Vifitando il Pa- 
dre Fra Giouanui come Vicario Pro iinciate dell' Andaluzia , fi 
oppofe à quella relalTatione , e procurò ridurlo con altri fog> 
getti fimilii teruitni della domita oileruanza . Duueua il Padre 
Fra Diego Euangelilla come infermo render grafie al medico » 
che con canta carità lo curatia ; mà curro l’oppofio . Freuecico 
concepì vn'odio implacabile contro iiPadre Fra Giouanni , e 
quali grauifiima ingiuria feritea nel cuore à caracceci indelebi- 
li la correttione , alpettaua il tempo di vendicarfene . Così ape- 
na lo vide nel Capitolo fenza officio , e j>c medcfimo in pollo 
di Derinitorc Generale .che con parole pungentifsiine lo ingiù- 
rio. Non meno , che fc quei detti ogn'altro haucilcro ferito , 
con humilrà ,c manfuetudinc grande li alcoleo fenza rifpon- 
dcrui il Senio di Dio j e l'altro in vece dt compungerà della fiia 
virtù » maggiormente 6 auuelcnò . 

Bolliuan® allora più che mai i rumori contro il Padre Giro- 
lamo Gratiani, e giudicandoli conuenirc per più giuridica- 
»entc procedere néHa canfa , prendere giuridiche infb^matio- 
ni m alcuni Conuenci dell’ Andaluzia , vi fu il Padre Fra Diego 
Euangciifta dal Definitorio dcftinaco per Commiflfario . 
egli fi ridde aperto largo campo per ipargcre il iuo tolfìco con- 
tro il P. Padre Giouanni della Croce , sì perche (i ilimaua ami- 
co del Gratiano, sì pcrcnc li lolpcttaua partecipe de' configli 
delle Mo uche » contro le quali quali tutto l'Ornine moittauiu» 
ordinaria folleuatìonc. Palliando per tanto col fpeciofo 
prctello dcll’incere le publico l’odio interno, < publicando, che 
per impedire acciò non folle il Padre F, Giouanni della Croce 
eletto Commiliario Ccncrale delle Monaehe • iohaucuu nella-» 

' — - " ““ E^ouin- 
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f^rouincia il definitorio fpediro , contro ogni legge di giutli- 
tia,lì per eccedere i limici della fua autorità, si perche non folo 
non era preceduto nè pui fumo d’infami* , mà per l'oppoftò 
ben largamente fi fpergeua la fragranza delle di lui virtiV, e fan- 
titi, piefe à fare intormationii & ad elTaminaretcft'monj; con- 
tro la reputationc del Padre Fra Giouanni della Croce, qualt> 
viueua ritirato nella Pingue!* , vita più di Cittadino del 
Cielo, che della Terra. Né folo ficoiuentò di cosi indegno at- 
tentato ( doue non giunge la paflione di vn’ anhno inuiperi- 
to \ ) mi aggiungCM>o iniquità ad iniqui à , faceua firriuero 
diuerfameite da quedo depoaeuano i tcflimoni/ , e li obligaua 
à fottofcrìuere fcn?;a rileggere la fatta dcpofitionc . t’iinerro- 
gacori/ erano tali, che fcandalizauano, chi li fentiua ; Alcuni 
Keligio^^ più intendenti di quelle macerie , e di maggior petto 
glifi oppofero , né vollero eliminarli, f# prima non moftrauo_t 
loro la fua auttorità,& altri condefeendeuano per confonderò 
«circfamelc fuccalon- ieimà egli finte idoli non permetteua-* 
fi rcgiUrailero «loro detti, c feni?;* procedere più auaiiti li ri- 
mandaua. Non potè per tanto impinguarclafuainformatio- 
nc, checonle rtlationi di alcun* Kionachc, quali rilcndo più 
fcmplici, temendo delle fiie minacele filafciaronocfaminare. 

Non però folamcnre alterò egli i loro detti nel Proceflo, che 
formaua, mà anco publicó malignamente le Aie menfogno , 
feriuendo à diiierfi Tuoi amici fparlando in diferedito del Scruo 
di Dio à termine, che non lì arrofsi , nè itihorridì di affermare 
haiier materie tali contro di In», che fc gli haueua i Icuar l’ha- 
bito . E furono fi Tpaiicntofe le nuoue fparfe, che intimorirono 
tutti li confidenti del P.Fr.Giouanni , c minacciando che quel- 
la tempefiadoueua fcaricarfi anco fopradi loro, come cho 
la fama fempre ingrandifee le cofc,li pofe in non ordinaria con- 
fufionc . Tra li altri guadagni ,che in tali bisbigli fcceil De- 
n.onio , vno fu, che alcuni più timidi di quello eller doueuano, 
per efin;crfi daireffcre fcopcrti di tener corrifpoodenza, & ami- 
citia col Padre Fr. Gio: diedero alle fiamme ntoltilTìme fucj 
lettere , che contcneuano fapienza cclefic per profitto delle ani- 
me, che attendono airOratione, e priuarono il Mondo deJl’vti- 
Ic rpirituale, che da quei ferirti potcua participare . Erano al- 
tresì molcifsimi i lamenti, c querimonie , le mormorationi de* 
Heligioli contro i Superiori Maggiori , e contro il Padre Vi- 
cario Generale Nicolò Doria giudicandolo complice di tanca 

X a ÌBgiU' 
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ingiuiMtia t il che, conforme apprefTo diremo, non era dellci 
pene minori, che in qiietio facco crauagliaua il cuore del Padre 
Fr. Giouauni dcla Croce* 

Non mancò Albico qualche Religiofo, che perlettera auuì> 
9Ò il Serao <U Dio nella Pinguela di quanto fi machiuaua coa- 
tro il Aio honorc , e come fi 'pargeua, che farebbe fp 'gliato 
dcirhabico . Non mai però egli gallò più Tuauc armonia inu« 
fua v ta, che al Aiono di quelle nuoue. Vedendoli unto com- 
pitarne ce efandito dal Signore ne'iuoi delìdéri; , e fupplichc.9 
di vilipenoi;, giubilaua con ineffabile concent z a, e rcncieua^ 
g:atie à Diodeli’honore , che gli ta:cua in am me cerio com« 
pagno delle fue ignominie. Rilpofc aU'amico contbime gli 
deccaua la Aia huniilcà, confcilandolì meriteuole di peggio , 
md quaco al parcicolare del pericolo di c(lcrt>li leuate rhabito, 
lo pregò i non preiiderfcne pena . poiché talcalligo noncon- 
veniua, che agli incotreggibili, àchi repugnaua luggiacere* 
& a«-ceicare la penitenza inq oitagii da fuoi Pre atì > uoue egli 
Haua p on iiAmo ad adempi e tjualunquc gli folle data data-i 
da Superiori . Laliella intrcpidcrza rooltraua, e moli ò (empie 
In tuc.o il tempo, che ville, con chiunque icco fopia uli ma.- 
tei le tenne difcorlo. Deliramente per lo piu st'uggiua ragio- 
narne , an:^i alcuna volta apeitamciuc comando , che li ttoii- 
calle. c delifieffe da tal ragionamento , e quando non potcua-» 
diueriirlo , per confolarc qualche ino figlio denoto loIeua_> 
dire, che niun fafiidio fi prendena in riguardo della propria-» 
perfn a , poco imporrando foiie, ò non folle honorata , nià fo- 
io gii da lano crauaglio le olfefe, che in cal contingenza lì com- 
iTietreuano contro Dio. Gli dilpiaceua ancora il vedere, ó leu— 
tire, che lì giudicarle male dd Padre Fr. Nicolò Dona, facen- 
do ertete innocente, nò haucr mai penfato di concorrere à limi- 
le ecceifo. Lo pregarono dunque moUi,chc gli Icriiidlc, e def- 
fenotjtiadel fatro.acciò reprimetre l’audacia del Cominifi’a- 
f o, e >»|iprohibiire il proceder piu oltre j egli perómai fi pie- 
gò af^rlo, & ad cilcmpio del Saluatore, che rigct.ò le inllau- 
ze ai Pietro» C alice m quem ded$t mihi Puter non vis vtbiba a 
illumi fempre coiUnteperleucrò i non voler difendere la pro- 
pria innocenza» inà rimetterla totalmente nelle mani di Dio, 
c bòueic con anfiecà benciic amauiAmò quel Calice» che gli pre- 
fentaui il Signore . , 

licnchcquciu perfccuutipac contro il Fadtc Fr. Giouanni 

' " pnnci- 
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principiafle mentre dinoriua nella Pinguela, portò non4i- 
^nomolci meli auanti , an;^i p:r parte del Padre Diego E lai»- 
eelifta non terminò né pure colla di lui morte, giadico nondi* 
meno cfpedicnte per non haiierloi ripetere, breuemente i o 
querto Capo riferire il dne , che hebbero le fut inique dili- 
gcn/e . 

Et io prima tutta raftutia.e peruetfitàdel Comini(lario,anca 
alterando il detto de’ceftimonij.nó potè ottenere, che (ì rileuafle 
dal Ino (ommario colpa alcuna graue , e che meritalTc anche^ 
venendo punita con rigorofo gaftigo, i Sette Salmi Penitentia* 
li . Così con giuramento^cfta il Padre Fr. Gregorio di Sant’, 
Angelo Definicor Generai» c Segretario di quel Definitorio,' 
che leffe , ic ellaminò la fatta informationc . Secondo nonjj 
pre^'iudicò punto alla opinione della fanciti del sento di Dio • 
anzf maggiormente Paccrebbci fpargendofi ben prello la Aia 
indicibile equanimitàdi animo, con cui tolcraua cosi grauy 
Hionc della propria fama, il' vilipendio del filo buon nome, & 
honorandolo attualmente il Signore con iuìracoli.c prodigi/ , 
ciic fi opcrauano colle Heil'c rilaccie pie le di marcia, con qua- 
li fi mcdicauano le fue piaghe . Quando il Padre Fr. Nicolò 
Doiia riceuc, c cominciò à leggere quelProceflb , alterato con 

g;u‘:a- iiidignatione lo gerc » per terra, e dille r Nèii Commi/- 

jario tetffu'i autorità di f^rquefìo , nè nel Padre Fr. Giouanni del- 
lu Croce cadanoli difetti,/òpra i quali hi procurato d'inquirerei 
Concepì da quel punto tale abominatione contro il Padre,» 
Diego Euaugeiifta, che non volle più vederlo , mà cfiliandolo 
fuori delle Spagne , lo tenne fempre dal Definitorio lontano 
finche durò il Aio officio . Sare;»bc venuto à più grauc , c me- 
ritato gafiigo, ma due ragioni lo cratteneuano ; la prima perr 
che fecondò le CoAiriitioni lieccefsidc’ Definitori Generali li 
riferbanaà punirli nella Vilìta ,chc fi fi loro in Capitolo Ge- 
nerale, cperpoterloa hora' più gi ridicamenre fare, confcruò^ 
tanqu!;m- corp>is detid^i quella mal formata informatioo*-» * 
il fecondo perche efiendo occupato nella caulà dei Padre Gra- 
tiano » chemolco lo rranagliò , non era prudenza metter ma- 
no in procelT^re , e caiiigatc vn Definuor Generale , foli^ 
auto da molti amici • Morì il Padre Doria prima del Capi- 
tolo Generale, Se Iddio per alcilsimi fini della fua infinita.ji 
prouidenza permife, che il Fadre Fri Diego EaangelilKL.» 
lupo coperto della pelle di pecora folTeelctto nel Capitolo Ge- 
nerale 
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nfralc ProuincialedeirAndaluzìji. Non però tal’ el.cttione lo 
potè clìmcrc « che non venitìt chianiato in giuditio come reo 
nella Vihta . Accufaco > c conuinto dcirecccnb cooimcflb con* 
troii Padre communcdell’Ordiie, fi confuliò molto dal Padre 
Fra Elia di S. Marcino in Definitorio fopra la penitenza da dar- 
feglj . i\on Ve dubbio gran gafiigo egli meritaua. mà la Reli- 
gione , che hauciia riceuuta si gran feoflà per la erpulfione del 
Padre Gradano , non era in flato di punire i delitti dc’Capi con 
pene coxrilpondenti alla loro graniti. Vedendolo dunque già 
detroProuincialci e temendo diflurbi temperarono il rigore ; 
fu decretato per tanto à 28. di Maggia i594.che.cfiiamaro iilj 
publico Dennitorio folle afpramcntc corretto , e riprelb del- 
rcliecraiAio , & ingiufto attentato • e che à fuo fcorno gli folfcLs 
in tàccia brugiata la informatione fatta contro il Padre Fra 
Giouauni della Croce • Di piu gli furono dati per penitenza-^ 
due digiuni in pane > Se acqua, e che riceuelfe in publico due 
dirciplitie , ciaicuna delle quali durali.? per lo fpario di vn Mife* 
rete , pena fe inqualfiuoglia Religiofo flimara delle pie graui , 
in Juj per lifpeuo della pei fona , e delie circonflanze abura cor- 
renti da giudicarfi grauilsima. Mà doue viarono |j huomiui 
miiericoiuia > Inppli Dio per sé niedefimo al cafligo ouuto. 
La nuoua della eiercione del P. Frà Diego Euangelifla m Pro* 
uiociale deH’AndaJuzia affiifse in eflremo tutti i buoni Reli* 
gioii , le Monache » e li amoreuoli del Padre Fra Giouanni del- 
la Croce» quali non poteiiano ioffrire » che doue il Senio di 
Diohaucua operate tante merauiglie» fi vedelTc trionfare quel 
fuo nemico , che con tanta maligniti haueua procurato difcrc- 
ditarlo . Si addolorò fri li altri, fuor di ogni credere la Madre 
Beatrice Priora delle Scalze di Granata diiettifsima figlia di 
. S.Terela, e diffondendoli in lagrime ananti il cofpettodi Dio, 
fentj da quello, e dalla S- Madre certificarli per Tua confolatio- 
oe, che il Padre Prouinciale non farebbe giunto in Granata à 
prendere il pollérso del luo eflìcio,inà in pena della Tua maina* 
gita comnieil'a contro il P. Frà Giouanni vfeirebbe da quefla_> 
vita prima di entrami . Si fparfe ben preflo la riuclatione rice- 
uuta dalla Madre Priora , onde con la di lei fperanzarefpira- 
nano li animi dc’bene affetti al Seruo di Dio,mà auuicinan* 
doli Tempre più à Granata il Prouinciale , che non lalciaua di 
tuonar con niiuaccie contro di loro da lontano;, quali fi difpe* 
tauano » figurandoli già preda di quel Leone inferocito. Ri* 

correua 
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correua la Ma4re Beatrice ì Dìo > e gli ricordana le fiie promef- 
fc , le Tue mìfcricordic, e fempre veniua maggiormente certi- 
Hcata à non temere > perche il PrcuinciaJc non farebbe entrato 
in Granata che morto; Così auuenne, cirendofì fermato in Al- 
cali la Reale tré miglia lontano dalla Città regalato nel palazzo 
di vn Gaualiere Tuo amico» vi s’infèrmò » né ciTendo poffìbilcL» 
più muouerfì» vi morì , verificando la prediteione della Madre 
Priora » e moArando che fé Dio tal volta per gloria de’ Tuoi Scr- 
ui permette che iraaluaggi 11 perfeguitino , e trauaglino, non 
lafcia però impuniti i loro eccedi , anzi tanto piA mortalmente 
co’Arali delle fue vendette l’impiaga > quanto più lungamentCt 
e con maggioc patienza li afpetta à penitenza. Hatieua il Pad 
dre Diego Éuangelifta hauuto complice » ò fautore , benché co^ 
petto nella cofpiratione contro, il Pàdre Fra Giouanni dellaj 
Croce vii’altro Definitor Generale chiamato il P, Fr à Tomafo 
di Aquino. PùqueAiiiprintoàfperimenarein se'li fjegnidi- 
uini , poiché in poco tempo infermatoli , auuiiaadolo i me- 
dici del pericolo della vita in cui ftaua»non volle predar loro lè- 
de , e fé ne mori fenza alcuna preparatioae».c lènza che alcuai 
Religiofo afCllcrse al fuo tranlito , diinata da molti la miferia. 
di ul moc.c giuftogiujìtiodi Dio per i corti facd al fuoSeruo» 
Nc il Priore di Vbcda« che con Diego EuangeliAa congia.'^ 
tòdt tanagliare ilnollro Padre > benché & raute- 
UeCic, e pentifTe andò fen?a il ga- 
Rigo douuto^comeia.» 
breue vedre- 
mo. ...V. 
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5’ injertna nella Vìntela il Vadre Frà Gìouanm 
e pajja per curar Jì.itL^ 

Vhda. 


CAPO XXXVI. 


N o» lungo tempo goderono K Romici dell* Ping»el^ 
la do ce , & amabile conuer acioi^ -del Padre l r»-f 
viio^-anni « che gii ii Cielo inuidiando alla terra ** 
ricco cc(<*ro , volendo à lei rapirlo • gli mando leu®® 
febr» quali De oche al principio con pauenza diflìmulate d** 
Se riio di Dio .creiciuce nondimeno , e proliruio il naturale ® 
g-ctrarono in vn ibndo di letto . Auuifato il Padre Fra Antonio 
di Gietu della fuaindirpohtione • mandòordinc, che fofft «m- 
vediatamcncc trasferirò ò al Conuento di Saczza-» ò di ^ be- 
da* noneflf odo in quella folitudinc coRimoditi di curare in- 
fermi, e (ingoiar niente gcaui . Ogni kumana ragione perfua- 
deua, cheprcferìfse Baezzaad Vbeda; il Conuento era miglio- 
re « più coinmoido , e facultofo ; il di lui Priore , ò Rettore età 
il Padre Fri Angelo della Prcfentacionc vnode’piùamoi cuo- 
lidclPadrc Fra Gioaanni.fi aggiungcua cfler egli fiato Fon- 
datore di quella Cafa > hauerla gouernata molti anni > tenerul 
molti benefattori, ediuoti, quali haucrebbouo con crifiiana^ 
Uberaliti .e corrifpondente al concetto , e ftima dc’fuoi meri- 
. ti, fouueuuto alle aecefsicà della malaria , e prouiftolo di con- 
uenienti regali. Tutto l'oppofto cotrcua in Vl^da; il Conuen- 
10 piccio o I pouero • c di fondationc. il Priore chiamato il 
Padre Fri Francefeo Crifoftomo perfona non meno di naicito^ 
vile, chedicoftumi arrogante > di natura afprabeDchc iniìgne 
pi .oileatore ,di n.arauimo contro il Scruo di Dio , per haucrlo 
morciheato quando fu Vicario prouinciale , e Compagno ne* 
/ ' coni, gli , r pareri del Padre Fri Diego Enangelifia ; & ellcndo- 

ui il Padre GiouanniAo^ofciuto non tcneua alcun dinoto iiL# 
Vbe a , che Io potefie proutderc del ncceliario • Cosi tutti ì 
Keligiouuelia Pingue alo coniigli.*uano à trasferirli i Baczza, 

mà 
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md come erano configli di Fuggir la Croce fua vntcì amaca-» l 
non hebbero alcuna eFcicacia nel di lui animo.Quanto più gli &• 
giiraiiano inetto al tuo goiierno, e fecondo di mortificaciono 
il Conuento di Vbeda , unto più s'imiogliaua della Tua ftan- 
za. Conofcendo» che Dir> lo elTaudiua con dargli gratia di 
poter morirein luogo douc non folle conofciuto . non gtudi- 
caua Ipedicnte il laìciarfi vFcir di nnaoo cosi bella occafione, 
per si longo tempo» e con tante iftanzerichiefta. Dunque con 
ferma rifolutioneftabilì il fuo viaggio ad Vbeda, 6c accom- 
pagnato da vn Fratello Donato, fòpra vn’Afinello , vctfo il fi- 
ne di Settembre ijpi. s’incamiiió à quella volta. II caldo del- 
la ftagionc, che ancor fi faccua fcntirc gagliardo, ^ fua de- 
bolezza, & il moto della Caualcacura gli accrebbero grande- 
mente li accidenti della fua malatia, e lo poferoin grandi an- 
giifiie. Compatendolo il Compagno, gli dilTe ; Padre No- 
firot all' ombra del Pontedi Gaàdalimar y potrà ripofan 

•vn poco , e con prender cibo alquanto riftorarfi. Accettò il ri- 
po(b, e l’ombra , di cui trouaii^fi bifognofifsiaio , mi patiua-* 
tale inappetenza , che folo IVdire di trattare di prender cibo 
glicagionaua naufeaifalHdio , efiomaco. Richiefio fé fenti- 
na appetito di alcuna viuanda particolare per eccitarla facoltà 
naturale, rifpofe, che voleacteri haurebbe mangiato de’ Spara- 
gi . Non era la fiagionc di tal frutto , onde non poco fi doli^ 
il Religio b,che gli fi rcndefie impoflibile il confolarlo . Giunti 
al fopradetro Ponte , fi fermarono aH’ombra , & iodoIcitTìmi 
colloquij di Paradifo follruatja il Senio di Dio tanto i propri/ 
trauagli, quanto ^a fianchezza del Fratello. Vagheggiando 
quelli Tameniti di quel fiume feoprj fopra vn Tuo laflb vn_» 
bellifsimo mazzo di fparigi ; Stupì vedere in quel tempo, o 
luogo fparigi cotanto fquifiti , c benché Albico .fi perfuadeflo J 
eficr miracololì, e proUilli da Dio perfollieuo del fuo Scruo, ' 
volle noodimcno vfar particolari diligenze per accertarli fo 
alcuno per fortuna li hauefie iui lafci^ri ; Non trottandone^ 
inditi©, li prefe ,e fi conformò nella Aia opinione efferc fiati 
portati per mano degli Angclj dagli horci tqiepif^imYdcl Pa- 
radifo Terrefire i che non è iniolitb alla Djiiina C'crrenztj 
fouuenirecon ammirabili prodigi; i bifógni. ecorr fceiide- 
re i gufti di quelli , che di tutto puore lo amano; come fi 
legge nella Vita di molti Santi-, e Angolarmente di San l orna 
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fo di Aqut'no » quanf^o con naufea difiomaco ad altra viuaor ! 

da, appetì le aringhe frefche> che haueua altre volte guftate in j 

Parigi. Intefa il Padre Fri Giouanni la benignirsima proni* I 

denza di Dio in preparargli il foftegno defiderato* gli ne re- l 

feafFeccuoiìfsimegratie , e per potere fodisfàre alla necersiti 
della naiuradi prender cibo» li mangiò la fera per cena al | 

Conucnco» prorompendo in affetti di gratitudine verfo si 
Liberale Benefattore , & offerendofi pronto à foHtire per amor 1 

fuo i futuri trauagli, che lo afpettauano in Vbeda » e per il loro 
numero, e perla qualità , de'più grandi. Se acerbi» che poflòno 
hnaginarfi . 

Trauagli^ dolori ^ iy anguHìe del Fadre Fra Giouàni^ 
ni injermo in Vbeda , e fua mutua 
tolleranzju» ^ 

CAPO XXXVIL 

I L Capo prefente ci apre in Vbeda nel noftro Padre Ftà 
Giouanni infermo vna feena afsat Amile alla profpettiua • 
che nel Santo Giobbe ci pingc lo Spirito Santo nelle Sa- 
cre Scritture, Ci rapprefenta il Seruodi Dio per ogni pa - 
té oppreilo da angnltie, non meno nel corpo » che nciranima-, 
aggrauato da dolori, oflfcfo nella ripnratioiic , derifo , & ab- 
bandonato da fuoi medeiimi figli « ® fp^fimi indicibili » e 
pofio il bianco Ueile lacttederofaco*'!* del Ciclo» che à propor- 
tione de fuoi defiderij , volle il Signore contpiacerlo di peno. 
tc opprobrij , econabif»idi acque de'crauagli far apparir^^ 
li graiidcizA lui diicnionv i che in vece di 

eltmguerfi femprc maggiormcncc s’ingranauia.c lampeggiana 

più bella . r ' i \ . . ' 

Il primo cidrcritb dénà pàtienza del noftro Padre Fra Gio- 
canni della Croce fu l^àuccfione , eia crudezza del Paure fr- : 

Gioì Criioftomo Priore di Vbeda . Si era quello ct l Padro 
I>i,'go^Euaogeli(la congiurato idi Ini dànni , c stogando il ", 

liuCrc della propria palsiottc, diede [Icr vna parte molto , chs_^ 

patir-. 
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patire, tnàlauorò per i’aUravoa prctiofirsiina coròna.al meri- 
to del Seruodi Dio . Coltro iltiebito di figlio verfo il Padre, e 
la carità douuea , e praticata nella Kifomia verfo rinfermi , sù 
lo ftefib primo incontro del Tuo aerino lo riceuècon ciera bru« 
fca, con faccia turbata, con lamenti, ribuffi, termini in fine in- 
degni da praticai fi con qualfitìa Religtofo , non che con perfo* 
na di tanta virtù, cofpìcua per tanti meriti , e fopra rutto Fon- 
datore , e Padre commune dell’Ordine. Quelnuuolo fù prefà- 
gio della tempefia, che doueua fcaricariì fopra l’jnfermu ; Gli 
aflégnò per Cella la più fireita, & incomrnoda fianza del Con- 
uenco i non mai lo vifitaua ^ eh: non folTe per faettargli Taut- 
ina con acerbifsime parole, bora rimprouerandogli le cofcj 
pafsacc, bora lamentandoli dello aggrauio , che daua à quella 
Ctfa pouera, i mafin ordine, bora cacciandolo d’iirpcrfettioni 
alienifsime dalla innocenza delPadre , mà in rutto conformi 
alle relacioni fcrirteglt dairappàfsionato Diegn £uangeIifia-« * 
Alle parole corrifpondeuanole opere, niun penfiero fi prende- 
ua deU’ìnfermo, sì che pùi voire fù quello necefsicofo del mede* 
fimo ncceifario j Non voieua , che i Religiofi fofsero à vifi- 
rar'o, e confolarlo, anzi fcreditandolo apprelTo tutti con fcuc- 
rifsin’C minaccie vieraua Io accofiarfi alla Aia cella . Haueusi-» 
dichiarato per fuo litfcrmiere il Fratello Fr. Bernardo deila^ 
Vergine, raà feorgendo, che con moka diligenza, e carità fo- 
disfaceua alfoffitio impofiogll, glielo toife , e con precetto 
formale glicominandò à non comparire più dal Padre Cio- 
uaoni della Croce ,foftitucndo vn fuo confidente, che lo mal- 
trattane , & affligliene. Simili crudeltà mai più vedute fra-» 
Scalzi, & inpetfonadi ranco merito trauagliauano in diremo 
l’animo dt’Rcligiofi , che alla sfuggirà , e fcgrctamente non.» 
mancauano di quando in quando di fodìsfare al lor dd>ito , e 
vifitarc l’Infermo , qual fcinp re in buona parte- interpretando 
le alcioni del Priore, non folonon apeife inai bocca- à qucie- 
larfi di lui , anzi fé BC mofiraua fodi&fattilfimo, e rrgalatifvi. 
mo, non potendo però il Fratello Fr.Bernardo foffrire , ch«-» 
in tal guifa fofle trattato, chi era il Padre commune, auuìsò 
di qua t<) corrcua il Padre fr. Antonio dfCiesù 7 rouinciale. 
Quelli le ’n venne in pcrlbnaà rimediate à ranco inconuenien- 
tej riprefe aipran ec.tc il Priore del fuo procedere, glimoflrò 
la granita di qucll’ccccflb, ripofe il Fratello Fr. Bernàrdo nel 
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mioiAenod’tnrermicre, con facolti dì fouuenire in tatto l’Ia* 
Armof eCibendofìt che egli hauria procurata la limofìnaiic 
il danaro per fodisfare ad ogni Tpefa neceilaria per il Tuo (crai- 
rio, e regalo; diede à tutti i Religiofì licenza di potere an- 
dare i vilitarlo» e profittarli degli elièmpi; rari di virtù delPa* 
dre Fr« Giouauni , e dille quefte precile parole : Fai/r$ aprino 
qui'jlc porte t acciò non li Meltgioji foiit ma anco li Secolari entri- 
no a ve dere cfutflo /penacelo di Santità > e refi ino della 

fua ammirabile patienrt^ . Hebbc la corrcrtione del Prouinciale 
efficacia di far tornare in fc ftello il Priore ; riconobbe la ceci- 
tà delia Aia palsione , e rimette ndo qucli’arpro, con maggior 
dolcezza vilìtaua il Seruo di Dio , e lì coiiligliaua feco del 
niodo diportarli in alcuni negori; graui delConuenco* Quafi 
non folle mai preceduto dilguflo alcuno fra eili, ioafcuita- 
ua il Seruo di Dio, egli diccua quello, che S. D. M. grinfpi- 
raua, & vno de’non minori* beni , che porto à quella Cala_t 
con fuaprefenza, fii rkhiamarui , efiabilirui la pace perduta 
perla cattiua natura del Priore . Ma quantunque quefti rico- 
cofcelle il fallo, non però potcfchiuarc la giuAa vendetta di 
Dio meritata per lì llrapa7zi fatti ad huonio li giufìo, e della-* 
Riforma , anzi della Chiefa di Dio sì benciiìerito . Non pafsó 
gran tempo, che fu dal Priorato dt pollo , Si. in celi di Seccia* 
ri fuor del Conuento afflitto , c difprezzato fthe mori . 

Il fecondo cimento fù la grauezza , & acutezza della fua_» 

infermità; Quando s’infcrinò nella Pinguela oltre la febrcgli 
ibpragiunfe vna infiammagione grande nd piede , c ne)l.i_* 
gamba delira. Villa dal Medico , dine, 'che credeua follo 
rifipola. màil Padre lòggiunfc clfcr male aliai maggioro. 
Ben prcfto lì conobbe hauer nel fuo detto accertato , poicho 
▼i fù tal concorro di humori, che fi aperfero cinque boccho 
in forma di Croce, I* maggiore delle qualioccupaua la pie- 
gatura, ò collo del piede . La materia , che ne vfeiua era in^ 
tanta abbondan:;a, che faccua flupire , e, fc ne riempiuano 
giornalmente fcudcllc intiere. Li dolori per eflèr le piaghe in 
parte tanto ncruofa , & aliai profonde , che giungeuano fino 
alle ode » fi llimauano accrbilsimi . Perla loro acerbità, o 
per la moltitudine della materia • che da quelle cinque bocche 
ogni giorno vfeiua , ben prello s’indeboli in guifa, che ne pure 

lf»occafi niuouerc per il letto , e fù uecelIariQi acci9 fi poicflo 
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a-iurare qualche poco da fedeilb , fofpendere vna fune al Cof^ 
fitro della Celia, à cui afferrato coll’opera deiriafermiere mu- 
taua talvolta fìto. Spargeodofi di più per alti e parti del cor- 
po la malignità di qucli’huniore , gli fi fecero due piaghe nel- 
le polpe delle gambe , e due altre afi'ai grandi nelle reni , & la 
procefib di tempo lì apoftemò vna (palla , che fu bifogno dop» 
poche lo palesò, hauendolo tenuto alcuni giorni celato, di 
curarla col ferro , e col fuoco « Quantunque però da capo à 
piedi folfc piaghe , e dolori, ogni altro nondimeno fenibra- 
ua , che à tante miferie ne foggiacelTe. La (erenici del fuo 
cuore trafpariua nel volto, mai da alcuna nube ditrifiezzo^ 
adombrato ; mai fù vdito querelarli , nè molirar fegno di do- 
lore ; come idropico di amore , quanto piu beueua ai cali- • 
ce de*patimetui, tanto più fé ne alfe aua. Sopra cucco rapi in 
aminiracione , e lafciò attonitilianimide^Rcligiofi , de’Medi- 
ci, e Chirurgi, la fiiaiinuicta patienza, quando hebbero ad 
aprirgli la gamba piagata • 11 Signor MarcJno.ViIlaroel Medi- 
co, € Chirurgo inlignifsinio, giudicò per cura dell* Infermo 
douer fare vna apertura nel piede , e nella gamba fin doue fi 
coniiminica-uano i feni delle piaghe. Senza darne auuifo al pa- 
tien e per non atterrirlo coll* aprenfioncdel trauaglio , pofe il 
ferro, c tagliò buona parte del piede, e della gamba con terica 
tanto profonda, che appaiiua il di lei ofib • Stette immoto à 
tale operatione Gioùannì,non menot che fe foffe (lato infenfi- 
bile i folo finito il taglio, diffe al Chirurgo : Che bà fatto V* S, 
Ammirato quello della dimanda rifpofe : lo^Ii hò aperto il pie* 
de> e qttaft gamba , emi richiede^ che hò fatto ^ AH’hora-» 
il Padre Fr.Giouanni con vna ammirabile giouialicà, e fereniti 
gli dille: Se è bijbgno tagliar peli p\ S. tagli in buon bora» e fi 
faccia la volontà del mio Signor Giesà Chrifio» ebe io fio ben di~ 
jfo}io per quello^ che S» M» commanderà^ eir ordinerà di mè . 

Il terzo però , e più horribile cimento gli venne da Dio me-' 
defimo.Cctco non egran fatto ilnaufeareie viuande deirEgic- 
io, quando vi è l’abbondanza delle manne del Cielo , difprez- 
zarfi la terra ,quando fi gode l’Empireo , e feguire anco fri mi- 
ferie Criflo , quando con viuande delle fue confolationi palleg- 
gia nel deferto , & abbandono di cmto il creato i fuoi feguaci.,. 
li merito , e la marauiglia fi è perfcucrare al fuo feruitio , c non 
riccucrc ,.chc ripulfc , uoa tirarealtra mctccdcichc amarezze, 
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-e defolacioni; nè con altri riufrerchi effer ridcraco alla iòffereiv 
^ dc’trauagU . che con nuoui » c più intend tratiaj>li . Qiiaa< 
tuncjiie dunque fodero grandi} cdi prima clalTelegià narrati,» 
afflitrioni &ì della infermiti} sì delia perfeguutione molla con- 
tro il Padre Fra Giouanni , non fono con tutto ciò comparabili 
ron queda terza, che contiene lo accompagnar Criilo Signor 
nodro nella più fendtiua pena della (uapadlone , cioè nella de> 
rclittione patita dal Tuo eterno Padre . In vnione di qiieda acer- 
bi dì ma pena ( come egli dedb palesò a qualche Religiofo Tuo 
confidente) fopragiunlero all’anima del Padre Fri Giouanni 
alcune tenebre , e defolac o li intcriori , che con fuoco di do- 
lore incfplicabilc gli tormentauano lo Ipirito . Gli fembrana-» 
che dal cielo , ò dii feno dedò <li Dio li làctradero perpetua- 
<n)cnte fulmini p> r incenerirlo; e poceuacol Regio Saimida di- 
te ; Veni $n aititudinem m^ris , & tempefjas dcmerjit me ; intrjm 
nemnt aquf z/f me ad animam meam . 

Non perdcua con tutto ciò ne'l’abifso di tante mifcric , nel 
buio di tanre caligini la Iulc, che gli fcuoprì l’ immeod tefori 
a'codi nel patire. Quanto più nuda era la Croce, che il luo 
Signore gli prefcncaua , tanto egli più caraniente Ce la dringe>ia 
al petto; e come tutte le acque aelJe pioggie, de'fonti,c de' 
fiumi non alterano al mare il fuofapore , altresì tutte le ariditi, 
dolori , e perfeguuri ni non erano valeuoli à mutare l'animo di 
Giouanni fempre più inuo^^iito di patimenti . Quindi è che 
non cercaua, nè ammctt-iia alcun ridora della terra;per folle- 
o^rloda tante meditie gli condude vn giorno il P. Pietro di 
S.Giufcppe alcuni acciò con qualche canzoncina lo 

rlcreadcro , mi condante il Seruo di Dio in patire femz follic- 
uo li licentiò con dire *. Non è giujlo eon li regali di Dio mefeo- 
lame altri del mondo . Per non difconfolare il Padre Fri Badlio 
di S.BartoIomeo Aio infcrmiero accettò vn'altra volta, che quei 
Mulici cantadèro voa -canzone dinota ; mi interrogato poi da 
vn Rcligiofoi^hecofa gli era parlo del lor canto, rifpofo : 
Non lo vdjl » perche vn altra mujìca migltore mi hà tenuto occu- 
pato in qtufìo tempo . Tutto il conforto del Padre era^ 
almeno vngiorno sì, e l'altro nò communicarlì , e tedarfene:.? 
folo raccol o in Oratione. Ben fpedb venendo il Medico à 
viTitarlo Io trouaua adratto,e rapito fuor di se inedafì , né 
volenafolTc turbato * maponendolii piedi del. letto «alpettaua 
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che torna(Te nc’fuoi fcnfì i c parcicipaua tanta conP^'atione fpi^, 
rituale dallo ftarc così vicino al Scruodi Dio, che ogni lunga, 
tempo gli fembraua di htcuiflipna dimora ; né ceflaua per rut- 
to publicare la Santità » e la tolleranza paticotiUìma dello 
Scalzo . 

r 

Il Signore nella infermità accredita con miracoli n 
il fio Serm ^ 

CAPO XXXVIII. 


B finche perse medelimara Virtù in grado eroico fi me- 
riti rammiratione ,eli applaufi , fi compiace nondimfr 
no il Signore, acciò maggiormente la ftimino li huomi- 
ni, honorarla con fegni , c prodigi/ . La villa fola del 
Padre Frà Giouanni della Croce era, non v’è dubb o,_fofficien- 
re adedificare ,e defiar diuocionein chi lom>ruua. Tirati mol- 
ti principali della Ci ti dal grido de. la fua inuit:a tolleranza , r 
pacienza, eranoa vifìtarlo , & vCii.aiio dalla fua Cella com- 
punti ,& ammirati della di lui Santità. Si degnò nondimeno 
Iddio comprobar la loro ftima con miracoli, rendendo ogget- 
to di fiupore,come foggecro di fragranze cclefti.e di vitti 
fanatiua la di lui marcia , c putì edine . La moltitudine dclla-r 
maceria , che ogni giorno featutiua dalle fue piaghe , larcbbcj- 
fiata fu flicieiu e ad appellare non folo la /lancia del* infermo» 

. mà difìonderfi ancora ben largamente per i dormitoti/» L’op- 
pofio accadeua, fpiraua odore sì delicato , che eifcndonc vn_» 
giorno laiciata vna icudclla piena, certo Religiolo credenda 
per foiletiarc la inappetenza del Padre toffe fa porctto fatto con 
efquilìtczza volle gnftarlo , nè gli cagionò naufea mi gufio 
pardcolare . Sperìmeiitarcno fingolarmeiitc la fragranza mi- 
racolerà due nobili Zitelle Agnefe» e Caterina di Salazar bene- 
fattrici del Coiuicnro, che- li prefero per carità raffunto di la- 
ttare le pezze , che fertmiano ai nofiro Padre ; in vece di r.aulèa, 
efìomaco »come la loro delicatezza »e la qualità del mimile- 
co iadifpcnfàbilmeute pouaua>nel lauatle, e maneggiarle^ 
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partìcipauano vn conforco mirabile» e fembraua loro siti 
tatto» come all’odore di maneggiar fiori , e di fragranza mol- 
to fnpcriorc all’ordinario . Accajddc vn giorno che il Fratello 
infermiere colle pezze del Padre Fra Giouanni mefcolò alcune 
di vn’altroReligiofo parimente infermo di vna poftema; nel 
maneggiarle Agnefc fentì tal puzza » che le cagionaua vomito , 
c Tele rendena intolerabile . Stupita di tal nouità riuolta alia^ 
Madre diffe: o ii Padre FtaGhuanni della Qroee fogfjace ad 
alcuno accidente mortale, ò con qu fti panni vene fono mefcolati 
quelli di altro infermo . Si accertò ben pretto della verità , in- 
terrogatone il Fratello Donato, che li haueua portati, e da lì 
alianti dall’odore difcerncuano» quali erano i panni del P. Fri 
Giouannii c quali dell'altro Religiofo. Ncfolocornefi ddet- 
to , fpirauano fragranze la marcia ,c la putredine del Seruo di 
Dio , mà anco diifnndeuano faluce, e fanità. Quando gli iì 
apri la gamba » il fratello Fra Diego infermiero hauendo in^ 
vn gran vafo raccolta molta di quella maceria, & ammirato 
che rpargeife da sé tanca foauità , ne prefe due forfi . Soggia- 
ceua egli da molto tempo ad in’cccelsiuo ,e continuo dolor 
di tetta, appena però bibbe que' liquoie , che fuanl il dolore» 
ccon Tuo doppio ftuporc retto affatto libero , e fano . La fletta 
virtù fperimentarono molti fccolari» Seniiua di Barbicro al 
Conuento vn tal Giouanni Tcllcz ; quefli per la ftima grando » 
che haueua formata del noftro Padre, quali prcciolb ecfore fi 
era prefa vna fua fafeia imbrattata colli humori, che featuriua- 
1)0 dalla gamba ofifèfa. Soprauennero alla fua moglie i dolori 
^1 parco , che la pofero in cuidence pericolo della vita , e per 
non poter mandar fuori il feto, fi ccnaeua vicinifsima alla mor- 
te. Priuo per la di lei falute di ogni altro aiuto fiumano ricor- 
fc al diuino , c confidando nc’meriti del Padre Fr. Giouanni 
le applicò quella fafeia. Stupendo prodigio ! Subito applicata 
parcori la donna vn bdlifsimo figlio mafehio , e rettò libera , e 
fana . Liberò vn'alcra di quette fafeie da fattidi; , e dolori di 
fiomaco, per rifanarda quali haueua in vano applicati vari; 
rimedi; Giouaani di Cuellar ; c douendofi à Pietro di Cazor- 
!a taglUrc vna gamba già quali lecca , cingendoli con vna di 
quette fafeie la parte oftefa sfuggi il taglio ,e ricuperò la pri- 
Rina fanità . 

^ Quelle, & altre operauooi miracolofr public^tc ben pretto 
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per la Città , acquidarono al Padre il concetto il grido di 
Santo . Si dimaua à fortuna edere ammeflb à vederlo • e poter 
concorrere alla prouifìone déf necedario per il Tuo foftegno • 
Abbondauano per tanto le limoline al Conuento; s*incaricd 
però più precifamencc del Tuo regalo la Signora Donna chiari 
di Benauidcs moglie di Don Bartolomeo di Ortega » quale con 
le proprie mani voleua preparargli rutto il delìnare . Alla fqui- 
fìtezza delle viaande entrò in folpctto di qnello era in verità il 
Seruo di Dio ^ poiché non credeua in Conuento faperlì Tarce di 
sì rquilìtamente condir li cibi . Interrogatone rinfermiere»o 
ìntuo il facto con fentimento dilfe al Prelato > Che in ninna ma^ 
niera dAlìinnanTj conjtnùffe che gli facefferoil mangiar fuori di 
Cafa; poiché non era puffo t che lui Ufciafse queffo efflmpio 
nella Rtlipone i douejt profcjfaua tanta penitenza» e di fiacco» 
Tanto fù eseguito» e prouedendo con abbondanza la Signora 
Donna Chiara quanto faceua bifogno lì cucinaua in Conuento. 
e sì eda » come le Tue feruenci notarono, che da quel punto fi Co* 
Tpefc vna cerca confolatione interiore » che rperimencauano 
ncirimpiegarfi in feruitto deirinfermo; mà fe la fudccca Signo- 
ra fùpriua di quel gaudio interno* redò i Scalzi grande iulè* 
gnamento* acciò apprendino il modo cóme portarli nelle in- 
fermiti * e che nc pure per fimi'c occalìone hanno à fcordarfi 
della poucrtà cdrema < che profetarono * e per confeguenza nò 
anco fpontaneamence oderri da bene&ctori , ò Parenti ,écom 
uenience che ammeccino alcuni regali , erobbe troppo delica- 
tamente , e fuori del Conuento preparate , nc dalla precifa ne- 
ceifitàrichiedute. 
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VelìcìJ/ttM morte del Padre Frà Gìcuannì - 
della Crocce . 

CAPO XXXIX. 


S VoIe la morte come rvlcimo periodo » che chiudelaWu 
htimana > à lei currifpondcre ; £ però conforme la vita.» 
del Padre Fra Giouanni della Croce non cede nella fanti- 
tà d quella de’primi Heroi della Chiefa , cosi la di lui 
morte fù vna delle più felici , più degne , che di altro Santo li 
fcriua; e ben acca per inuaghire del patire , e della Croce i no- 
Ari cuori* mentre vediamo maturarli da quelParbore fagrofan* 
to frutti cosi deliderabili > e certezae cosi licure della Iperaca^ 
eterniti . 

Correuano fopra due meli > e mezzo* cheoppreifo da febri * 
inappetenza, debolezza , Se intcnlirsimi dolori giaccua il Pa- 
dre Fra Giouanni in letto , quando il medico giudicando ho- 
maiautiicinarfì l'vltimahora , il fabbaco 7. di Decembre vigilia 
della fella d.lla 'immacolata Coucettionc della Vergine Geni- 
trice , fignificò che co’Santi Sagramcnci della Chiefa fi potcìia 
difporre al Ilio ellrcmo pafl’aggio . Non mai al Seruo di D'o 
fìi data in Tua vita nuoua più lieta, si che non potendo conte- 
nere rintcrno giubilo , in cui nuotaua il fuo cuore , dolcemen- 
te cfdamò ; Lxtatns fum in bis qux difla Junt mihi , in Domutn 
Domini ibimus • Come però era Aaco di già auuifaco dal di- 
lo , e iì igolarmence dalla Madonna Sancilsima del giorno , & 
horaprecila del fu > morire , rifpofe , che quanto al riceuercj 
per Viatico il Santiifimo Sagra n -neo, non era ancor tempo , 
e che egli lo auuiTarebbe. Se bene in tutto il tempo della in- 
fermità haueiia procurato di dar raccolto , da quei di nondi- 
meno fi notò , che fi diede à maggiore , e piu intimo raccogli- 
mento con Dio; quali non folle (tata tutta la fua vita com.o 
vn* edercitio continuo di atti heroici di virtù , così vn.i_, 
Doii mai interrotta preparacione alla morte , fi afffectauaà dif- 
porli per lei in quei pochi giorni , che gli aclUuano , vnendo 
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tutte le Tue fbrze.acciò nc pure vn momento gli prcterifle 
groffi guadagni dì melici per li fccoli futuri . Con indicibile^ 
dolore confcfsò generalmente tutttc le Tue colpe commefTo 
dal giorno > che hcbbelvro della ragione fino i quegli eftremf, 
e per fua huiuiltà aggrauando li difetti benché min mi* & in^ 
«ìirpenfabili in quella vira mortale , fi piangcua , e dichiaraiia.» 
rcoquafi di grauiflimi maucamenti. Giu nco il giouedì i j.di 
Decembre richiefe lafacra Communione per Viatico, e ia riccué 
con tanta diuotione , c prorompendo in atti si dolci , che inte- 
ncriua tutti >e li sforzaiu à piangere per rcligiofa dolcezza^* 
Riceuuto lisa irìfsiino, fece vaabreue , mi effìcacifsima effor- 
ta(ionc i Religiofì , ricordando , & incaricando loro la Carici 
fraterna,! Ofìeruanza Regolare, c la obbedienza humile, c ri- 
ffe tcofaà Prelati. Indi le nereftò nel Tuo raccoglimento , ic 
Oratione (ino alla mattina del Venerdì feguence , folo che di 
quando in quando chiedeua qual giorno (ì fofTe • Giunto il Ve- 
nerdì parue che gli (ì aggrauall'ero fuor di ogni crederei Tuoi 
dolori, & angudie*, fiche appena gii pcrmctteuano facolti di 
poter parlare. Non però egli moftraua alcun fenfo de’ Tuoi 
n.ali , mi colla della tolleranza di prima , folfriua il tutto fen- 
za dare alcun regno di tridezza, ò di lamento. fVlIa nuoua_* 
della fua vicina morte volò fobico il Padre Prouinciale il P. Fri 
Antonio di Giesò fuo primo Conrpagno nella fondanone del- 
la Riforma ,c vi giunfc quella iteffa mattina del Venerdì ; da- 
uain tale opprefsionc si ncirinrerno ,^comc ncH'efternorinfcr- 
mo » che uc pure poteua dar fegno dell’allegrezza riccuuta per 
la di lui venuta ; lolo con voce afiai debole lo pregò i compa- 
tirlo , perche Io confumauano , Se opprimeuano li affanni , Se 
i dolori. Per folleiiarlo il Padre Prouinciale lo cfTortò à ral- 
legrarli , perche già era venuto per luì il tempo della mefTc di 
premij , c rieompenfe, che poteua fpcrarc dalla beneficenza-» 
di Dio ,fingoIarmcntc ricordandoli haucr’ egli dato principio 
à così Tanta Religione* Al fuono di quefie voci , alzando al 
meglio che poteua il Secno di Dio le mani,e chiudendoli amen- 
due le orecchie gli difl'e: y.Rm non mi ucordi quefto , mà lenii 
le molte mie colpe , e peccati , e per fodisfare per efii non ho , che 
li meriti , & il fan£ue di Giesù Crifìo . Non molto doppo anco 
il Padre Fri Agoflino di S.Gtofeppe hauendo come c folìro per 
confolarlo propofte le fperanze de'premì), che gii lo attende- 
uano pei i fetuitij facci à notUo Signore , lo pregò il Padre 4 
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troncar quei difcorfì , e foggiunf* ; Sappia F'. S, che firn vi è 
Optra alcuna fatta in mia vita ychc al f repente non mi dia fiimo li yO 
rimorfi di eonJlienT ^ . Tinto profonda era la ruahumilcà ; non 
perche nelle opere grandi di honore , egloria di Dio vi fofTc^ 
caduco mancamento y mi perche conofeendo la immenfk gran- 
dezza di Dio , cooofccua ancora quanto poco era cucco il po& 
fìbile da tarli da pura crcacura, si perche é fegao di animati 
luminata, come infegna S.Grcgoiio,ii confeflarlì dilfcccofa, do<» 
uè é ..cgna di lode. 

F.ircndo uclla mattina flato alla Tua domanda , qual giorno 
folTc, rifpofto che era Venerdì , non più richiefe del giorno , mi 
fblo di quando in quando dcU’liora , c diede più volte ragione 
della Tua richieda » Perche y diceua, prr Dio gratta deuo andare 
quefla notte à cantare il M aiutino cogli Angeli nel Cielo • Molti 
'Rcligiofi Io pregarono à voler laf. lar loro alcuna cola del fuo » 
iqual richieda quali vn poco olFcfo , rirpofe? Et ilCarmelitA- 
no Se aJxp tiene cofa di proprio ì Non hó fatto-io voto di pouertàì 
Radino al Superiore % che ad effo appartiene la difpojttione 9 e non 
à mia Indi fi fece chiamare il Padre Fri GioiCrifodomo Prio- 
re del Conuenco , ‘e con abbondantiiTmìe lagrime lo ringraciò 
delie Cariti ,che gli haueua facce , gli chiefe perdono del male 
cfTenipio dato ,e de* faliidij recati si alla Tua perCbna \ come al 
Conuento per si lunga , c fadidiofa infermità ; di poi per amor 
di Dio , e per limofina lo pregò di vn’habito vecchio con cui 
folle fepolco, e di vn poco di terra per ricuoprirc il Tua corpo » 
& in fine rrouandofi quella Cala in edfema penuria ,gli pio* 
ixiifc da parte di Dio (come auucnnc) che S. D. M. rhaucrebbe 
in breue abbondantemente prouilla • Non potd il Padre Prio- 
re rattenere il pianto , e dolendoli molto de’drapazzi , e mali 
termini vracigH, fupplicaua Tinfermo del perdono , quale come 
non li dimaua ofièfo , coli actedaua non elfcriienc bifogno , e^ 
lo adtcuraua con fincehfiimi detti del fuo aifetto , c beneuo- 
)cn:(a^ . 

Alle cinque della fera richiefe la Elìrema Vntione, nella^ 
quale oltre altri atti fcruorolifsimi , e di fomma edilìcationo b 
fi diede in colpa con molto fentimento dc’fuoi diffetti , e fup- 
plico tutti i perdonargli li Icandali , c le brighe dace loro nella 
decorfa malaria . Ad infianza de P adiri gli clilìe il Prouinciale. 
che tutti defiderauano la fiu beoediteione , c che fi voIelTc com- 
piacere di darla . Si feusò ^ principio afièrmando 
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appartenere quefto al Prelato . nìà aRrecto dalla vbbidien^<t_j 
con far fopraloroii fegno della Croce, e con chieder loro da Dio 
abboodan^^e di celefti fauori lo elfeguì .Non potendoli ptd 
commuoicar per viatico hauendolo gi:i facto il giorno antece- 
dente , e cerno faeccato nei più profondo del cuore , anelando 
al refrigerio del fonte vino deir£uc|uriilia , fece iulians^a , che 
almeno per fuo conforto gli porcan'ero di nuouo in lua Celiai 
il SantilIimoSagf amento. Alla Aia villa non é pofdbile riferì* 
re li Serafici acci , ne’qnali proruppe la fua carici, e doppo ef- 
(crii alquanto colla di lui viltà delitiaco , nel riportarlo quali 
congedandoli feco , dille : Ah mio Dio » e Signor» rcht più non 
vi vedrò in carne mortale • Voieuano quali tutti i Religiolica- 
flare quella notte con elTo lui r temendo airimprouifo di per- 
derlo, e non godere la confolacione di clTcr prrfcndal fuoitli* 
cifsimo craniìto » mà egli li preg j a ritirarli , aflìcurandoli, che 
li haurebbe facci chiamare à fuo tempo . Vi reftarono nondi- 
meno alcuni in compagnia di iecoiati diuoti, & il Padre entrò 
in vn ra ccoglhnento lublrme , & in vna quiete altilfima,che.^ 
i pena relpiraua , onde credendo vno de’circouftanci , che egli 
palTaise , voleua dar il legno alla Communicà , mi auueducoié- 
ne il Seruodi Dio , gli vietò il farlo i Richiedo che bora era_» , 
& intefo, che le otto , efclamò: Htu mihi quia incolatus meus 
frohngatut ejì ì Alle d eci fenci fonare vna Campana, c diman- 
dato , che Campana folTc , & à> che fonalTe , Se vdico , che di al- 
cune Monache, che fuonauano à Maturino ancora, fog- 
giunfe 1 per la Dio gratta andrò qutfia notte à dirlo colla yergi-- 
r/em Cte/o i indi prorompendo in lodi, & affetei verfo la fua.a 
diletcidìma Madre , e Signora profegui: Vi ringratiorò Regina^ 
e Signora mìa per U fauort , che mi fate in volere ebe efea dt que- 
fia vita Sabato' i che é voflro giorno . Alle vndici paruc che li d 
fo/pendelTero tutti i dolori,^ anguftie, onde fen^a aiuto alcu- 
no , lol col prendere la corda appefa fopra il lecco , lì al^ò a fe- 
dcrui > e dille : iBenedetto fij Dio » comeftò legifero L Pregò i cic- 
cohanti , che lo aiutalTcro ilodare ,■ e benedire Dio> con hinni. 
c Cantici , c dicendo elfi , 'che egli defie il priacipio»incouò per 
primo Salmo il Miferere mei Deus » e teeminato nc recitarono 
degli altri ; Spiegò anco con fublime fapien^a , & atnmiracio* 
ne degrvditori il Salmo , Deut Deus meut qtmre dereltqmfii me » 
tre, e quello di Giobbe T efa faniem raàebat , coiifondendofi.» 
ebe per la Aia curafodcro ièrwti panni dclicaci di lino - 
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Ailevndecìt etnc/zo I firìngcndofì fortemence ad vn Cro- 
cef:flò> che teneiia» & à cui diijuando in quando dauaaH-eccuo* 
.fiff.mi guardi, e baci, coniò a coricariì di nuouo, e dille, che 
già era icmpo opportuno che chiamailero i Keiìgioli . Con- 
gregaci, n comincii) la raccomandacioae dciranima conforme 
■f’vfo deila Chiefa, rifpondendo à tutto con fomma diuocionc_» 
I Jnfcnr.o ; non molto doppo pero i'ccc inilanza , che fi lolpen- 
deliero quelle Oracioni , e gli fi IcggeUè alcuna cofa della Can- 
tica . Alla rimembranza delle dolci, e facre communicacioni » 
I he lui in cifra fi contengono, fi vbiiacaua di celeili dolcczztj 
il iuo fpirito, e di quando in quando diceua , Oi.hc gioie prr- 
tiofefono quejìe [ Fra quefti facci cllercitij giunic ri tempo del 
Matutiho, e poco prima fu da diuerii Kcl gioii prerenci veduto 
d-al fofritto della Cella fcenderc vn gloLo di coìr eccefsiua lu- 
ce, che olcuraua il lume di ventitré, c più fra candele , e lucer- 
ne, che in quella aideuano . Dimotaua quali vii Sole , ò vn Se- 
rafino infiammato , in mezzo di lui il Padre Fr. Giouanni co- 
talmente in Dio trasformato. Suonarono in quello mentre le 
13 . & il Fratello, à cui apparteneua fiionò la Ciiiiipanadci Ma- 
turino. Domandò rinfer aio à chefuuiiaua, & iucdu che al 
Matutino, girando fopra tutti dolce, & aniornlaniencc le lue 
pupille, quafi p( r prendere da loro licenza, c congedo , di ll'o : 
la Cielo me ne vado à eantar/o , & imprimendo riucrcnte bacio 
à piedi del Crocefiliò foggiuniè: Inmanustuas Domine com^ 
mende fpiritummeam. Ciò detto fenica agonia veruna, e quali 
come chi non per violenza di male, mi per propria volontà 
deponeilela Tua anima, placidamente fpirò , il giorno. & bora, 
che haueua predetto , entrando il Sabato 14. di Decenibre.» 
i5pi. ellendo di età di quaranta ioue anni , e vinti otto di Re- 
ligione, cioè cinque fra padri Calzaci , e vincicre nella nolita-a 
Riforma . 

Spirato refiò con vn fembìante tanto cclefie, che rembraiia_j 
più coito che gulio 'aulente ripofaiie nei Tonno di vna deuoc.i_> 
contcmplacione, chef a le braccia della morte ellinto. Anzi 
elTendo per natura di colore alquauco negro , e per la. longa_i 
infermità aliai fcon.rafatco , fi fchiari, imbianchi, e fembraiia_« 
quafi rirplcndcifc la iua faccia , che aliai più che in vita appa- 
riua bcUa , & amabile. Spiraua ancora, non ofianre canto 
piaghe fiiauifsima fragrau:i;a, che ricrcaua il corpo , e Fanima.» 
ce’citcoihnti « Recitate le Orationi della Chiefa (blice à dirli 
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doppo il traodco de*Fedeli» corfero t Reiìgiofi » e Secolari i ba« 
ciargli riuereocemence i piedi» e le mani, né vi mancò chi fenza 
naufea alcuna» anzi con gufto incomparabile» cagliò per con-* 
feruarc come preciofa reliquia alcuni pezzecct delta Tua carne 
mezza infracidica delle piaghe; edisfacendofi tacci in lagri* 
me per diuotione magnihcauano il Signore nel Tuo Seruo » Se 
inuidiauano la iòmma felicicà toccatagli di vn cosi Tanta 
nonre . 

Ejpftìe fatte al E aire Fra Giouannì della Croce i 
incorruttione , e transìatione del 

jùo Corpo i . 

C A P O X L. 

• • 

B Enchc il tranfito del noftro Padre Frà éiouanni fofle sò 
rhora di mezza notte quando nondimeno li Tenti dop* 
po Tonato i! Macutino,dare il Tegno dcirAuc Maria de’ 
Morti • giudicatoli dalla Città* che il Santo, ( cosicoin* 
munemente lo chiamauano ) Folle à miglior vica paiìato* fu ta- 
le il concorTo della gente , che biTognò aprire le porte del Mo- 
naftero , e dar campo alla diuotione de'Benefactori , che non,», 
porendo afpe' tare la mattina > Io vcneratìéro. Quel’o però > 
che diede maggiore amniirationc * non folo Tu laincommodi- 
tà deH’hora, mà anco la brufehezza, &’intemperiedel tempo» 
checon copiofiTsima pioggia rendeua impraticabili leftrade . 
Non potè nondimeno ninna difficoltà trattenere , che à truppe 
tiou veniffe la gente , anco dì quella, che mai per prima hauc* 
uahauuca noticia delle virtù del Seruo di Dio» attratta^ da vna 
interna infpirationedel Signore >che voleua honorare il ino di- 
lettifsiino Amico. Molto maggiore fd poi il concorTo della-* 
mattina Tegnente , quando fi cTpoTc nelpublicoildi lui innt^ 
cenciTsimo corpo. Non era né UC.htcTa,né la ftrada,c piazzavi^ 
cina capace per la moltitudine di ogni ecà»Tciio,e còditione ini 
cócorfa per haucr Thonorc di baciare i piedi al Seruo . di Dio de* 
fbneo . Perche con lanca auaricia tagliandoli a pezzi J’habito» 
AonlolaTciaiTero QÙdOrfù mefliere che Yfafiera gran dLligen:^a 
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tReligaoHi e ^li lo xnutaflicro più di vna volta. Chi noop«-' 
ceuacon pio furto rapire deirhabico > credeua hauer £itto di 
gran teforoacquifto, fealmcno Tene tornaua con qualcho 
Hore, che folle Àato fopra il fuo corpo* ò lo haaeOe con la fua-> 
corona toccato . Vi hi chigli tagliò i calli, 'c le vnghie per reli- 
. quia, & VII Padre Minimo fatto da la vencratfonc del Padre Fra 
6iouanoi più ardito ottenuto di poter baciargli i piedi, le fcar> 
pica’ denti vn'vnghia, e contenti fsimo fé n*andò ; Non furo- 
no così fortunati però vn nollro Rei igiofo, & il Padre Fri D>- 
inenico di Soto Magor Religiofo Domenicano, pedona grauif- 
fima, e che haueua abbandonato il Mondo, e prcfo l'habito^pcr 
li fplendori, che vìddein Baezza irradiare dal volto del Padro 
Fr.Giouanni. Fifendolì quello trouato in Vbcda in tal con- 
tingenza li portò à venerare il corpo del Padre* cheftaua efpo* 
fto in Chieia . Oeiiderofo arricchirli con qualche fiia reliquia* 
pensò tagliargli vn deto della mano , mi neiraccoRarli per ef- 
Kttuare il fuo delidedo, gli fopragiunlexal terrore, c fpauento, 
che cadde come tramortito foprala bara . Si Rimò al principio 
òiuotione • mi prolongando piùdeldouere quella dimora.** 
diede occalìonedi fpiase» che colà li facdTe. Lo rrouarono 
turbato, più mòrto, che viuo, ne' habile per fé (lelTo à reggerli . 
Lo aiutarono con ftupore dì turco il Popolo prelcnte à leuarli»e 
richidlo della cagione dì tale accidente * riferì la fua preccnlio- 
ne*« quanto gli eraauuenuto. 11 noli ro Religiofo haueua ot- 
tenuta licenza dal Padre Priore di tagliargli vn deto ; nelfac- 
cingerlì aU’opera. irradiò tal luce , e fplendore dalla Tua mano, 
che intimorito xralafció J’imprelà, néhebbe più ardire di toc- 
calo . 

Si cantò poi coirafsiRenza di Popolo fen^^a nn mero la MelHi * 
e léce vna dotta Oracione in Aia lode il Docrore Ze:^erra Aglio 
ipirituale del Padre, e la chiulè dicendo : Non vi domando, che 
raccomandiate d Dio il Defomot come fifuol fare in quefii anni, 
ferche il mflro Dtfonto i vn Sant» , e sò che ftd godendo in Cielo * 
ecosì fupplico à lui c'impetri da Dio la gratta per tutti . Si diui- 
fero poi fra ReligioA , e Secolari diuoti le fafeie , e pezze mac- 
chiate delia Aia marcia, &ogn'altracofa, che foife Aara* ò ha- 
ucAe ad clTo feruito. Alla Signora Donna Chiara fienauides in 
premio de’regali fatti ai Padre nella Aia infermiti toccò la Aia.» 
cinta, e corona* & al marito il Breuiario , con cui Aileua diro 
rOfHtio Ditiino* che le preléro* e conferuaróno come pretioAf- 
fime gioie. Tcrran 
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Terminate reflequic fi diede al facro Corpo fcpolfuta nellà^ 
Chicfa del Cqnuento , e benché li Secolaii fi t;uar(i»ij,ci-o p«rf^ 
fpettodcl Seruodi Diodicanoinar fopraquei fico, non però vi 
facenano riflcfsione i Religiolì . Volle Iddio auuertirlì dcHiu* 
loro crafeuraggine^onde nel Lunedì fcgnci>te cflfcndo tutti di* 
fpofti i fare la Lolita difciplina, c fpentt i lumi, rifplendé nella 
Chiefavn’iiifolito fplendorc . IlPrclaw , dhe liando lontano, 
non fi era auuednto donde nafceua queda info/ita luce , faceua 
légno, che fi fpegneile ; mi non (bggiaceua come del C*elo ad 
hiimana potenza per ciferc elHnca . Il Padre Fra Franerfeo l’In- 
degno, & altri Religiufi però che vicini al Sepolcro del Setno di 
Dio» viddero che dalla di lui romba fi leuò lo fplendore , fi al^ 
lontanarono da quella parte per vcneracione del Pefonto dal 
Signote concai legno vifibile refo venerabile, & honoraco. 
Noti ne fece con rutto ciò molto conto vn Fratello nolfro Do* 
nato , e con poca ponderacione vn'alcra volta fi pofe lopra la_« 
fiideccarepoirura À fare la difciplina-, midaocculca poren!:(^a_^ 
Lenti trattenerfi il braccio, che non poceuarauoucrlo;onde in- 
cimorico fi icoliò da quel luogo , cefsò rinipedimento, fece la_* 
difciplina ,esi elio come li altri impararono i portare il do- 
mito rifpeico all' Amico di Dio» Se à rilpcture anco il luogo 
òelle Lue venerabili ceneri . 

Giunca la nuoua della morte del Padre Fr. Giouannt della.^ 
Croce in Madrid la Signora Donna Anna diPegnalofa per 
mezzo del Signor Don Luigi di Mercado fno fratello , Audi- 
tore del Coniìglio Reale di Calliglia fece tali diligenze, anzi 
vsò tali violenze, che quantunque contro Aia voglia , fi vjddo 
obligato il Padre Fr. Nicolò Doria Vicario Generale dì con- 
cederle, che il Corpo dclSeruo di Dio da Vbeda fi traitcriffo 
à Segouia , Conuenrodifuafondacione. 

Si diede none meli doppo la morte incumbenza à Francefeo 
di Medina Zauallor dieUeguirlo, quale portatoli fegrecamen- 
tc in Vbeda , e prefentaca con ogni legrecezza la paterne , & il 
precetto al Priore di con fcgnarc il Corpo in luaprefen^^a , e di 
due altri Religiolì sù’l maggior fileocìo della notte Io diifoc- 
terro . Nell’ aprirli la calfa cfalò vna fragranza diParadifo, & 
il corpo reftaua ancora fi intiero, e bello, come fepoco prima 
fbfl'c /pirato ; c fingolarmcntc i tre deci co’quali haiieiia fcritco 
riliiceuano trafparéti comefe fbflero fiati di finifsiftioalabafircw 
Non giudicando per canto efierc in fiato di rimuoucrlo , acciò 
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più predo fi afciiigane * e fi pocerse crafporcare , gli leuaròné 
]’ÌDi«(iuii*viie i> «>ou{cruauano ancora intierifstmi, efpiranano 
il medefimo odore, e lo empirono di calce viua . Auanti però 
di Teppellirlodi nuouo > per portare à Tuoi Padroni vn fegno 
autencico del/operato» volle cagliargli vn deto, dalla cui ferita 
vici fubico fangue viuilsimo , fi notò ancora, che dalla ghitlan* 
da de’ fiori, con quale era fiato fepolco , Icacuriua vn liquoro 
fiiauifllmo, come oglio , ó balfaino . Ricoperto il corpo, fi la> 
feiarono pad'are alcri otto mefi > doppo i quali porcatofi di 
Duouo queirhuomo in Vbeda colla medefima fe^recezza riero- 
uò la carne fc bene non in cucco coniumaca, afiài però dal calor 
della calce afeiutta, lafciataui vna gamba accomodò il rima- 
nente del corpo, che tuteauia /pirana odore non ordinario in^ 
vna Tua valigia i tareffetto porcata. In quel mentre vn Rcli- 
giofo detto il Padre Fr. Bartolomeo di S. Bafilio venne da vna 
gran voce fueglfacodal ionn'o» che gli dille; Leuati, eheportS’ 
no Via tic or po del Santo Padre Fr.G louanni dellaCroee . Incon- 
tanente le ne volò alla Chiela, mé inconcracofi col Padre Prio- 
re gli fu comandato il tacere . Temendo chi porcaua quel pre- 
tiofo depofito di non efler feopcrto, e feguitato lafcio la firada 
diritra.nià prima-di giungere à Martos , gl. li fece aii’improulfo 
sù la firada auanci vn’htiomo, che gli dille . Doue portate il cor-, 
po del Santo i Laf datelo dotte ftaua. S’intimorì grandemente il 
Mefib, miriprelo doppo qualche tempo animo, profegui il 
viaggio, e giunco in Madrid depofitò il prctiofo teforo nel Par- 
latorio delle Monache Scalze . Riempi fubico quel luogo tal 
fragran:^a, che lenza faper , chevifode, giudicarono le Keli- 
gioreiacchiudcruili cofacelcfic. Da Madrid, doiie fi lafciò vn 
braccio , fi trasferì in Segouia , e lo nccuerono i Relig.ofi con 
fegni d' infinito giubilo . Non però , come richiedeua la pru- 
denza, andarono ic cole con il filentio , e fegretezza douucaj : 
fi publicò'il cafo,noii lolo al Vefcoua, Magifiraco, c Canonici» 
che riconobbero > e venerarono il Corpo del Senio di Dio, ma a 
tutta la Città, di cui quali non refiò perlòna, che non protclUf- 
le con vi/itarlo, e toccarlo colle corone , la dcuocionc profe fia- 
ta i Giouanni . Dxfpiacque tal pnblicici à Prelati dell’Ordine • 
preucdendo idifiurbi,chene doueuano feguire.La Città diVbe- 
da rilaputo il luccefiò fi alterò fuor di modo, dolendoli contro 
ogni douere di cUcr fiata fpogliaca di cosi ricco teforo da Dio 

à fuo beneficio concelTolc . Dendciofa rihaucte tl fuo , portò la 
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<caufa i Roma, e dinè per mezzo de Deputati propri/ in contra- 
ditcorio contro quei di Segouiale lue ragioni auanti la Saotiti 
di éfementc OttauÒ . come giufiiiSmò Padre diede aj 

filo fauore lafcntenza, e tun lìreiie Tpedito i 1 5 . di Settembre^ 
X$p6. cotnmandò, che fodero quelle facre Reliquie riportate in 
Vbeda , commettendo la fpeditionc, ó efTeguutionei Don Ber- 
nardo di Roxes Vefcoiio di laen , & al Dottore Lopedi Mo- 
lina Teforiere della Chiefa Collegiale di Vbeda. Accio non- 
dimeno fra le due Citta non nafceileto per .tal canfa perpetue 
difeordie, fi frapofero per la concordia li Superiori dc’Scalzi, 
e negoiiarono si felicemente , che ottennero da Vbeda il con- 
tentai li , che in edà folle riportata l’altra gamba, & il braccio , 
redando il Capo col Bullo in Segouia • Non però meno i n. r 
pqfled.-rlo fi modrarono le due Città emu|e,chc in venerarlo > 
edendofi c ad una à gara dmiiata di adornare il dilui gloriofo 
fepolcro.O preggio incdimabilc della Virnì 1 Quanto è diuerfa 
la forte degli Amici di Dio , e de’Grandi del Secolo ! Poco lì 
ditnano i Monarchi defonti, e non meno, che degli altri huo- 
nuni lì volgono da loro cadaueri li fguardi per non>contami- 
nat fi nelle abominacioiii del loro fracidume, e fi chiudono lc_» 
narici acciò non tedino offele dalla puzza della.loro pucredincs 
Pado di vermi fono, e per cali fi dimano ; mà quanto é il preg- 
giodclle ceneri» delle calua rie de’Sanci ! V’imprime diuoti bà- 
ci la Pietà Religiofà, c ponendo in loro le fpcranze dcJIcj 
priuate.e publiche felicità dc’beni temporali, & eterni, 
con maggior gclofia,chc Jc più munire CictadeU 
le alla propria ficurezza le cudodifee , & al 
parodi quallìfia più ricco tefo- 
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Si mani/e fla con diuerfe apparumi la Gloria del 
Padre Fra Giona» ni della Crocea 
doppo fua morie 
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I Ddfo i, cui noa muoiono nei morir temporalmente f fuof 
Scfui, per certificar noi, che doppo la vira prefente ne prin- 
cipiano vn’altra incomparabilmente più nobile, più ditii- 
na, e che fola puòdirfi con verità vita, ad alcuni fuoi pià 
fauoritihà concello ben ipdio ( come ne lòao piene le ftorio 
Ecclclìafliche ,c le vite de’Sanci) che mollrino ù mortali la pro- 
pria gloria, Se il premio ottenuto delle opere virtuofe ellerci- 
tate in quello Mondo • Lo ileiib lì è degnato praticare col Tuo 
Fedelirsinio Seruo,& Amico, il Padre Fra Giouanni della Cro- 
ce, quale aliai volte lì d facto veder gloriofo à fuoi bene affetti ^ 
e dinoti . Raccoglierò, c riferirò per chiufa di quello Primo 
Libro alcune diqucAe apparitioni* che tengo fìngolarmentc^ 
notate . 

Sia la prima Io hauere nel punto iHelTo, che Ipirò liberato 
dalla morte del corpo , e dciraniùia vn tal Giouine di Vbeda^ 
chiamato Yaucla Faligname , e dinertito ne'piaceri del Secolo. 
Creili per fodfsfare d certo Ino capriccio lì portò nella mezza^ 
porte in cerco luogo , non rapendo che cH'endo fiato fcopcrto 
baueuano alcuni cefo l’aguaco per vcciderlo . Eralì il mifero 
guidato dalla Tua palilo ne per le llefib pollo nella rete, lenza po- 
ter fcampare , poiché ferrato dentro certi cortili, non ceneua^ 
adito perla fuga • Quando però vfeendo dali’inlìdìegli furono 
addoliò per trucidarlo col ferro ì Nemici, gli apparue il Padre 
Fr. Giouanni, che Io aiutò, e lo libero dalle lor mani, facendo- 
gli fcaUr muraglie più di quattro huommi alce. Villo. i in fat- 
uo, corfe precipitofo al Conuento, c fù il primo , che con gran 
follecitudine Tuonò alla Porcaria la campanella , e gridaua ad 
a Ita voce acciò gli aprilTcro , c diceua : Lafcixtemi entrari ac^ 
eid io pojpa andare à vederct t baciare le manst chiedi à quel Santo 
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poeofà morto,* cui detto no folo U vita téporale, mi èneo l'eterna. 
Introdotto doucgiaceua il corpo d:l Padre , gli lì gettò fopra-, 
Q)argendo molte lagrime.e grato di tanto benefitio non foto ri< 
ieri il fuccelToi raà emendò la Tua vita» che era quello, che fingo* 
larmente il Seruo di Dio da lai nel fargli gratia si fegnalac.o 
pcctendeua. 

Nello fteiTo punto che fpiró apparue ancora iir vifìone intel- 
lettuale alla Signora Donna Chiara Bonauides , & auuifandola 
del fuo felice tranlito > e che già andana à godere la Gloria del 
Paradifo , la ringratió della carità fattagli , e del penlìero, che 
nella infermiti haueua tenuto del fuo rega'o . Portò quella^ 
V iQa> benché fenza imagine fenfibile tal certezza alla fua anima» 
e vcune accompagnata datali effetti » che non poceua dubi* 
tarne , non meno che Ce lo hauefle vifto cogli occhi del corpo . 
Subito per tanto ne diede auuifo al Marito, e mentre qiieffi 
le faceta diuerfe interrogationi fopra il facto , fentirono fiioua-* 
te la campana del Conuento à mono, e poi maggiormente fi 
certificarono la mattina , che nel punto iileilò della Viiìone era 
il Padre paifato à miglior vita . 

Giaccua in lecco inferma, e daacuciflìmi dolori predettigli 
dal Seruo di Dio opprcilà la Madre Beatrice del Sagramento 
Soc<:o Priora , e Maellra delle N'ouitie delle Scalze di Segouia , 
donna di. grandi taleiiti», edi maggiori vji.ù e figlia ipiricualc 
molto da lui filmata. Quella notte più afl'ai del folito la ilriu- 
geuano le doglie , sì che non potcua ella per il loro eccello rac- 
cenerfl dal lagrimarc,e hi bifogno che la Infermiera la vegliafsc. 
Elfendoflsù la mezzanotte alquàto quella coricata.'pcr ripofare 
va poco, non andò molto che la inferma tutta allegra là chia- 
mò, e le diffe >che fìaua bene , e che era fiata vifìtaca da chi 
le haueua ciempica di celclìe coufolacione, e falute l’anima, e’I 
corpo, frale apparfo il Padre FràGiouanni delia Croce tutto 
gloria, e fplendore , portaua l’habito ricamato , c cempeBaco 
di Belle , e nel capo vna ricchiilìma corona d'oro . Come il So- 
lecolla Aia luce disfà la nebbia della mattina , cosi la villa dd 
Felice Comprenfore diflìpò tutei i malori dell’ inferma , c_» 
dandole faggio de’premlj , che riceucua dalla Diuina magniA- 
cenza , la lafció colma di gaudi; fpirituali , e Tana dalle fue in- 
fermità. Nella Bella figura fi fece vedere la medelima notte.» 
alla Madre Anna diS.Giofeppc Monaca Scalza altresì allora-» 
babitanceia Segouia» e come auueaza à parceciparc da. Dio. 
■ fàuo- 
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forra., fiasolarifti ^ ““ 

G.ouanni 0„fco, c 

01 se ottima opinione come .li Santa. Vone /I PaWr. c7 .~- 

*àne";at'lurv7«d-U 

rne gli hàuciia miirafA /)«»■.» ,. ««perii Ciclo. Co» 

•e liflei pop/;,? .“eSJon n ;„r 7^*'- 

mento reale di inr.» • ../v*», • ««‘'Co cangiato in paluda- 

diva8hiisim-imr,nt“6::7.^„rj,7.7r 

mnocenaa del Padre , che nella loro bel «‘ .7 ' V 

Cosie|am®v"r'“"ÌV"!'‘" "■•‘«''■«'>.11 di qnelfo mojdol 
tosi e ia mcOefimadi fua bocca riferì al c Moniche della Città 

la dife! mortVairs? ® coufcimato per vero doppo 

foro . morte dal Signor Don Giouanni Orolco fuo Coiìfcf- 

prima notte , mi altre molte fiate , hi dato 

Svwr ^"?''" rifitedinerfi Puoi amici, e dinoti.- 

Nella VrljadiLu^ue vi.ina ad Alcaadcce vi cadde iiifern.o e* 

piiró*i 'p7dl‘’S^^^^^ “ '«"'“«giinto all-viti’mo 

lìr Dred.Ji^ Sagramcnto, che vi lì era portato 

non hebbe alcun ricoiiro. 

Fri Gioì.* Paradilo, & implorare l!aiuto del Padre • 

fpecialils.ma dinoti" 

l’infermi *n vano al patrocinio di Giouanni 

di non t?n ^ Strilo la notte , lo confolò , e gli dille 

feeuent? ^«no, e predicarebbe il giorno 

legueiitc , come in venti gli fucceile , ^ 

dnnn« vna delle più iliuftri Monache Scalze quattro anni 

Giouanniinteloch?,cr. 

«iterata la fua depofitione dal Padre Fri Diego £aaDgcliita,e 
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che (i'prcndcue in mala parte , Fù cale- Ja pena che ne fencì per 
timore di non hauer pregiudicato 1 chi era Thonore « e la gloria 
deila Riforma , che ne cadde inferma , e di male affai pericolo* 
Ibi I medici per non giangere allanoticia della caufa, che era_« 
vn’ efirema accoramento» non accercauauo ne’ rimedi; > mi 
fupplì la pietà iAcira del Seruo di Dio » che compact il la inno* 
cenza di quella Madre. Vna notte mentre ella dalla febre, 
dalle angulUe interiori inquieta non poteua prender ripofo « 
vidde il Padre Fr. Giouanni con molta luce entrare nella fua_» 
Ranza > Stauuicinaroiì al Aio letto, con dolciflime parole la..r 
confolò , alfìcurandolarche non era reAaco da lei in parte alcu- 
na ofTéfoi e che anco nella gloria le conferuaua Pantlca bonaj;> 
volontà di gtouarle.. Spari la.viAonc i.elel reAò fanacanel cor- 
po , e confolataneiranimo . 

Venne anco il Padre Fr. Giouanni in aiutò dal Cielo per afll- 
fìereairagonia di Maria dell* AfToncione- Monaca Scalca in_»- 
Baezza,. Quefla fèmpre A era moAraca motto Tua perfètta di- 
fcepola, Rimando I e feguendo le Aie dottrine . Come coCìl* 
nota la proceccione >che egline teneua > le ricordarono i Cir- 
couAanci à confidare, e fperare in qneirvlcima hora ne' Aioi aiu- 
ti , & aflìAen^a , ai che ellarifpofc, chc^/i il Padre era fiato iuit^. 
e l'haueua molto confortata nel Signore •• 

Maria di Giesù Monaca Scal^a delle pid qualificate della Ri- 
forma edercitata da Dio con grandi aridità* nel più folto delle 
Aie tenebre , & anguAic per riceucre qualche raggio di diuina^ 
luce A potè à fare Oracione . La volubilità del Aio penderò non 
le pcrmetteua il poterli raccogliere , mi mentre lo fconcerco 
della propria imagjnatiua più la trauagliaua » fù rapita in fpi- 
rìco , evidde la nolira Santa Madre Fcrefa >& il noftro Ladro 
Fr.Giouanni ,ela Ven. Madre Caterina di- Giesù Tua forella.» • 
Compariuano tutti molto giorioA » e belli,. e coila^ lor vilia.» 
arrecarono alla di lei anima vnimmenfo giubilo allegrezza» 

fiche Aianirono tutte le nebbie , che le iugombrauano la mente» 
t A quietarono le* tempcAe , che tuihauano la pace del Aia 
cuore.. 

Fù degno ancora due vofte ih Granata'godere la vifta del fno 
dilettilTìmo Padre da cui haueuariceuuto l’habito il padre Frà 
Michele degli Apo-'ioli Reiigiofodi Araordinarie virtù > & am- 
mirando la grandezza delle ricompenfe preparate à GiuAi nel- 
raltravitapotèaaimacAà proCrguire animolàmeiice 1» carrie- 
ra già 
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ra fii prefa riella pcrfcttionc Religiofa. 

Non dcuo tralafciare di regìRrare in qucfto Itiogo alcune al» ■ 
tre apparitioni , che nello ftamparfi il prefente foglio , trono 
ne’Somniari; della Congregacione de’ Riti , che fi diedero trat- 
taudofi delle prouc delle Virtù Cardinali del Seruo di Dio 3 0 
le porrò colle Refl'e parole > che iui fi depongono • 

Parimente apparue qnatro voite il detto f'ett. Padre Fr.Gio^ 
uannidoppo di ejfer morto con fpleniore di Gloria al fuo Fratello 
il V en. huonio Francejco di Hiepet > la cui vita piena di Santità , 
e miracoli è fìampatay al quale apparue due volte in Medina del 
Campo, e lo cauò,dacerti trattagli, nelli quali fi trouaua per ve- 
derfi eb finte da Dio . Et vn altra volta apparue ad efjò fiondo 
ammalato molto nella Città di Salamanca , e gli etiffe , ebe la 
moglie arriuarebbe prefìo iui , e che s'applicajfe vn certo remedio « 
col quale guarirebbe , e fiandogli dicendo quefli il Yen, Padre , lo 
volfe abbracciare efiò Juo fratello, & in quello inflante , che gli 
volfe gettare le braccia addo Jfo fubitogli difparue , arriuò la fu<L^ 
moglie , & hauendogli applicato il rimedio , che difife , fiubito tornò 
[ano , yn' altra voltagli apparue nella P'illa di Olmedo , e fìan- 
(io il detto Prancefeodi Hiepes molto trauagliato dal Demonio ,lo 
confidò , e confortò il Santo , & empiendolo dt luce, ejfio fiuo Fra» 
tello ftacciò vi^ il Demonio . 

jdnebe nella Città di Granata appqr0f detto Ven. Padre Frà 
Giouanni m compagnia della Madori advna Monaca Capuccina 
chiamata Maria Giufiina , Donna pcf la fina Santità di gran nome, 
la quale coti dalla Madonna Santijfima , come dal Ven. Padre ri- 
etueua molli fiauori, e vi/ite . 

Nell.! medrfima Città apparue anche ad vna Signora chiamata 
Donna Elifabetia di Segura % Donna che hauendo lafiate le gran» 
dexge , e pompe di quefto mondo fpcndeua tufo il tempo della fua^ 
vita in fare opere buon» , & Orationi , eommunicandofi ogni gior- 
no : E per quefla vijtta , chele fece il V, P. refìò con maggiore ec» 
cellen'ita nella virtà , e con maggiori defiìderii di faro , t patire per 
amore di Dio nofiro Signore . 

Jn Brufielles Città di Fiandra apparue anco il detto Yen. fadra 
Frà Giouanni l'anno idip. alla Madre Anna dt Giesù , alla qua- 
le egli communicò molte cofie dtfpirito nelli Conuenti di V eas , e di 
Granata , e Donna di tanto gran valore » e virtù , che con ordina 
di Papa Clemente Ottano fie ne paltò d fondare Monajiery di Mo- 
yiafhe CérmeUtane Scalile $n Francia , e Fiandra • S tana quejla^ 
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RtHlìofaf Anno detto molto tmuagliata d'infermità di Podagra » e- 
dolori,(he baaeua in tutti li nerui > c ^randiffimi tremori^ e totd\ 
mente impedita » che non ft poteua nuitere /< mani alla boua . bau 
uendo patiti queRi trauagli molto tempo % le apparue il Fen. Pa- 
dre fr. Giouanni, moRrandole le piaghe * e manifejìandole Pini 
timi dolori , che e^lt nella fua vUima infermità baaeua patiti con 
patienza ; le dette animo a patire t dicendole quanto le reftaua dn 
patire ancora di trauagli , e di quanto profitto le haucuano ad ej^ 
fere ; ejfa confolata con quefla vifita foppcrtò ogni cofa in patien'^ 
per lo fpatio dt due anni > e come il Ven. Padre le baaeua predetta 
morì alla fine di efii fàntamente» Oltre di quefio nel Conuento 
delle Monache Scalze d' Almadouar del Campo apparue l’anno 
tSoo, alla Madre Anna di GiesU Keligiofa Carmelitana» e la libe» 
rò da vngran tranaglio con euift vedeua. 

In Segouia fiondo alla fine della vita Michele di Arigulo-, tir 
aiutandolo à ben morire certi Religioft » gli apparue il Santo Pa^ 
dre Fra Giouanni »e confolanUologU diffe » ebe non morirebbe di 
quella inftrmitd ; e l'infermo dijfe alla fua moglie » che lo piangeua» 
che non morirebbe » perche il Santo Padre Fra Giouanni dtìlaCrom 
ce gli lo baaeua detto , e così fu • 

Nella Città di Auxar al principio dell'anno i6i3, apparue ad 
vn Religiofo » il quale era flato Compagno fuo per vn poco di tem- 
po viuente efso Santo , e gli comandò » che dicefse al Padre Prouiiu 
eiale » il quale era il P. Fra Giouanni di GiesA » che gl’ era molto 
obligato , e lo ringrntiaua perche nella Villa di Vebres baueua pa- 
fto con decen:'a il corpo della Ven. Madre Caterina di Giesà , e che 
f ace fse l' iflef so alh corpi dell i Padri Fra Fvancefeo dell’ Afsuntio- 
ne » Fra Giouanni di Giesà > Fra Baldafsare » ^ del Fratello Fra 
Pietro di S» I lario , li quali erano fotterrati in Baexgp. eon minor 
decenza di quello Ji conueniua loro , 

Finalmente nella Città di Burgos apparue più volte ad tina . 

Rio chiamata Giouanna Rodrigue^* Monaca» cbehoggi 
dì è di S.Franeefco , perfona in quella Città , e molte altre di Spa- 
gna cono/e iuta per la fama della fua gran virtù • e Santità » e per 
la cut inter cefsione Dio noflro Signore ha operati , dy opera molti 
mi r acoli » fecondo che fs dice . 

‘Ti quella Religiofa apparue eon fplendore dì gloria»& in diucr^ 

fe oceafioni » alcune volte in compagnia diCrìRo Signor noflro , 
altre in compagnia della Madre di Dio» altre in compao nia de’Sair 
ti Martiri » Apofioli» t Vergini , afferma la detta Religio fa^ » 
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thi il y en* Padr^ /u Maeflro fiso > t Dottore deiPanimei fiti [tnfi-, 
gnandole cofe anco tiunuufiime in materia del fuo ferito 9 e d$ tut* 
$0 il reflo per^ouerno > e reggimento della {uà vita * 

In fine come piu pubJica» cosi piu memorabirc fi deuc ftì- 
irfarc rapppitionedcl Padre Tanno 161.7. nel Mcfc di Maggio 
fopraJa Città di Vbcda . Non molti giorni prima alcuni im- 
petiiofifsiml temporali haucuano dcuaftate le Campagne de* 
Popoli circonuicini, quando ofeurandofi airimprouifo Taria.» 
fopra di VbeJa vn giorno minacciaua anche a lei il medefimo 
eficrminio . Ben prefio con nuuole cosi denfe fi olcurò il Cielo» 
che chiamarono la notte su lo fieflo mc 5 ^:?;o giorno > rumoreg- 
giaiiano per tutto fpauentofi tuonile già di momento in mo- 
mento fi alpectaiia » che fcaricafie fopra la Città , e Tuoi Campi 
quella tempefia con faettc , cgragnuola vna totale defolatione . 
,Vnico rimedio allo fcampodi tanto male temuto» fa il ricorre- 
re al patrocinio del Padre Fri Giouanni della Croce» e vifican- 
do il Tuo Sepolcro fupplicarlo delTaiuco opportuno . Quanto 
foife accertato il lor penfiero > e configiio Tefiètto lo dìmofirò • 
'Al lume decampi comparue , e fi fece vedere vn Religiofo Scal- 
tro» che colle nubi quali lottaua , e le andana fcacciaiKio > e rc- 
primendo>acciò non verfalTcro le grandini,e le faectCjdelle quali 
portauano grauido il feno • Cosi à poco i poco fi dileguarono 
len:^a apportar verun nocumento % eccettuatone va* indicibile^ 
timore alla Città » fé bene» e quello le fi conobbe molto profi* 
cuo» mentre li certilìjò della proteccione» che di lei nella gloria 
teneuaìl Seruo di Dio; fi palcfarono i Tuoi meriti » & ella > 
noi porsiamoapprendere con quanta ficures^c^a faremo ricapi- 
to alla fua inteLcefsione per placar Dio giufianience per ì nofiri 
peccati adirato , e per fargli cadere dalle mani i ^Imini già inxt 
pugnaci per vendicare ie nofire ^ii|uagicà. 
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VIRTV AMMIRABILI 

E MIRACOLI 

"D EL VE NsT A ORE 

FRA GIOVANNI 

DELLA croce: 

A rdentìfftma Cariti del P, Fri Giouamù della Croce 2 

CAPO PRIMO; 

ìntroduttione al UbrOi ^ 4/ CapUùlé • 

ìT. I. 

E la Vita del Ven. Padre Fri Giouanni dcHaJ 
Croce 1 come nel libro antecedente habbiaino 
vedutoj/ii da primi giorni dell’ vfo della rt*. 
gione iìno all’vltimo alito vna perpetua ordi- 
tura di atti heroici di tutte le vittij » patri per 
auuentura fuperfluo , il voler nei prefente libro 
trattenere il Lettore con vna relatione parti- 
colare , e diflinta delle medefirae V irtù • Chi fari giuflò efti- 
matore delle opere de'banti* dalla floria Whora delcritta-j 

£b » -del 
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Hel Padre FràGiouanni , Io riconofcerà per vnode’piii degni 
personaggi , che illulirino la ChieSà in quefii vicinai tempi , 
e per vna Idea adeguacifsima della perfectione Monadica, & 
Eaangelica . Aliai nondimeno poco haurà conofciuco della.» 
Sancita di canto Eroe. Haurà 'appena vagheggiato Io ellerno 
di quello Sagro tempio di Dio ; Gli reila per canto Io ammi> 
/are il più bello, il più mirabile, che è lo interno, auueraa- 
doli lìngolarmcnte , e con proprietà particolare dell'anima.» 
del Padre Giouanni della Croce , che omnis gloria eius filia Re- 
^is ab ìntus. Nè io mi confido alvino ritrarre con negri in* 
chiollri quelle bellette, che furono delineate con fplendorl 
ìneflabili della Di uinità; Pretendo Iblo formarne vno sbozzo 
imperfetto , come appunto chi con colori terreni »e con om- 
bre pinge il Sole , die è tutto luce . 

Secondo il mio coftume tenuto nelle Vice da mè ftampatc* 
di altri Serui di Dio , pongo nel primo luogo la Carità > poi* 
che come miegniSznTomifo : Ea qua funt ad finm , ab ipfo 
ordine finis regulantar , dhiguntur ; La Carità , perche im- 

mediacanience riguarda Dio , e fecondo la fua immenfa bon- 
tà • & in sé Hello » tiene meritamente il Principato fri cutter 
le altre Virtù , ò Morali , ò Teologali , maior borum efi Cbari- 
tas , né quelle fono , che ancelle , ò vogliamo dire inftromcn- 
ai della medefìma Carità , dalla quale riceuono il moto , la.», 
virtù , il merito , pefo , condignicà , & apprezzo in ordino 
alla Vita Eterna, & al compiacimento Diuino. La Carità 
dunque deue , & ananti tutte, é fopra tutte ponderarli , Hi- 
marfi , e predicarli ne Srrui di Dio, anzi le altre virtù non de- 
uono feruire , che à moHrare la perfetttione della medefimaj 
Carità , come atti da lei imperati, regolati, & informati; ò 
per meglio dire , in quanto non folo eHà é regola di sé Hello» 
xnàfourana dilpolìcrice di tutto il viuerc humano , e di tutto 
le potenze deirhuomo , ò corporali , ò fpiricuali , che fìano , 
di tutti li habici,ò naturali ,òDiuini. E fe in rutti li Serui 
di Dio ciò lì verifica , molto più li conuiene à Contempla* 
tini, dé quali il proprio elfercitio c 1* Amore , e medianco 
qucHo edercitio fupremo frà tutte le operationi poilìoili de- 
gli Eletti nella vita mortale, con internano inefplicabile fi di- 
longano nella pcrfettionc , nel merito , nella dignità dagli al- 
tri GiuHi, che nella Vita attiua lodeuolmeate s’impiegano. 

Non 
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Non però tutti i ContcmpUtiui vgualmcnte giungono al- 
r ctótio perfetto dell* Amore, mentre anco in terra fi au- 
uera .che/«^ HclU miain cìariutc , vn Santo 

dall’altro . Non meno però, che la gran Madre Tcre a-» 
il fuo Compagno Giouanni della Croce, qnafi Aquila gene- 
rofa fc’n vola frà li piu fublimi Spiritt , e fi e meritato il luo* 
co fra più eleuati , 6c infiammati Serafini dell’ Empireo ; 
I perche fuppofta la Incarnatione del Verbo tiene quaji 

Le oggetti la Carità al prefentc, cioè laHumaniti, e la Di- 
uiQità di GiesùCrifto, né iquetta fi giunge fe non per queU 
la , che però di se fteflb aflcuerò il Saluatorc \ Ego fum wa-, , 
, dr x/i/c ; vedremo prima l’affetto e dmotione del no- 
flro Padre Fri Giouanni della Croce verfo la Humanila fa^ 
eratifiìma del Noftro amabiliffimo Redentorcj ^ 
indi riferiremo l’ incendi/ vampauti 
verlb la Diuinità ado~ 
rata del Crea* 
toro • 
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'T enerìjjtm affetti dì deuottone del Ven Fadre 
' Fra Giouanni della Croce 'verfo la Huma* 
jiìtà di Criflo , O* AuguftiffmoSarn 
sramento dell' Altare ^ 

ir. I L 

L a immenfa» & inHoita bonti. e pietà di Dio* che fi fue> 
na nella carne di Criiio , rapi ^Imente il cuore del no- 
Hro P. Gioiianni dell» Croce ^ che non perniife vi do- 
minafìTe già mai > ò vi porede hauer luogo altro affetto ; 
pa si che al Tuo intelletto ii leuò il fole del Jurac della ragione • 
Inuotì la fuaanimai i fuoidefìderijti Tuoi fludi; per amare vnica- 
mcnte quello>che có ecceflo d'indidbile carità preucncdòloiiel«i 
la di)cttionc,fì era fatt’huomo per fua falnte* Anche bambino 
colle figliuole di Gieruialemme attrattodalle fragranze delPa- 
radifo « che fi iparganoda.Giesù , corfe dietro i di lui odori « c 
reftò preda de lacci» che colla fomiglianza della nofira natura^ 
hi tefi egli nello io earnarfi à figliuoli di Adamo- Lo riconob- 
be ben prefio per l’vnicolibro » che fcriito dentro » e fuori con- 
teneua tutte le marauiglie della fapienza» ,e feienza di Dio si 
nella Eternità increata, come ne prodigi; operati nel tempo 
della fua OnnipotenT^a . E come lo prele per rviiico fuo fiudio , 
vi trouòtali abiflì di celcfti tefori di diurno fapcre, che det- 
landoglilo la fperienza ci potè lafciarfcritto.* 
flerium humanitatù Chrifii profundifmum ejì infapientia , totqu^ 
ftnvs iudiciorum fuori/m ocxultoi continet t qued tametfi multo* 
rum myfitriorumxognitionem cjfcquuti /ìnt facri Dotiorest pluri- 
ma tUam tniel/extrint anima tontemplAtiuc in hoc ftatu M aifor* 
mationis , adhuc nihilominuspotiffima ei pars. enunt iati Ja » ^ in- 
telligcnda fuperfit ; ^u^are profundè fodiendum efl in Cbrifioi ve» 
luti enim quadam fedina efl valdè ahundans » multo s wefauro- 

rum fines compUfìensy in qua qudntumuis altè quisf odiai, rsuUus 
finis taut terminus eorum inuenitur, fed in quoìibet finuvena alia 
diuinarum diuitiarum oiturrunt f vtiddreo digerii Apoflolus 

Paulus 
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Paulttil a'ttfiiin Cbriflo ojpaesth'JiurifapientUl àr fetenti^ 

JDeiftrttahfconditi» ^ ^ ^ 

Singolarmente però fi ircjaefacciu TAnima dd Padre Fr.Gfo- 
nannì in tencrez*i’diuota nella contcmplacione del mifter» 
ineffabile deirinfantù del Saluatore, Giesù Sabbino diffon- 
deua copiofìfiìmi fiumi di celefti dolcezzcnel cuoic del primo 
Scalco » dalle quali foprafatto, e diuenmco elnio , non caphia in 
fc medcfìmo, nè poceua rattenere nello interno così copiofa al- 
lagationedc'gaudij. Benché in ogni altro tempo' confcruaff^ 
(cmpre vna grauità>e compoftezia Angelica > ne* giorni pero » 
che fi celebra il Natale del Signore, la perdeua auanti il Sacro 
Prcfèpio,& adeflempio del Serenifimo Profeta E>auide, auanti 
quelfArca animata di Dio Viuogiubilaua, faltaua > ^inta*^ 
'Siolaua dolciffimi cantici di amore , che accendeuano niiìrabit^ 
mente i cuori de circoftanti ► Conforme’ il fantocoftumc déllft 
Riforma, qual da cflb deuefi ticonofccrcr che nelle Felle della 
Natiuiri fi porta con Hinnì , cSalnri dall* Oratorio al luogo 
della ricreatione il Bambino, acciò anco nc*follieuÌ7Corporall 
non loperdino mai di'viftai Religiofi , mà con atti non intera 
rotti dtdiuerfe virtù lo feflcggino> lo vezzeggino r conforme^ 
dico quello coftumeeflendo fiato vna volta potato il P^go- 
Jetto Dio al luogo folito , c refi andò i, Pati ri iui- intorno difcor» 
rendo dello infinito amore da Dio mollrato alPhuomo nello 
incarnarli, fu Itcuorc del Padre Fra Gionarrni fopraprefo da.» 
tal’impcto di fpirito, che gcttatofì à piedi del Diuino Fanciullo 
prcfe quali à vagire con cflb lui , indi à cantare canz'oni amo» 
refe, e^fra Icaltrecofc gJidiccua : Seilvofìro amore mi hi dm 
ferire À morte, fi i vofiri affètti hanno da troncare il nodo ài queftm 
•vita mortale ; bora è il tempo, horfì effèguijca mio Dio ì Fra qnc^ 
fU, & altri atti dettatigli dalla fua cariti fù in cllafi rapito r 
reftò con vn volto tanto infiammato r chepareua fpargcflc ar- 
dori, &accendelTe fuoco diuino in chiunque Jo miraaa» Nd 
folamentc quella volta fperimentò il Padre Fr^Giouanni,. mà 
altre inoltìllìme la efficacia, cheper tirarla à fetcncua l’amabi- 

lifsimo Fanciullo di Rcttelcmme? Non potei» difeorrere, Ò 
fentir ragionaredi lui» che non prendeffe i voli il fwJ cuore per 
portarfi alla sfera amata, fe bene vfaua ogni diligenza' per diP' 
fimularqiiciraffctto,c reprimere rimpcti della fua diuotionc>» 
si degnò il Signore anco confègni eOeriort dimoftrare vna vol- 
u Icoperacioni iauifibili| chcopctaua nello fpiricodeti'uo Set>) 
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ao la Tua Sagraciffinia Hunìaaicà, In -certa occaHone nellal# 
Città di Granata prcdicaua il noftro Vcnerabile.cdcndosù l’AN 
rare collocato vn vaghidìmo Bambino ; quando da quedo fi 
viddero vfcirc diuerlì raggi , alcuni più grandi, altri meno, che 
tutti andauano adinueitire, eper confcguenza ad attaccare^ 
incendij Serafici nel petto di Giouanni, che dolcemente ardeua 
neltùoco amorofo di quel Ninno diuino , gloria, e feliciti del« 
l’humana profapia . Da queda medefiraa diuotione nacque il 
celebrare le Fede del Santo Natale, conforme anco fopra nel li* 
bro antecedente fi difl'c, con rapprefentare al viuo quei Sagro- 
fantiMideri, ò quando la Vergine non trouaua alloggio ijlj 
B cttelemmc, ó aprendo la prorpettiui del Prefepio, ò celebraa- 
do la venuta de’ Magi dall’ Oriente, c fimili , nelle quali contin* 
genze facendo il Padre il luo perlonaggio, proronipeua in^aifet* 
ri fi dolci, li teneri di diuotione, che con fuauifsinu violenza^ 
obligaua tutti ad abbondantemente lagrimare , & inferuorarli 
nella dilettione del Bambino di Bectelemme. edr Dio fatto 
Huomo . 

Mà fe con torrenti di latte, e miele delitiaua il cuore di Gio- 
uanni nella Infiintia del Saldatore, nella rimembranza della.» 
Paflìone fi abbeueraua con abbondanza indicibile al fonte ama- 
rifsimo delle mirre. Come Grido in erta diede li virimi légni 
della fua iramenfa cariti verfo noi, così fopra ogn’alrro midc- 
ro Giesù Crocefifib occupaua,edoniinauaIa mente dello Scalzo. 
£ quantunque mai perdelièdi villa il Caluario > La Croce, alla 
di lui veneratione nondimeno elTendo dalla Chiefa dedicato il 
giorno del Venerdì, lo impiegaua nei culto della Croce. Per 
accompagnare il fuo Signor Crocififlb non folo in quella giof* 
nata s’imponeua fpcciaii penitenze , veftiuapiù afpri cilitij.più 
lungamente fi difciplinaua, mangiaua meno , màanco fi priua- 
ua di ogni gudo, e dolcezza benché fpirituale per faporcggiatc 
la Croce pura, c nuda , fenza alcun lollicuo , e refrigerio . Lo 
flelTo configli*uaà fimi figli, e figlie fpirituali prouetti ncllaj 
virtù, e tal volta edbrtaua, che nè pure in quella giornata, non.» 
edendo facerdoti, ticcued'ero la Sacra Communionc , pià offe- 
rid'ero in vnione della deiolatione, & abbandono del Padre dal 
loto amato patito, il prillarli della fua dolce ptefenza, e do 
gaudi), che in abbondanza dalla Eucharillia fi diramano nell’ 
Anime fante, e che degnamente fi accodano i quella Mcnfa Sa* 
groianta . Singolatraeute peto [fpiccaua l’affcico del Scruo di 
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Dio nella Paflionc di Crifto nel tempo» che Santa Chiefa la ce. 
lebra • Vedcualì il Veneraci] Padre in quei giorni andar trafit- 
to ; erano i fuoi occln uui fonti di pun o » e non meno oiic fo 
l'anima Tua folle invnaioui bile Croce ii compagnia del fuo 
Amaro dolorofameiue inchiodata, appanna mello , c iconfola- 
to. La interna con paflìone ben poco gi permetteua il poter 
parlare « irà fe pure gli comicniua fciogli^r la lingua, lo faceua 
con tali abbonaanzedi pie c nfìderationi, & tlTjgera'ndo l'ec- 
ceilo dciramore, e dolore del Figlio di Oro . c l’alta nece siti • 
che ci corre di compatirlo! che laria fìato bifogno hauer il cuo* 
re fearpito da vn felce per non addolorarli con Grillo . Mà fe:^ 
la vera dcuotione particolarmente confilte nella imirationo • 
moUfò bene l'ardenza de Tuoi affetti il Padre Frà Giouaoni a^ 
Giesù Crocefìlto, mentre procurò ritrarne in le vna limililsima 
copia, né mai lì mnllrò di altro più iutenfaanente innamorato » 
che della fua SantilTìmaCroce. 

A proporcior.e che in Giesù Criflohaucua il Padre FraGio- 
uanni feopeni tutti i tefori defiderabili» e teneua in lui impe- 
gnati CLttti Tuoi ad ttt ; fù a co la veneratione , e culto verlb 
l'Auguftifsimo Sagramcnio deir Altare; Paruc che con lui na« 
fccilc ladiuocionei tanto miliero, mentre da ptfidc'fuoi amo- 
ri portato anco bambino vi correua, e pooeua in lui ogni fua-j 
delitia,e contorto . 

prendendo cogli anni, e co'nuoni doni aumento il fuo affet- 
to, quali innamorata farfalla lì aggiraua intorno al fuo Dio Sa. 
granicntato per felicemente incenerirli alle fne diuinifsimo 
hamme . Auanti la di lui prefenza per quanto gli era permeilo 
dalle altre occupattoni regolai i, notte, e giorno perfeueraua in.» 
cratione ; Se vieraqualchecdletta benché fcomn.oda. e peral- 
tro inhabitabile in Conuento, che rifpondelfe in Chiefa, flinia- 
ua Tuo gra> difsimoguadagno il poterla ottenere per mai di- 
longarli dal confpetto del fuo riueriro Signore , quando noiu» 
fortiua tal commodità, per Io più padana le notti iotiere nella^ 
Cappella Maggiore auanti il Santidìmo, lì prima , come dop. 
po il Maturino , e fe la neceilìtà naturale del Tonno rob.igaua.» 
A prendere qualche poco di ripofo , lo prendeua nel mcuefinìo 
luogo , e facendo vn’inuoItodellaCapi a.eponendofeUàgui- 
fa di capezzale fotte la teda, fodisfaceùa per due, ò tre bore al 
più al bilogno indifpenfabile odia natura. Se qualche volta.» 
i Rcligioiì lo ptegauano à volerli riiitatcio Cella , e fofpcnde- 

C c ‘ re 
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re le fuc continue fatiche , c vigilie, rifpondeiia che egli vnica- 
meiKegufìaua, e troiiaua la Aia quiete , c la Aia gloria nella-* 
vicinan^i^a, e prefenza del Tuo Signore . Ogni qual vo ta corre- 
ua negotio grauc , c qualche vrgenza ò di particolare , ò di pu- 
blica necefsita, come à refugio lìcurifsimo fc ne andaua auanti 
il Santifsimo Sagtamento, e lo Aedo edortaua li altri, e fìngo* 
Jarmente in alcune occafìoni di gran penuria di ogni fofìegno 
per i Rcligiofì nc’Conuenti , che gouernaua. Celcbraua la fc- 
Aa del Santiflìmo Sagramento con molta diuotione, folcnnità , 
& allegrezza fpirituale . Quando alle Monache, ò Keligiofì di- 
Icorretia deiranimirabilc inuen.ione della Sapienza , c Carità 
diuinain iftituire , & imbandire la Sagrofanta Mcnfa deH'Alta> 
cc» lo faccua con tale ccccfìb di affetto , che ben fpcflb vicina-» 
dasèfteflo. Vna volta fra le alerei propofito della maceria-» 
fpiegaua quel luogo del Salmo Flumims mpetui htificat Ciu'i- 
tatem Dei , c non Colo parlò altifsimamente , c manifeftò arcani 
afcondici nelle fudette parole, mà alia dolce rimembranza del. 
le delitie da lui guAate i quel calice fagrofanto refìò di nuouo 
in elUfì rapito . Et in vero benché in altre molte occafìoni li 
aprifìero fupra la lua anima i Cieli , egli pioueflero nembi di 
nettare » e di ambrofìa , nondimeno nella Santa MelTa con mag> 
giore abbondanza lo inondauano i diluuij delle diuine confo* 
latiuni. Conforme egli ftcllo attefìò con tal pienezza in cele- 
brare quel Sagrofanto SagriAcio , gli fì comniunicaua il Signo- 
re , che cemeua lo accoAarfì all* Altare per dubbio di non reAa- 
rc rapito, c non poter terminarlo . Né tali rapimenti gli fuc- 
celTero poche volte , mà moltifsime, alcuni de’quali habbiamo 
riferiti nel Libro antecedente , c ternana doppo haucr celebra- 
to tanto afforto in Dio, che ben fpefìb non era capace poterò 
trattare colla gente • ò fentire negotio di Mondo . Furono per 
tanto inefplicabili i fauori, le gratie, li honori, che riccuè dalla 
diuina beneAcenza nella Santa Meda; c non folo interiormente, 
mà molcìAime Hate anco efìernamente ò dalla cufìodia adora- 
ta, ò daU’HoAia confìtgrata vicinano fplendori , e raggi , cho 
inuefìiuano la faccia, o’I petto del Padre, e lo rendeuano à gui- 
fa di Soie beilo, e luminofo . Com quantunque f )iié tanto tra- 
uagliofa la Aia Prigionia fra Calzati in Toledo , ninna cofa pe- 
rò più gli attoAicaua il cuore , che il digiuno* che era necefsi- 
tato à tolerare del Pane Euchariftico ; Nelle infermità fc non.» 
poceua dir Meda, prcndeua la Sacra Commuaioue rpefsiisnno , 
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& afmeno vn giorno fij vn giorno nò , né gir* riufciua di pic- 
ciolo tormento anzi de) male, che patina aflai maggiore, l’aa- 
dar per quella giornata famelico di quella menfa , in cui vnica^' 
mente trouaua i iuoi foUieui, refrigeri/, oelicic , c felicità . In_» 
fine ftando già per morire, & hauendo riceuuro il Santifsimo 
'Viatico, non lenendo vigore di refiftere al'e impetuofe vche- 
menze del Tuo cuo:e ne'deficlerj/ appafsipnati della prefenza^ 
del filo Dio , fupplicógli foflc di niiouo poitato nella fua-* 
Cella, c con atti teruoroiiisimi compì per l’vltima ' olta in car- 
ne mortale colla Madia riuerita» & amata delfuo Signore forco 
le ipetiesagrameiuali- 

Serajìci Amori •verfo U Diuìnìth dell' Al- \ 

tijjtmo. 

\ ' 

ir. III. 

. ■ • ■ , . ■■‘t! 

N On é imprefa per qual/Iuoglia Scrittore * il defcrluero 
Tamore diuino, fuoi gradi, & c^cacia % che tiene ne^ 
cuori de’Sanci concemplatiiii , e totalmente dediti allo 
eficrciiio del niedefìmo amore. Sono quei tratti, arca - 
ni reconditi , cSagramenti afcolH, poiché contenendo le dol- 
ci, & anaicabili communicacioni tra Dio, e Tanima, nè in qual- 
fiuoglia maniera , mà quali fi conuengono fra Spofo, eSpofa-ji: 
Non participat alienus ex eo,e come afferma San Bernardo Nemo 
feire potefl quid qui accipit . Stimo per tanto, che eflfendo 
io aifatco inhabile, come alienifsfmo dalla fperienza di quei fa- 
crofanti Mifieri, di riferire le merauiglie della diiiira Carici 
del ’amma del I^adre Fià Giouanni della Croce; 11 Lettore^ 
piamente ciiriofo di amii irarlc à fofficienza , potrà hauen eil 
faggio, che dei-dera, con leggere le Opere del nicdefimo Padre, 
Egli addottrinato dalla fpeiienza nonfolo hebbe in forte il do- 
no de’Scrafiiii di godere le più viue,& intime operai ioni della-* 
deifica fiamma cie'io Spirito Santo , mà anco la eccellenza , o' 
prcrogatiua dt’ Chcrulini , con ccitfie n agiflcrio di fapcrlo 
cfplicate. Kiuelò egli le più fauorite prauchctà quali in vita-* 
mortale puffa col VetbofuoSpoio afpirare l'anima amante; cj 
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ridifTc le più fegrcte familunti, che nel regio gabinetto » anzi 
nel Ta'amo delio ftefio Zeno della Sapienza increata lì gulèino.' 
Cioè i dire ci feoperfe, e dipinfe le vampe , le fiamme , Tinccn- 
di/didiuinadileccionci cheardeuano nel fuopetro. Nèfolo 
le partecipò i noi co’fuoi fcritti, mà con maggiore abbondali* 
za con fue paro'e le tramandaua nelle anime di chi fcco tratta» 
ua . Non v'è dubbio non meno, che i metalli, li huomini ù co» 
nofeono al Tuono, e quale vnoè nello interno, tale lì moftra ne* 
fuoi detti . Per far concento ,chc nel feno del primo Scalzo ar- 
deffe vn mdngibello di Cariti , baflaua , che egli parlafie, ciò 
fentilTero ragionare • Non mai fi Icioglle.iala Z^ua lingua > che 
InlodidiDio, incommenditione del diuino amore, in prò* 
mubuerele anime alla virtù, alla Tanti-i : e quantunque ( come 
altroue più pienamente diremo) hauelle fortito TpecialiTsimo 
dono di diuina eloquenza nel dire, mai però più altamento» 
piu dolcemente difcorreua,che dell’ Amore , delle bellezze inet- 
labili della amabiliti infinita del Tuo Diletto; che amore em» 
piendo il cuore rende anco, traboccando al di fuori, faconda |la 
lingua in commendationedeH’oggecto amato, nè inaili fianca^ 
di riferire le lue glorie , conofeendo, che quanto più ne parla_i», 
tanto più gli refia che dire . 

oltre però le Tue parole, e fcritti habbiamo due tefiimoni/ 
della pienezza inelplicabile dello incendio diuino , che gli btu» 
giaualo Tpirito, àcui eifendo aifai riftretti limici le Tpiricuali 
potenze delfanima, roiierfciana m rabilmente induiefiècti nel 
corpo, e nella carne medelìma ; cioè con fplendori , ^ ardori ! 
Quello, che vna volta à Mosèfuccerse.che riportò da colloqui) 
del Supremo Monarca nel voi o i tifief:ii della diuina chiarezza • 
molte fiate al nollro Padre accadé . S’inferuoraua in guifa nell* 
Oraeione, che alterandoli il Tuo naturale colore , rifplendeu o 
ben TpelTo coMumi marauigJiofi, che ingeriuano c diuotiono , 
e ftupore in chi li miraua . Più frequentemente fperimentaualì 
tale effetto nel dire egli la Mefsa , e quando vicina dal renderò 
le gratiedoppo il Tanto Sagrificio, ò pure quando era rapito in. 
eilafi f eda Tuoi ratti cornaaa. Come però i diuini fplendori 
nonfoio hanno luce, mà portano anco fuoco,alle inondationi 
dell’amore talmente s'infiammauauo li membri , e le carni del 
Padre Frà Giouanni. chefcottaaauo. nc era pol'sibile Ibfienere i 
calori, e le vampe, che da se Tpargcuauo . Co,ì anco allo elìce* 
no rapportaua al viuo le fomigluuze del Prccurfore Giouanni 
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fuogran Padre « di cui il Saluacore accedo » che tmt Lucerna 

àrdenti & lucens . 

Niuna cofa però rende più cerca tedimonianKa della fiamma 
iocerna, che le opere ederne « fecondo lo infegnamenco di Cri» 
Aot che d fruifibuseorum cognofcetis eoi . £ circa quedo danno 
i Santi molti gradi dell’amore di Dio» fopra ciafcuno u'e' qua- 
li fé volefsimo difcorrere , riufciria troppo lunga fatica» cfaria 
necedario fol di quello formare vn grodb volume. S. Tomaf» 

% . quàji. 23. «rr.p. li riduce i tre gradi ,dcgl'Incipicnci,Pro- 
ficienti. è Pertetti; il primo;fugge dal male, il fecondo fi dabili- 
fee, c promuoue nel bene coll’acquido, & vfo delle virtù.il ter- 
zo (ì vnifee perfettamente con Grido» Se in {lui vntcamence li 
quieta . Per il primo, e fecondo grado feruiranno li capitoli 
feguenti. ne'quali fi pacieri della fua innocenza , e delle altro 
virtù, anzi ferue quanto fin'bora fi è detto nel decorfo della-* 
Aia Storia . Del terzo benché per vna parte dimi neced'ario ac- 
cennarne alcuna cofa, temo dall'altra dell’arduità deU’imprefa. 
e di non ingolfarmi in vn pelago, in cui entrato vna volta, Cu 
diffìcile prender porco. Hordunque tre gradi . delfecci am- 
mirabi i fra li altri fi trouano uell'Amcre Oiuino , ellafi , pia- 
ga , e trasformatioue, e fanuo Amore edacico, piagato» e traf- 
forinaco . 

Indù. e l'amore edacico, mentre potentemente rapifee il cuo« 
re al l’oggetto amato , alienarione da ogni altra cofa , e corno 
lo auuiua colla dilertiune del fuo Diletto , co^i lo fii morirò 
à tutto il rimanente, e creato • Fù si proprio del Padre Fr.Gio- 
uanni quedo Amore , che ben poceua gloriarli coll’ Apodolo » 
ytu9 ego iam non ego* viuitverò in meCbrifius, Non folamen- 
te il diuiuo Amore gli hatieua indotto vn’abbandono totale-* 
del tutto, vna ignoranza , adraccione, e didacco da ogni crea- 
tura , mà anco vna obliuione di se medelìmo , fi che era necef- 
iario, chei Religiolì,e fingolarmence Superiori cenellèro fpecial 
cura della Tua perDna per fouuenirlo nelle naturali necefsicà • 
Più conuerlàua in C>e.o * che in Terra . e quali rein|>reandaua.ji 
adraeco,& alienato dafenù, né bifognaua li facelfe poca for- 
za per attendere alcuna volta i negotij ederiori . Per richiama- 
re rantma dagl’iiiterni recedi in limili contingenze, foleua egli 
quanto più occultamente poceua, battere con violenza le giun- 
ture de deti ad muco, ò dringerfi più fbctemeacc le catme di 
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ferro con coi teneua cinti li fianchi , fé bene (peffo erano dili- 
genzeinefiicaci , c fuperaodo la forza dello rpirico» gli face* 
ua melliere anche contro fua voglia di feguir'o col corpo . 

Le piaghe dell'Amore coo:engono alcune come faettc di ^iio- 
co auuentate ali' Anima pura, e fanta,che la fanno dolcemeote,e 
felicemente languire , e moiìre, mi di morte ailàipiù di qua!(i- 
uoglia vita dcliderabile , & eccitano con que le ferire alcune^ 
vampe, e fìammedi diuina dilettionecome i punto in vna for- 
nace quando fi fenotono le /egne , che ardono ; Di queffa pia* 
ga andana ricca, e beata la Spofa, quando diceua , Vuhenta^ 
charitate ego funi . E da due delire li faectano quefti fulmini, 
cioè dello Spirito Santo immediatamente, ò pur ferucndolì di 
alcuno di quei più infìtimniati fpiciti , dalla mano di qualche.» 
Serafino. Ncll’vno.c l'altro modo fù il biajico dclli dardi fiam- 
manti del Cielo il i^adre Fr.Giouanni,e non folo Io Sj irito San- 
to lo inuefiì lpiritnalmciaecolle /uc fiamme, mà anco d fuo 
maggiorebonore,.e gloria fi compiacque, che vedeJl'c più volte 
vn Serafino ardcntifsimo, che ci n flammea a.ccefa gli paflaiièil 
cuore , e lo piagalie infanabilmentc colle ferite uelidcrabiii, lo 
vccideiiè colla morte viuacifsinia della Cariti > grada fingo- 
laifllma.&ad alfa! pochi con et (Ta , anzi comeinfegna il mc- 
dcfimoPadre,caratterc,e priuilcgio propriodi 1 ódatori di Or- 
dini, da quali come da Padri, c da fonti deuo io quali per bere- 
dità tramandarli ne'pofleri le .fiamme delfiche del. a di'etcione 
di Dio. Damali frezze raet.tatodunque languiua luauemente^ 
inparofìrirj dìatrpte Giouanni,e neTuoid^riiqiiij fìaccende- 
uano, & alzauano nuoue fiamme , che lo toinauano in vitto t 
perche pocelTe io nate à morire . per dare qi alche sfogo al- 
le fuc anzic , alle lue pene, cercaua egli la folitudine, i bofehi , 
c campagne, bielle qtuli cf^laua le interne vampe, & i fuoi 
dolci martori : Spelili facro Cigno (cheanco neldiuino An o- 
refiauuera, che A/ei«r muficavt docet ) incauolaua ruauifimi 
cantici di amore, &incelc(H canzoni procuraua qualche ri- 
lloro, e Icpit'uo alle fuc febei , alle fuc piaghe di Carità . - 
S’iinpolléii runo alla fine talmente col contini.o inueflirlo 
quefle fiamme f'czzanci delia Diuinità , che totalmente io traf- 
formarono in fuoco della Diuina Carità. £’ quella l’vltimu 
termine à cui fi flenda la onnipotenza dell'Amore Deifico , che 
non in qualunque modo vnifceranimacon Dio , ma giunge à 
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tal perfettione > che quali la idelTa» e medelìma afliems , qui 
aihfiret leo t-vnus fptritus eli ;fembra clic l'aniina li fpogli in 
tutto della Tua naturalezza « del luo proprio elTere, &: aliai piti 
fublimainence > che limpidirsimo criliailo irradiato da raggi 
Solari li iiiolira vn teforo di luce > anzi tutto luce > ella velina^ 
di Diuinità rapporta in sé le diuine fomiglianze» eraffigura.» 
quali Dio iffgo-dixi Djj eflis \& filii Exeèlji omnes . In virtù di 
quella trasformatione il Padre Frà Giouanni perduto l’opera' 
1 e proprio non haueua altro moto , c principio delle Tue opera- 
tioniychcDio & il Tuo amore> non penfando> né parlando « 
né operando, né impiegandole Tue potenze, e facoltà, che in 
eflcrcitio di amore , e per amore di Dio . £ quantunque voglia 
S.Tomafoe.a. ^MX^.24. art.8. chelaperfetcione di quella traf- 
formatione li riferbi nella Patria, quod totum cor hominit aSlusm 
iiterjcmper feratur in Deum à più perfetti in via é forza 
alcuna volta diuercirli.ò cclTare da quei n oti attuali di amoro, 
(Ifendo noadimenoccrtiirimoccnforme :a dottrina dello Hello 
Angelico, che nelle cofe Ibpranaturali.e d uine fupremum infimi 
attingit infimum fupremit fecondo che il Padre Fra Giouanni 
palesò al Padre Fra Giouanni Euangelilla fuo compagno, e.» 
ConfelTcre , ottenne per fpecialifsimo priuilegio da Dio , chc_> 
i minillcri) elleriori , le o..cupacioni , i negori; , & i feruiti; ne- 
celiarij del corpo non Io diuerciilcro da Dio , e dal portarli con 
empiti di amore alla fui amata sfera della Diuinità per quanto 
era componìbile in carne mortale. Così egli pregullaua i fag- 
gi della eterna beatitudine , e viueua anco in terra in glori^^di 
cmore, da cui li originauano rintenli delìderi; di andare à ve- 
de. Dio , cioè di periet arnente mediante la chiara vifione crall 
foimarfi in lui . Poiché conforme eg i medefimo infegna fono 
quei faggi inuiti dolcifsimi dello Spirito Santo , che chiama_j 
alla immenfità della gloria. & alla perfetta crasformaciono 
Tanima , onde in tal cafo non il delìderiodi morire , mi il non 
dclìderarlo farebbe , & arguirebbe mancanza di dilettione , o 
carità. Sofpiraua per tanto lo Scalzo trasformato all’vnione.» 
compita > che li ottiene nella morte , e però non potè ratte* 
nere il giubilo, quando gli fù data la nùoua , che già elTa li au* 
uicinaua , e di non efclamare •. Laueus ftm in bis quie di£Ìa funi 
mihitin Domi Domini ibimns.Sitroiià ini per auuentura prefen- 
tequel granHeligiofo detto Fràcefeo riadegno,e come vedeua 
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il Padre per ogni parte oppreilò dalle angurtie, fi f>erruafcL3 
orfi ,che quella a’Iegrezza nafccfle dal defìderio di vfeire da_# 
tantemifejic ; volle con interrogarne Pinfermo , accertarci del 
fuo penficro, ma hebbe rifpofia ben degna della Santità di Gio- 
fiianni ; gli difie , (he il patire non glirendeua miofa,mà guftofa^ • 
lavita-, e che il fola desiderio di •vniffi totalmente^ e perfetta- 
mente al fuo DiOi lo inuogliaua della morte , anzi gli faceua Jln 
mar morte la 'Vita preferite . I-n fine cfTendo effetto di qiie/lo 
amore trasformato (à parere deilo lledo Padre Fra Giouanni i 
che pariiecon fpirito profetico deferineffe lafua morte futura) 
il morire con gran placidità , tranquillità , pace , e con impeci 
di amore Diiiino, confórme nel libro antecedente riferimmo , 
egli fràle delitic de’Sagri Cantici, & in ofculo Domini yfpirò 
colla maggior ferenità poflìbile in grembo ad vn globo di luce 
Panimafua, c communicò nello fpirarc niioua bellerza, c can- 
dore al corpo, che più fembraua ripofare in dolce Tonno di 
contcmplacione , che giacere cfiiiKo «eUe mani della morte. 

Ferwifsima SperanTia del Padre Fra Giouanni 

della Croce ^ 

CAPO IL 

» 

B Enchc fecondo Io infegnamentodeir Angelico preceda 
la Speranza in via di generaticene la Cariià , nulìadimc- 
no non prende qoe la li augumenti che da quefia , c fem- 
pre fe ne rimane nana > e bambina , fe non li allatta , Al- 
Jieua ingrandifee con il latte della Dinfna Carua : Adue^ 
niente Charitate fpes perftClior rvdditur , quia de am iets maximi 
fperamus • Et hoc modo dicit Ambrofius , quod Spesefl ex Cba» 
rifate . ’N^ folo la Diuina-Sper.*>nza prende dalla Carità lì accrc- 
feimen ti , perche effendofi ptr mezzo della lineerà, c dilìiite- 
reflàta fua dilettione refo Dìo nollro amico, ci fà di Ini con- 
cepire ineffabile fiducia , nià anche perche effendo per la Cariti 
Iddio ]*vnico nofiro bene , felicità ,& amore , fa ancora ,chc-> 
àlui potentemente fi porti la /peranza , o per confeguenza ot- 
tenga 
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tenga la perfetrione Tua pofsibile, già che come infcgnò nel» 
l’art.i^ della fudctta Qn^dione il nollro Anglico per ftabilirli 
la Criftiana Tf «ranza ne’ Diuini aiuti , & oimipotcnza , c per 
proportionarfì relTecto colla Aia caura i non Colo da Dio confi- 
da ottener li altri beni 4 ma fopra tutti* & in primo luogo lui 
liefibipet non riceucr meno di quello che egli polla concedere « 
en/m rmnus altquid ab eo fptrandum efi, tjuam fit ipfe » cum 
non minor fit tins bonitas , ptr quam bona creature, communicat, 

A proportione per tanto > che nel cuore del Padre Fra Oiouan- 
ni s’ingrandì la Carirà l’amore tgrand. ggiò anche laDiuina.» 
fpcranza , sì che molti in vece dì Giouanni della Croce per fo>, 
pranome gloriolo Io ch\itaz\xzno JFr a Giouanni Spera in Dio, 
anzi egli deiideraua > che tutti i Tuoi Mud ati fi portafTero in^ 
guifa» che meritafie ciafeuno baucrìi Cognome di Spera in_f 
Dio. Formò egli tal concetto di quefia foura celeliiale virtù, 
che era Tuo detto replicato > & inculcato ben rpcli'o à Religio- 
fi in di lei commcndacioue : 0 Sperami^ ce/efiiale , che tanto ar~ 
rÌHt > dr otten^hi , quanto /peri , Soleua anco dire . che Iddio era 
vn Signore libtraliJ}mo , munificentifsimo > e dejiderofifsimo di 
arricchirci cogli fuoi doni , mà che noi colla nojlra poca confidanza 
gli legauamo leniani , Di più, che i Religioft non teneuano di 
altra coja bifogno * che di porre la loro conJidan%a in Dio • A 
quello egli li cflortaua fcoprcndo loro li tefori immenfi afeoflt 
nella Iperàza ucl Signorejin queflo efiendo Prelato li enèrcitaua, 
impedendo à n.iniliii le diligenze , e follecitudini nel proue- 
dimcntoneceiiano , efolo comandando loro, che facefiero ora- 
tione , e conndaflcro io Dio , perche egli li fouucrrebbc , e di- 
ccua . che il Monaco non dette h.tuere altro prn fiero , che Jirttire * 
S.D.M.- e compite puntualmente à gli oblighi della Jua Regola , e 
che fapcttdo egli le loro necef itd a fuo conto fiaua il proucderlt t e 
fouucnirli . Quindi c , che nelle Aie Prelature vifie lenrpre fpen- 
Acratifiìmo daila n.olelta cura , che Aiole inquietare altri Supe- 
riori in proi-urare i! mantenimento de' Aidditi . Non n andaua 
uc alla cerca del grano al teir po delle mietiture, nè del vino in 
quello dehe vend-roie, nè praticane altre preuentioni comen- 
dabili in altri, nà fuptrfiuein chic-olla Aia fperanza obligaua 
TAItiAimo à ptenderA rpccialifsimo pcnficro di quanto glibi- 
fbgnaua . Età gloria ccl Aio Scri'O in uiucrli Conuenti , douc 
egli prefiedena i riore , ^ermile»che non poche volte li patifi'o 
cllrema penuria del neceffario medeAmo ^ per honorarc coro 
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pfouedimcnti miracolo/i , (che molti furono , Oc alcunfdh'quK 
h fi fotio fopra riferiti) la fede impareggiabile del fifoiiruo • 
Per Io pili nondimeno abbundauano le lue Caie , «-potè neoli 
anni de’fuoi gouerni migliorarle di habitatione . folleuar &- 
bfiebe di grofsiflfìme fpeft; c mantenere fecondo l’efo della.* 
Religione q«antitàgrande,edi fani, e d’infermi , pYouando 
per efperienza la fedelti della promelfa del Saluatore quando 
tiiffci ferite printum Dei,i^ h*c omnia adùcitntur 

vobis • 

Si cono^eua ancorala fua impareggiabile fperanza nel tem- 
po delle tribiilationi,ccncationi,& afflittioni, per cuifircn- 
deuain ognioccafionc di difiurbo inalcerabile 9 fecondo quel- 
lo i che ftà fcricco 9 che gui fpirant in Domino^ mutAhunt fortitu* 
dimtn j ajfumtnt pennas Jiiut aquiU^ enrrent (& non Lahorabunt^ 
ambulabunt» fy* non dcficient i Oc del Sa.nìO jo. In u Ùominf 
fperaui , non confundar in aternum • Quantunque per ogni par- 
te impetuofi fofHafsero li Aquiloni delie per/èquutiooi *e tra- 
uagiisi contro la propria periòna> come contro la picciola^ 
Nauicclla della Riforma i egli afsicurato dalia /aera ancora.^ 
della Speranza alla terra ferma della Diuinitài & alla falda pie- 
tra di Crifto > non punto fri quelle onde tempeftofe fluttuàua-», 
anzi in mezzo della più furio/a borafea pareua » ò che godefTc > 
à che già vedefle la futura tranquillità , c fercnità ; c quefta in- 
trepidezza fingolarmentefpiccò nella /ua prigionia di Toledo» 
nelle angufiic , e (Grettezze nelle quali fi vidde per fiabilire Isl.» 
nuoua Famig^ade'S'calzif nelle pcffeguntioni di tutto TOrdi- 
nc » quando alcuna volta fi piangeuano da altri per le oppofi- 
tionì contrarie > quali dilperate le iioftre cofe i e finalmente ne* 
falli cefiimonij leuati contro la fua innocenza, e negli procefsi 
contro il Tuo honore tanto indebitamente fatti* Quella illefia 
fperanza gli ageuoUua le imprefe più ardue >& era fofficien- 
tifsimo aIi*animo dei Padre , che fi guidicalTe vn’opera di fer« 
uitio di Dio > acciò a lei generofo fi gettade , benché per altro 
fembratfe intricata con mille difficoltà , fuperiore alle forzo 
humane , e quali impofsibile da efi'eguirfi > dicendo coll'Apo- 
fiolo: Omnia pojfumineo , qui me confortati anzi viucua tanto 
ficuro del loro buon'eficoj che lo miraua, e nedifcerncua non 
come di cofa futura, ma prefente. Fu anco Io Audio della fua-j 
continua Oratione effetto della CeleAialc fperanza , ó diciamo 
meglio , la efiicacia» & onnipotenza , che egli mofirò nelle fue 

Oratio. 
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Orationi impetrando da Dio > </«/ voìunt»um timtftUum ft fg. 
c/l, quanto fapcua defiderare, & il confìgliar tutti a feruirfì 
della medefìma Oratione, come di vnico mezio per acquiUare 
ogni bene delìderabile, dallagraadezza, e fermeua della Tua-» 
/peranza riconobbe l'origine , fecondo Io infegaaniento del 
medelìmo Criilo , Omma ifugcunque orantes petìtis » crtdite , quia 
aceipietis * & cucnient vobis . 

Come però la beatitudine , la gloria eterna ^ la vita perpetua 
c Toggetto primario della Diuina Speranza* cosi in elTa cam- 
peggiò maggiormen/c quella del Padre Fri Giouanni della-» 
Croce* La peranza della Celede Patria gl* ingerì nel cuore il 
dìTpre^o della terra, e ledeiitie promclTe del Paradifo gli ca- 
gionauano oaufea, & obliuione di tutti i beni caduchi , e del 
leccio . Giorno , c notte vaghcggiaua il firmamento Celiato * 
e doue non poteua col corpo,fìportaua colla mente. La eter> 
nità felice occupaua totalmente il fiio penliero »il ftio cuore, & 
aU'amore della ftedadefìderando infiamma re le altrui volenti 
ben rpelToa ruoilleligioli con fpirito grande ripeteua ìEi* filyt 
dirigamurin vitam gternum .Eia fperanza di quello Ibnimo 
bene giunfe nella Tua. anima à queiraltifsimo grado , che egli 
medelìmo nella prima ftrofa della fiamma viua deferiue conue- 
nire alle ^ofe più care , e dilette di Crillo , e della piò perfetta 
Cariti innammate, cioè di non foloriceuere i doniDiuini ,mà 
anco dell’alsicuramento di hauerli rìceuuti ,edi douerli con- 
feruarc neTccoii lempiterni. Cosi egli non Iblo colla certe^c;;a» 
che infegna l'Angelico clTer propria di ogni fperanza * mi conj 
vnafpeciale, e nonconcelfa, cke à primi Eroi della Chìefa^ 
fpirò la Tua felicifsima anima per andare i recitare co’Scrafini 
il Maturino nel Cielo. 
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CAPO III 

I L più certo , 8c infallibile tedimònio della grandr(^< det* 
la Fede Cridiana è la eroicità delle opere» la Santità del» 
la Vita; Cosi lo arreda addottrinato dallo Spirito Santo 
l’ApodoIo S. Giacomo» mentre li obligada Cuoi fatti fàc 
lampeggiar la fna fede , £go ofìendam tibi ex operibus fidenu* 
mean . £t è afl'ai chiara la ragione » poiché non mouendolì la.» 
volontà ad amare » che il bene conolciuto » e propodole dal- 
rintcllctto , nè dandoli per le imprdè celedi altro lume » cho 
Quello della fk.de, ^^ual dimoHrila loro eccellenza, e dignirà»^ 
c fo^^a altresi conuinccntem.nte concludere, che à gradi mol- 
to eccellenti lì fol eoa la Fede in quella anima , che da lei vienj 
anoflàad vn’indicibil difprcp^ di tutti li oggetti vifibili , flt ad 
.vn’amore inedabile degl' inuiltbili , e diurni. Quanto dunque 
fin’hora li è riferito , &ancodoppo li riferirà di grande» c di 
auarauigliofo nelle attioni commendabili del Padre Fra Gio> 
uanni della Cro''e, à voci grandi ci predica la ecce len:(a » la.» 
grandezza , la eroicirà del a lua Fede . £ certo (e quella vicn 
definita daH’ApoftoIo S Paolo per fondamen odi tutta la llrut- 
tur» Cpicitazlc , fperandarum J'ubfì*ntia rerumi ilchefpicgan- 
do l’Angelico heobe à dire : e/? mentis quo tnco'- 

baiar Vita aterna , faciens intelleclum ajfentire non apparentibus » 
douendolì nello fpirito di Giouanni lolleuare vn’ edificio sì 
vallo di Santità haueua per necefsicà à precedere vna fede pro- 
poctionata»cioc à dire grandilsima, feiinifsima, llabilirsima» 
&o'treogni nòfura Uefa , & auanzata. Difeorrendo però iiu» 
particolare di alcuni atti , che più precifamente ce la dichiara- 
no, co nei lei piu propri; , tralafciando i communi , che ad 
ogni CriUiano conaeugano , due fingolarmcnte ne riferirò. Il 
pri no è il defidcrio ,e prontezza viua del fuo animo di Iparge- 
rc il la iguc , c dar la vita in teltitìcatione della venta della Fe- 
de Crilliana , Non fù egli Martire di etfctto , ma bcuiì di affet- 
to, e 
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to, c fc non fottopoft il collo alla Ipada del Carnefice , non gli 
mancò l'animo la brama di farlo, mi la fola occafione. Non 
dialtrofimoftrauanoambiciofiifuoi penfieri , che di cìrnen- 
tarfi colla crudeltà de'Tiranni » & cfporfi à tutti i tormenri pòi- 
fibili per la confefsionc di Crifto . Inuidiaua fantamente per 
untola fortuna di coloro ,à quali era toccata forte si felice , 
beata di morire nella confezione del Saluatore, mà dìchiara- 
uafi co’fuoi Rcligiofi , e familiari, che non lo inuogliaiiano 1^ 
glorie, nè gli lulìngauano la volontà le lauree, le corone, che 
aU’inaffio del proprio fangue crefceuano , non le ricompenfe^ 
preparate da Dio i fuoi foldati , mà foloera rapito , innanior^ 
to, famelico del patire, del morire per Dio, in cui fenj^ari- 
guardo ad altra mercede vi fcuopriua gloria iaefplicabile, 
dc 7 re,ecfori, trionfi defidcrabili. Per appagare in qualche^ 
parte le fue an^jedi eifcr Martire, già die non poteua io venti» 
fi dilcttaua almeno di eiTerlo in apparen:;;a . Così ben fptilo ncl- 
rhora della ricrcatiouc frà Re igiofì in'rroduccua alcune rappr^ 
fentationi di Martirio, cdéfignando alcuno per Tiranno , al- 
tri per manigoldo, e minìitro . egli fi prendeua la perfona dei 
•Marcire , e più di vna vo ca li fparfe non poco fangue , menerò 
col luo femore in tal maniera Itim laua quei , che to batteuano 
ad aogtauar la mano, che lemb «uà laf.cna non eilcrhnta , ma 
vera” iic trattarli la punitione per gioco, mà per realtà .Lost 
anco per viaggio nel palÉare per qualche bofeo , c lelua , intr^ 
duccuadifcorio col Compagno di figurarli come fe pellegrw 
naflcro per tene dcgflofede i, che li Ibrpreiideircro, li Jegaffcro, 
li batteflcro , e non voUnoo rcuuntiare alla Fede di Crilto, con_r 
dquifiti tormenti li facciiero morire. Perche vna volta àlla^ 
fua domanda , che cola haurebbe fatto in tale occafionc.giiri- 
fpofe il Compagno , che hauria fpcrato coli^aiuto di Dio di 
morire per lui , parucgli cosi fredda rifpofta , che acramento 
loriprefe , poiché cUendo eglitucto infiammaco di non ordina- 
rio femore vcrlb il Martirio, hauria giubilato , e farebbe cotto 
ad efporiì alle più crudeli barbarie» che la tìeretiadtll interno 
feppe ingcgnofamente inucntarcper inafpritc ne membri, iwlU 
carne de’ Icguaci del Crocefifib . » , , • 

11 fecondo elìci citio in cni lingolarmcntc fi moftrò la gran- 
dezza > « purità de.U fua Fede , fù il non volere ne ccrcaie , nc 

ammettere altro lume per guida della fua anima , che la modc^ 

fima 
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fima fede , e Jci ofcuriflì n- tenebre ; perf<rcr|onc moUo n:l 
Cnftiancfimo defìderara d.ll’Apoflofo S. Paolo, mentre tutto 
iollecito per 11 nofìro b'ne faccua continue , e caldiUìmc Ora- 
troni per noi , mi da pochi ottenuta , e pratticar;i : t re; 

^Mta fÌ€£iogenuaadPatrem Domini Noftri t e fn Chrifìi , vg dee 

r'vp vejlrit , Benché 

la Fede Cri/hana fi appoggi, come à motiuo formale del fu> 

afrcnfo.ccrcdeazaalfaprimavftjti.che è infallibile, nondi- 
meno come dice effentìalmence ofeuriti , e buio , e daU*aItra_. 
parte effendo il noftro intelletto naturalmente amico de|la4ucc 
propria perfettione , ne fìegue . che affai 
pochi fi aftettioninoalle tenebre della medefima Fede . e chc_> 
con viuino inuaghiti di qualche lampo di fplendore. che alme 
jo dagl. pratici ?iuerb«. >uSlognLTJmclucZ. 

i deCiderif, la ftima, il fatemi, 
rodi Viiionj,Riuclationi, Profctic,& altri fimìli effetti fo- 

animei molti inganni del 
Demonio , & à pencolo di perderli nella via della perfettione.». 
t fantita .11 noftro Padre Fr. Giouanni efclufc da se lémpro 

"è mai volle, ò cercò altro fplendofJt 
che laofcurira della Fede, e tanto piu fi ftimaua di fiate al 
cciacq dj mezzo giorno , quanto fi vedeua ingolfato al più Icu- 
mezza notte della medefima Fede. ^ 

/ eiusg ita & lumen 

Ju'r ? P*“ folchefurono le fue caligini , unto più chia- 

ri li fj[^endori . che gl irradiarono l’anima col dono della fcicn- 
M, e della Sapienza: Conobbe prima la ineffabile, c Diuina.* 
bellezza della medefima Fede , e come la Tua ofciiriti eccede. 
Se mcomparabilmenie auan^ ogni chiarezza naturale , ò Co- 
pranaturale. eccettuatane la vifione beata, & il lume delJaj 
goriM, ^clafua ofcurici era quel fagrofanto latibolo in., 
tuia moflra Dio alle menti viatrici, poj'hie ttnebras latibulum 
Juum , c che mentre fiamo pellegrini in terra non fi caminano 
lecurc le ftradc perieoi ofe della Fternicà.chc totalmente dàdolì, 
e rimetrcndofi nelle Aie mani. Scriffe per tanto altillìmamcntc 
ne fuoi libri di lej,e con dottrina efficace, e perfuafiua coauince 
I Contempiatiui , che mai più prefio . c fpediramente giunge- 
ranno ad efferc amtnelfi con Mosdi colloqui) familiari , & i 
tratti amicheuoli coli Aitifiìnio ; faeit ad faciem tan^uam homo 
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cttm smico fuo , che entrando nelle di lei nuuole caliginofiur 
8c ofcurc . Secondo penetrò profondiflSmatnentc i Miftcri; 
della noiira Fede» siche nc poteua dircorrere* e fpiegarlì* 
non alcrimcnte » che chi li haueiTe cogli occhi corporali vedu- 
ti ; intefe i fenfì delle Diuine Scritture > e si in voce , corno 
in fcritto con merauiglia di tutti li dichiaraua» efponeua»o 
daua ad intendere. Ten^oHnalmente contai pienec^'^arienipi 
la Tua mente la luce increata dello Spirito Santo, manifeftani 
dogli le grande^e della Diuinità » la immenltti , e Sapten^o 
di Dio con tutti li altri attributi, e fiigolarmente furono si 
fuperiori , e ftraordiaarie le illuftrationi , e communicatio- 
ni circa il Miaero ineffabile della Santiffima Trinità , cho' 
egli aeflb più volte riferì , che fi richìcdeua fpecial miraco« 
lo per poter viuere, non cflendo la naturale dcbolcc^a fem^a-j 
mancare fofficicnteà portare pefo cosi immenfo di gloria. E 
come tencua la fua mente rapita , & allbrta rincomprenfibi- 
le Maefii della Beatifsimal tiade , cosi ancora nedifeorreuau» 
in modo , cbecagionaua li ftefsi ratti , & ellafi in chi lo afcol- 
taua , come fucceilè alla noftra Santa Madre Tcrefa nel Mona- 
Aeriodell’incarnationedi Auila . Dicendo vnavolca in Veas 
per fodisfarealla diuotione particolare d^vna Monaca Scalza.» 
la MefTa della Santifsinia Trinità , gli molirò Dio in vna nunola 
luminofa le tre Dinine Perfonc » la cui vifta rapì talmente l’ani- 
ma fua, che anco doppo riferendo la gratia riceuuta, gli fù ne- 
cefiariolafciarlì crafporure dali’impeto dello fpirito, e dimora- 
te per lo fpatio di mez’hora in efiafi.Soleua anco il Senio di, Dio 
per fua diuotione fpefnfsiroo» quando gli era fecondo le Ru- 
briche permefTo , celebrare la MefTa della Santifitma Trinità • 
Richieno della cagione , per coprire i fauori interni,', chCL» 
participaua da Dio nelle verità circa tal MiRcno 
riaclate , rifpolè t Perche la credo 
il più gran Sant* 
del Para- 
dlfo. ^ 
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Incmiarallle Furhà del Fadre Frà Gìouanni delku» 

Crocce . 

CAPO IV. 

Incontaminata Verginità Corporale . 

if. I. 

P ongo doppo le Virtù Teologiilt la Purità > perche è la-» 
più proflima difpontione» acciò per loro Dio 

habici neiranima > e la conlàgri in Tuo tempio : 

) come grauenaence fcriife al NilTeno S. Gregorio 
Nazian^noi quidquantapud Deumqui purms efl, pluns hùbetun 
guattì puritas, An^^i à proporcione dell’ accrercimenco de’doni 
Diuini lì aumenta ancora la purità, non elTencio in effetto mag> 
gior Santità , che maggior purità , come maggior vicinanza • 
epiù perfetta alfimilatione i Dio » che è la uelTa Santità » o 
Purità per clTenza. £ come può rhuomodiuiderfì in tripartì* 
ciod corpo . anima >e fpirito « à ciafeuna delie quali conuiene 
propria, c fpeciale purità, così per il loro ordine anderemo con* 
• fiderando quanto in quello genere di cclclìe prerogatiua ri- 
fplendelie il uollro Padre Pr. Gtouanni della Croce • 

Dando dunque principio «Ha purità della fua carne, quaie.^ 
con altro nome diceli Virginità , la godè egli in si alto grado , 
che potè più volte^attellarc , e per la prattica » che léco tencua • 
e per Dluina riuciatione hauti tane la noHra Serafica Madro 

l'étcùk, che il Padre fra Giouanni della Croce era vna delle pik 
pure anime t che Dio teneffe nella fua Chiefa • Le moftròanco- 
ra il Signore , che per tal dono concello al fuo Scruo era egli 
vnicamente à propolìto, perche conucrfalfc colle Monache^ 
Scalze , le accompagnaile , tratcalle il loro fpirito , & alfillclto 
loro io ogni occalionc , c bifogno. Quindi c , che la Santa-» 
Fondaaicc inculcaua à tutte il communicare con edo Itti lo 

anime 


Jigrtizrid 


hìho Secondo Capo IV, 217 

aninnt loro', che gli apriUcro i cuori , c ponefTero nelle fuc_> ^ 
mani le proprie confeienze . Beuche tnoleifsinie volte fof* 
fe concrallata la continenza del Noflro Padre Fri Giouan- 
ni della Croce ,e da vaghiHìmc, e sfacciatiinme Danie,& inoc- 
canoni alTai pericoloi'c , trouandofì anco di notte folo con elle , 
e giacendo egli in letto, Tempre ne vici nondimeno vittoriofo , 
lafciando compunte , & emendate quelle, che quali furie di 
Auerno lohaucuanofenzatimor diDio’, evergogna alTalito. 

Nè folo egli illibato mantenneper tutto il ten>po della Tua vi- 
ta il gìglio candidirsimo della Tua verginied, mà quello, che Io 
rendè più ammirabile, e degno di maggior (lupore, e venera- 
cione fi è, che mal foggiacque ad infulto della parte inferioro, 
mai fi folleuò il fenfo contro la ragione, mai Teppe , che cofa.» 
fofl'e {offrire tentatìone di carne. Così quando i Tuoi figliuoli 
fpirituali,ò Religiofì andauanoà conferir feco li trauagli, che 
tn quella maceria dairinimico domeflico della concupifcenza-«, 
tolerauano,egli come in tutto inefpertodi quei cimenti, fii più 
volte aflretto linceramente à confeffare, non intendere, non fa» 
pere che folTero , & à dar gratie à Dio , che colla Tua grada lo 
liberaua dalle moleflie di quel crudehffìmo a^iuerfario , che non 
perdona nè ad et^, nc à fello, nè balla per efìmerfì dalle lue per- 
feguutioni, il fuggire dal commercio degli huomini , intanai:!! 
à viuere fra feorpioni, e vipere in cauerne romite, Se i pena con 
poco pane,& acqua fufleotarlì più collo fcheletrolpirante, cho 
huomo. Quel’o però, che cagiona maggior marauiglìa li è, 
che non folo in fe Oeflo, mà diffbndeua anco ad altri vna miri- 
fica grada di continenza. Si pradcauafpenfe volte lufHcientif- 
lìmo per quietare le tempellc, chefollenaua la ftnfualirsi in.* 
qualche Religiofo , il mirare il Padre « Altri con toccargli l’Ha. 
bito, ò baciargli la mano, ò li piedi lì liberauano dalle palTtoni, 
e cercationi carnali , Alcuni non crouando quiete,ò ripofodah 
la importunità di sì pertinace nemico, andarono à pnrfìye dor* 
mire nella Celia, e letto, òli feruirono della coperta del noflro 
padre Fra Giouanni della Croce , e fùaneodo quelli importuni 
TantaTmi, ricuperarono la pace delìderata . Mirabile è il cafo 
fra li altri, che in quella materia fuccelTe ad vna Signora fua_j 
penicence, chiamata Donna Blifabectai quella fodriua conti- 
nue, e gagliardifsime batterie dal Demonio in materia di carne, 
e fcntiuali ardere in vna fornace di fuoco impuro , & infcpale 
Notò I che alla prefénza del Padre Fra Giouanoii non ardiua di 

£ c coiii- 
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comparire il nemico> mà rofpendendo rinfulci'» le concedeuoj 
qualche tregua, e che all’aurc del fuo ragionare parcua fi difli- 
pafl'cro quelle fiamme impudiche . Come però lontana dal Pa- 
dre, tornauano più fieramente ad accenderfii e con maggiore^ 
impeto la bacteua il Aio anuerfario, pensò fiabilmente contro di 
quello armai fi, e munirli. Ellendo pignora nobile» principale » 
c benefattrice del Conuento, le fu facile fegretamente ottenere 
vn'habito aliai vecchio del Padre Fr. Giòuanni, e portandolo 
fotto le velli proprie, ne fpcrimentò fobico Teffetto defiderato . 
L’abbandonò totaimenre da queirafpct o atterrito il Tentato* 
re, rcllò fotto di lui comprefso, & opprelTo quel fuoco , & ella_f 
fi mutò in .vn’alrra, li diedi le medeiìma liupiua. Quali mai 
le folfero pallate per la mente quelle laide rapprefentationi, ne_t 
concepì vn’obliuione totale, die né pure rellauair) in lei de paf* 
fati trauag i le memorie diilìnte . Doppo alcun tempo li Ipar* 
geua da quel Tanto habito cosìodoiola fragranza, che per il 
fiioeccelfo non potendo comparire fra le altre Dame , le fù ne* 
celTario leuarfelo, mà già perfettamente fana, e libera dalla Tua 
antica infermità . 

Non potendo il Demonio Ibffrire, che altra Dama princi- 
palilsima abbandonatoli fecolo hauelTe preiò i’/iabito di Seal* 
za, la inquietaua con molellifsime tcntationi di carne. Per 
fchermirfi da tali molellie non trono’ *ne?^o piu efficace j che 
il prefentarfi auanti la mente il Padre Fra Giòuanni; A tal ter- 
mine giunfe la efficacia delia Tua purità , che il folo penfiero di 
lui la communicaua , e qùietaua le pafsioni contrarie . 

A quella celelli ile verginità, e purità corrifpondeua nel Seruo 
di Dio vna angelica modefiia, per cui anco nel volto rilttceua 
k> interno candore dei fuo fpirito • Solo il vederlo fcruiua di 
fofficienti fimo (limolo, e motiuo à compungerli, & à concepi- 
re fanti, e calti delideri; . Quelli, che meno, e conofeono , e fil- 
mano la viriu come fono holti, vetturim , c fimili fenza hauer* 
lo prima praticar >. nè vdica per fama la Tua fantità , lo venera* 
uano per huumo fatico , e come dicemmo al principio ellcndo 
egli ancorgiouinc, e non ancora Sacerdote fra Calzaci , era ia.» 
tal riuerenaa, che non arduiano i condifcepoli commettere iin- 
perfcttionc, ò dir parola (concia iu tua prcienza, & al lentiro > 
che Fri Giòuanni uoueua panare per il luogo, douc elsi naua- 
no, fi compoueuano in religioia luodefiu * 

. i .. .Inno- 
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S E U verglniri della carne é dono sì pregiato nella Chie^ 
fa di Dioiinolro più é limabile quella deirAninia;Cofne 
quefta nel battelìmu lì fpofacon Grillo j così per mezzo 
di quallìiioglia peccato mortale, donandoli, e aggettan- 
doli al Demonio, fi ingiuria al lùo vero Spofo , commette con* 
tro lui adulterio . Quindi c, che fotto la figura di Donna infa* 
me, e che lì proflitujice ad ogni genere di perfonci riprefe Iddio 
per il Tuo Profetale fcelcraggini , c peccaci d' Ifraelle ; e però 
quell'anima fola lì può dar vanto non haucr perfo la Tua vergi- 
nità fpirituale , che mai fece torto in commetter peccato mor- 
tale à Giesù Grillo. 

Sono bensì rarillìmi i Santi , che con tal prerogatina vanno 
gloriolì nella celelie, e cerrcUre Gierufalcmme , c che habbinb 
mantenute illibate le bellezze riceuute nel battei*mo,conferuaV 
ta lémpre la itola candiJifiima della prima innocenza. Il No» 
Itro Padre Fr. Giouanni della Croce non fu meno lìngolaro 
nella innocenza illibata della Aia anima, che in quella della Aia 
carne . A pena aprì li occhi al lume della fede , e della ragio- 
ne, che conofciuca la ineitimabile pretioAtà di canto dono , fe 
iieinuaghiin guifa , che A rilolfe per ottenerlo non perdonato 
i fatica, non sfuggire trauaglio, non lafciar diligenza , che fìi- 
n alfe necellaria, cd opportuna . Così da bambino con tutte le 
forze del luo fpirito con fofpiri , lagrime, ora cloni , penitenzo 
prefe à portare auanti à Dio, e perorare quella caufa. La.» 
innocenza illibata di tutta la Aia vita, di cui danno giurato 
teltimonianze li fuoi ConftlTori , mollró chiaramente efler fiat® 
nelle lue domande effaudito, mentre mai gli rimorde la cofeien* 
za di peccato mortale , maipianfein fe morta la vita deH’ani- 
nia, nè A dolfe vederfì reo deH’iaferno . Nè A>lo più che rin« 
ferno Aedo fuggì le iniquità graui, mi fapendo bene, che Io 
leggieri volontarie fono à loro difpoAtione , vegliaua fopra di 
fe con cucca la vigilanza pofsibile di non commettere mai pec* 
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caco veniale, che fofle di pieni auucrtenia. Viueua per tanto 
con cale innocenza , che i Tuoi Confcifori eilendo già Scalzo , 
acciò gli pocefl'ero dare ralTolutionc ragramentak, non trouan- 
doiii materia prefentei fofàcieaza , loeilorcauano ad accufarfì 
di qualche peccato veniate commello prima di entrare nello-» 
Religione ; E benché con molta auucrcenza riflcttcllcro alcuni 
fopra le ioe actioni , non però vi crouauano cola degna di ri- 
preniìon , òche pocelTc edere giudicata mancamento , ò dif- 
etto , T into colla legge di Dio non foló rmeerno, mà anco lo 
«fterno, ogni paflTo, parola, 5 c arcione appariuano nel primo Scal- 
20 regolati.'ti- aggiuftati . Potè per ranco illuminata dallo Spi* 
rito Santo con ogni verità dare cedimonianza dcirinnocenzo-» 
del Tuo fideliffimo Compagno, e dilcttifsimo figlio la Nollra_» 
Serafica MadreSanta TcreTa, non folo con dire, che era vna del- 
le più pure anime della Chiefa, mà ancora fcriuendo ia fuo 
fauore al Cattolico Ré Don Filippo Secondo, che Egli era , & 
em fiato fempre vngran Santo , né cerco caie farebbe Tempro 
ilaco, quando in alcun tempo haueflecomineflà colpa motta- 
Jc, e non hauefl'e con diligenza anco dalle veniali auuercice cu- 
Jloditaranimafua. Cosi quantunque non manchino diuerfi 
argomenti per certificarci della grafia, che nella tua prima Mcl- 
iàriceué da Dio, cioè della contermatione nella diuina Grada, 
come riterifsimo nel primo Libro , il più conuincence però à 
■pojìeriorit^ *ffe£iu yè la vita illibatifsima, che eglifempre viC* 
le, e la Tua conuerfacione più da Huonjo Celede , e da Cittadi- 
no deU’Empireo, che da liabitatorc della Terra, c finalmen- 
te, che lontanifsimo'da ogni force di macchia d’im- 
perfettione, di peccato , raffigucairc nc’fuoi co» 

* . ftmni, innocenza, c fanticà vn’ Angelo 
anzi vn Serafino del facadifo * 
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L a Purità dello fpirito é aliai miftica, e da pochi intcfii, 
e meno praticata, mi bensì proprtia", e domita alla pcr- 
fettione , e compita bellezza della diuina Carità. Que- 
fta come amor perfettiffimo, che riguarda Dio ptecila- 
mcntc come in k ftelTo infinitamente buono, e per fc ftclTo ama- 
bile, perde della fua innata vaghezza, ogni qual volta compatì* 
fea feco attacco benché minimo à qua’.ftaoglia oggetto crea- 
to . si perche non é nella lua purità, si perche tutto quello, che 
noti é Dìo puro, portando in /e necefl'ariamente anneflala crea- 
tura,© intcreffe creato, dice annebbiare, appannare , annegrirc 
in qualche modo la faccia dcH anima. come che ogni creatura , 
& inrereflè creato inuolue to le aeflroimpurtcà,mmor pcrfttno- 
JTC&: amor proprio , concupifeenza almeno fpirituale . Hor tn 
quella purità fi fcgnalò incomparabilmente JL 

Frà GiDuanni della Croce , & in tal guifa , che hi fatto «ftare 
attonite fé menti più illumiuate.clic r hanno conliderata fi nel- 
la fua vita, come nc’fuoi ferite! . Supprefle egli mie tanto nell 
eftemo, quanto ncirintcrno ogni amor proprio , e per quanto 
eli fu polfibile anco ndl’vlb delle potenze corporali li priuo di 
tuttoilfuaue,eguftofo,chenaturaknentcda loro in noi deri- 
ua, non folo cercando di eleggere fempre if meno dilctteuolc , 
& abbracciando in ogni cofa il più anaaro, laboriofo. poucro • 
& infuaue, mà ancora colla purità d’intcntione , c con alienare 
Panimo daU’attuale rifleffione, procurando non fcntire, negu- 
ftare , né cauare il dUetto pofto dalla natura per eccitar l huo- 
mo alle operationi necclTarìc per follegno della propria vic^. 
Con tal ftudio di annegatiooe giunie egli i mortincarc in re la 
tal maniera le proprie palfioni, che fembraua non tenerle ; nc 
inai in lui li potè feoptire genio » affettione, attacco , che 
bralTe almeno naturalo^za, c firopaeia di fangue . Lo ttcllo ftii- 
dio pofe nella purificatione delle potcoT^c intcriori; le purifico 
non folo dagli amori, Scalfetti di qnalfilia Creatura, mà anco 

da diletti, carezac, &aoiicabili communicationi con Dio me- 
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deHmo; che non volcua lo Scalzo fcruire S. D. M. per la mer" 
cede, e ricorapcnfc. che dalla di lui beneficenza fi fpcraBO. non 
per ledelitie , che co! Ivo tratto fi diffondano neffuoi Amici , e 
familiari, ma folo perche Dio lo mentaua, & era degno di ogni 
feruiru, ollequio, Ck amore .Scoperfe cosi douiriofe ricchezzL . 
cosi auguflegrandezze , cosi copiofi t.fori nel niente miflico , 
cioè in non vo ere, pretendere, fperare, defidcrare, chiedere co- 
fa alcuna fuora di Dio folo amato in fcft.ffo.ewr laf ainfini- 
ta bontà, che fcelle il mente per Aio nido , e ripofo. per Tua im- 
prefa, c cifra, per Aia cffaltatione, per fuag.'ori-, per Tua 'apicn- 
>a,pcr fua delitia. riftoro . e feliciti ; « foleua ben fpeflo ripe- 
ere . Da fi che mi pofi nel niente, bò bauuto il tutto . Cosi dalla 
iperienza addotti inato inlegnò poi l'arte marauigliofa di arric- 
chire col uiciue, con non pretendere cofa alcuna.' confeguire il 
sbrigar.! dal tutto, e con voler niente entra e i.i pof- 
fello fermo, ficuro, fiabi c, imperturbabile del tutto. Il ni.orcj 
fu la firada fco. tatora, che egli camino , & aperfe agr altri per 
piningcre ai Ciclo, à Dio; il niente fu la ftclla polare, che fi prc- 
fific per nauigare con licurezza fra le burrafche , e tempefic di 
queito fecolo. & approdare facilmente il porto della Diuiniti , 

?* * oiercantia, che egli per fare acquiiii incompara- 

D;ii de l^ni eterni , vn camente nel Mondo traficò , e con effo 
giunfc a più alti gradi di putiti fpiricua e, che fi pofsino conce- 
pire m puro Viaiorc. Cosi purificò prima tutti ifuoi fenfi, o 
^teau da ogni vano, e difordinato impiego.di maniera talcj, 
eoe loto 1 honore, e la gloria di Dio fu Tvnico motiuo delle fuc 
operationi . ^condo efclufe, bandì, c rimofiè dalla Aia anima,e 
potensy ipiritualicognofcitiue tutte le imagini , e figi.re dilJe^ 
Creature* di tal forte, che colla diuina gratia folamente appari- 
ua, c c^mpcggiaua la Imagioe di Dio, e la diuina fomiglranza , 
conceffa da S. D. M.òper natura, ò per grafia oeireilenza,e ca- 
paciti dciranimaragioneuolc, reftando l intellctto, e la memo- 
ria con libertà , e vuoto per tutte le diuinc imprelAoni . E terzo 
finalmente conlègui vna afirattione libera, e sbrigata, vn'intiera* 
c perfetta renuntiatione, e refignatione generale, fpedita da^ 
tutto ^cllo, che non é Dio, vna conuerfione , ò introuerfione.» 
icmpUce, quieta, & amorofaal /aerato, puromudo ,folodèrra- 
fo> fi lotalmuKc quieto centro deiranima, doue Dio habiu . 
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AltiJJimdi eleuatìfsimnOratÌQne ^tCsM» 
temf lattone . 

CAPO V : . ? 


D EIIa materia del prcfcntè Capitolo fi potrebbe compor- 
re vn Jibro iadero; acccnnarò Telo alcuna cofa> rimet- 
tendo alla lettura delle fue opere, nelle quali alt 
fpiegò i voli del fuo ^frito, chi brama più diftinic no- 
titic deH’alteaza»c /ubiimicàdcirOrarione , eContcmplatione 
del noHro Padre Frà Giouannidella Croce , E cerco fc il cuore 
humano fgrauato dal pefo degli altri afl'ctti creati per fua^na- 
ta condicionei Dio fi f orta,eflendofi Giouanni,comc habbia»^ 
mo veduta nel capo aQteccdcntc,sbrigato>e purificato da tutta 
la terra degli oggetti creati. non poteua collo Ipirito ntm 
oerlì perpetuaméce alla Tua sfera uef cuor di Dio.Anzi 
lohifcgnamentodel Saluatore, è félicicà douuta anche a ino 
modo nella vita prefente alla putiti del cuore, ri poter nflj|te la 
villa, c con fguardi aquilini fcn^ia palpitare gufiate le bellcMO 
di Dio, in che tutta la perfiittione dtlla Oratione, e contempla» 
tione fi compifee f Beati mundi cordct quoniam ipfi peuM 
bunt • Come fi è più volte accennato , più viucua il Padre Fra 
Giouanni colla mente nd Cielo, che col corpo in terra? Dicdo 
colla ftelia vita principio al dminifsimoeircrcirio dell’ Oratio» 
ne, e Fanciullctto ancora di anni Tpendeua molte bore del gior- 
no, e della notte rubbandole al Tonno, per alfiftercaoanti 
Tpetto di Dio , & in do cillìmi colloqui; con S. D. M.Si ***^nzo 
jnprocelsodi tempo tanto nel raccoglimento » eltiidio dell, 
Oraiioiic, che lo ch amauano per opranonic dignlTsinao* 
J’huomo interiore. Il delìderio di poter tutto impiegarli nel 

tratto coli’ Altillìmo gl ingerì ^efiderij di mutacione di fiato» C 

di palTarc alla Certofa, St il mcdelimo Io fermò ne Carmelo per 
tittaurare in elio la Vita contcmplatiua, che nc Tuoi Monaci an- 
tichi 4 raerauiglia del Mondo, c del Cielo fiotiua . Già bcaizo 

non 
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non folo per corrifpondere aU'obligD principale della Tua Yoca; 
rione, roà per fodisfare al Tuo genio ancora, nè in fe praticò più 
continua^occupatione, che l’orare , nc mai oH'eruanra aloina_i 
più fiaffacicòdi ftabilire nella Riforma, chela folitudinc, larc- 
tiratezza, il raccoglimenco, & il tratto interno con Dio. Si op- 
pofe Tempre come argine potcntifsimo à contrari/ fentiincnti 
di alcuni, clic fotto fpeciedi carirà , e di aiuto di’noftri profsi- 
mi, fi diffbndeuano loucrchiamcnte nello efterno , e per gl ira* 
pieghi benché pi/ di Marta trafeurauano li oti/ guftofi, diuini, 
& à Seal fouraogtT altra virtù douuti, di Maria. Per quanto 
la obbedienza gli permife , egli per attendere più rpcdicamcncc 
all’Oratipne fenza imbarazzo di occupationt cftcrna,fù amicit 
fimo de’Conucnti fabricati in folitudinc, fra monti,c fcquellrai 
ti da Secolari; doue giornalmente facra Fenice à raggi cònietn- 
plati del Sole di Giuftitia concependo nuoui ardori ti rinuoua^ 
ua.. E perche a'ia viiione con Dio, che è il fine de’recrfsi di Ma- 
lia Madalena , fi porta l’anima per quei tre gradi di lettione • 
Meditatipne, e Contemplatlonc, ordinatamente vi atcefe, e (ì 
prcualfc diloro . Leggeua giornalmente con molta diuotione» 
& attentione qualche paflo della Diuina Sriicura, c come libro 
dettato dallo Spirito Santo per illuminare i noltri cuori nello 
cognitioni delle eterne ver iti, era rvnlco ftudio , e Capienza del 
Padre Fri Giouanni; ponderaua con douuta riflefsione li Ar- 
cani Si^rofanti, che vi feoprina, facendone maceria delle tuo 
denoti medicationi, per accender poi con loro le fiamme dcl cc- 
lefte amore nella volooti . Altre volte fiudiaua nel volunio 
grande deH’vniuerfo, e fecondo infegnal’Apoftolo , Inuiftbili» 
Dti feria qua faSafunt , intelle£[u conjpiciuntur , fpenmcntaua 
apprenderfi alcifsime intelligenze delle increate grandezze dal- 
la confiderationc delle Aie opere. A fomiglianza degli Angela 
Viatori , che nella perfetta coguitione delle Creature godeua- 
no vna ftlicifsima mufica in lode del Creatore, era il Padre Fri 
Giouanni intromcfso i guftare la ftefla armonia, e delcrìue egli 
tnedefimo nel Trattato dcirEfscrcitio deU’Amore fra la Spola • 
e lo Spofo le Tue contentezze allaftan^^a 15. /n quella iranquiU 
ìità,tftUntia della notti gid detta, & in quella notìtia della lucej 
diu.i»^» vede Panima vna marauigliafa conuenienzal» e difpofitfo» 
ne della fafienza di Dio netta di fferenT^a di tutte le C nature » e 
,/dBjfendenyt , che hanno daDio , dando in quello cèaJchedunM^ 
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fecondo la loro maniera vo<e, come in efst è DiOt di firtCi ebe gli 
fare vn armonia di mnfica aliiffima, che fapera qualfiuoglia fèfia, 
e melodia del Mondo . E chiama quefta muftca (beta , perche (• ca» 
me habbiamo detto ) é intelligenza tranquilla , e quieta fetiz i^ 
flrepitodi voci t onde flafft in quella godendo lafuauità della mujt^ 
ca, e la quiete del filentio ; e così dice^ che il fuo Amato è quefla^ 
tnufiea cheta » perche in lui conofce^ e gufla queft armonia di muff 
ca fpirttuale . 

Qu^iiicli èt che dal dolce di quelli cantici allettato fi dilctta- 
ua andare alla Campagna , e colla profpcttiua di monti, fonti, 
verdure, e Cielo, gufia. e più compitamente la fuauiti di cosi 
Diuina Armonia. Nè foto il giorno, ma anco vi fpeodeua le_» 
notti, emoltirsime fù trouacoin Giardino apprefso ad vna_« 
Croce rapito in cfiafi , ò pure lo vedeuano alla finellra dellau 
Cella afibrco, & aftratto dalla vaga villa del Cielo . £ defidero- 
fo , che pardcipafl'cro tutti di cosigullofe delitie , v’inuitaua.» 
ben TpclTo i Tuoi Rcligìofi, e dillribuendoli perle valli, e mon- 
ti fol itati/ , l’inuicaua à porli nel filencio del raccoglimento 
intcriore per poter faporeggiare ancor loro la mulìca delica- 
tifsima , cheichoro pieno in loie del Facitore can tana tutca^ 
la Cappella della vniu 'rfità delle Creature . 

Coi].» L-ttione , e medicarione afceié il Padre Fr. Giouaoni 
alla Contemplacione , c prr tutti i fuoi gradi fi fece fcala alle 
più intime fegrete, gufiofe, & amoiofe communicationi di 
Grido colle anime e ette . Sogliono i Dottori Mifiicidiui- 
dere la Contemplacione in tre gradi , vna chiamano impiillaia, 
l'altra eflacica , la terza fruiti ua , perche anco in ella fi danno 
incipienri , proficicnti , c perfetti . In fegna'ati'sima maniera-» 
le ottenne tutte tre il Padre Fr. Giouanni, nc folo meritò porre 
la lua bocca al calice della Diurna Sapienza cooccnb agli ami- 
ci , mà d’inebriarfi totalmente con quel vino vigorofifsimo i 
foli più cari , e confidenti riferbato , fecondo lo inuiro dello 
Spofo ne’ Cantici , Bibite amici t & inebriamim Charijfimi, 
Egli non folo fù ammelTo nelle più intime Camere , e Gabinet- 
ti del Rèdi Gloria, md ancora honorato del Letto , eTalamo 
Sagrofanto alle Spole preparato , celebrando col Verbo di Dio 
il matrimonio i'pirituale, che c il compimento della Contem- 
platione, & vnione fruitiua . Inanello fiato fi concede fpe- 
tialmcnte vna fperin.cntale, gufioia, e quali continua afsiftea- 
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72. della Santirsima Trinità > ciafeuna delle cui Perfone con do- 
ni fpcciali, e proprij arricchì fee l'anima jquali nel noliro Ve- 
nerabile furono con tale abbondanza>che era fpecial miracolo 
che pocefle viuere, ccheal loro eccedo non li roinpelfe il lega- 
me , che renella il Aio fpirito al corpo vnito. Dichiara egli 
alciinrna mence le glorie, le felicità, ledelitie, e participaciont 
di Vita eterna aU’vnione fruiciua concede nel Trattato dell.Lj 
Fiamma di Amor Viua do-ie veder A ponfano ; 8c alBenio 
incrometterA nel fegreto gabinetto del luocuore> efpiaruiii 
arcani fauori, co’quali Thonoraua il Signore, elTendo certi» 
comedepongono, & atteAano inoltiffiini teAinioni; , che egli 
fcriueua, e regìAraua nelle carte quello, che in fé Aedo felice- 
mente fperi iKutaiia . Io chiuderò quello Capo , con conAde- 
rare , che c AngoIariAimo honorc dclcSpofe elette del Ver- 
bo il diuenire neil'vnione amorola con lui Madri» c poterò 
con fecondità mirabile trasfondere nc'Agli li proprij ardorij 
Ne in quella prerogaciua ad altro Senio di Dio cede il Pa- 
dre Frà Gìouanni della Croce , non nòlo per hauere partorita 
al Mandola Riforma del Carmine. Se hauere in .tanti, e sì 
grandi Figliuoli crasfufo il Tuo Spiri o , mi anco per 
hauere con i Aioi libri partorita nella Chieià nu- 
merofa prole di fagri Contemplarmi, Se ef- 
ferfl refo guida, e Maeftro di 
(he alla perfectione , Se ali' 
yniònc con Dio afpii 
rano • 
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Trudenza del Tadre Fra Gmanni delìcLa 
Crocea . 

CAPO VI. 


L a prudenza direttrice di tutte le altre virtd , elTendo de« 
finita I rclt I ratio agibihum , non foto (ì merita li primi 
luoghi apprelTo il concetto de’Filolòiii mi anco nella 
Scuola di Crillo > che fìngolarmence la raccomandò d 
fuoi difcepoli , Eflote prudentes fìcut Serpente: % & Jìmplicei Jìeut 
ColumhA . Suppone ella la buona conftitutione , ò iiuennono 
del fine retto , e da quello lì muoue i prefcriuere , fciegliere , & 
cHeguite li mezzi , che lì Rimano più proporcionati per la fua_« 
conlcgiiutione. Secondo la Tua prima > & eflèntial diuifìone li 
diuidc in Prudenza monadica > che riguarda il goucrno di sd 
llcll'o in ordine all'vltimo line dcH'liumana vita ,& in gubcrna- 
tiua , che rimira il reggimento degli altri* che poi in più fpecie 
nfoddiuide. Nfeirrna, e neiraltra fù eccellentilfimo in grado 
hcroico il noflro Padre Fr. Giouauni della Croce ; & eflèndo 
proprietà di cfla , H condo che fi dice di animo purgato) cj 
couuicne à Beati , ò ad alcuni aliai pochi in terra , conformo 
infegna S.Tomafo , fpogliariì totalmente delle paflìoni , c non^ 
guidarli nelle fuc opere , che con dettami celeùi , i/a pajpo- 
nes obhu fiitur > vt folum diurna intueatur; il P. Fr. Giouauni » 
cflai di buon’hora prefcà regolarli da altilfimi principi/ della.* 
Crifiiana perfectionci nd à muouerfi ad oberare da motiui 
baffi , e di mondo ,mà da fublimi > e Diuini. Nè in quanto aP 
la Prudenza monafìica> che riguarda la propria perfbna è necef- 
faria altra proua , à bafianza predicandola la innocenza mai in- 
terrotta dcTuoi coflumi , e la Tua vita commefia tutta > e telTuta 
con atri eroici di virtù non ordinarie . Egli fcclfc per sècoaj 
Maria Madalena la ottima parte» e volgendo le fpallc agli beni 
tranfitori , c creati fi diede con tutto lo fpirito à tender dietro 
agli eternit e diuini . Nè folo abbandonò il mondo coiralFetto, 
mi anco coH’enètco , & vnialla poucrtà dello fpirito interiore^ 
ancolacflcriorc,& cuangclicajlafciando cou Pietro il tutto 
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per ottenere il tutto , e collo sborzo non folo delle attuali po& 
ie/sioni 1 mà anco dUla potenza di poflederle > comprò la pre* 
tiofa margarita , & il campo della Religione doue haueua Ico* 
pcrto afeonderfì il telerò della vita eterna • 

Né fù mino) e la prudenza gubei natrice i benefìcio degli 
altri; La niofìrò oltre ogni credere gra-ide in intraprendere^ , 
promuouere > e felicemente flabilirc laKiforma del Carmino > 
imprefa tanto malageuole, piena & intricata di tante difHcoltà. 
e per tante parti impugnata. Benché per ogni verfo s'infieriflc- 
ro i venti * e fembraiiero sù lo flefl'o principio haucrla à fom* 
'■^"fncrg^c leterapeftc eccitatele contro dairiuferno» la prudenza 
nondimeno di quello fapictitilTimo Piloto Teppe si bene dipor- 
tate fra quei /lutti , che li fuperò > e vidde prima di morire ap- 
prodata profperamenreal porto deila lìcurezza, e fìaSil tà Iso 
Naue della Famiglia Scalza ; La iiioflrò in tanti neget.; grauif- 
fimi , che e di Fondacioni » e di altri affari di non ordinario ri- 
lieuo gli pacarono per le mani> da'quali con felicità da tutti 
ammirata ne vicina Tempre col Tuo intento . £ cerco canti Con- 
uenti si de Religiolì > come di Monache , che egli per sé nicde- 
lìmo ereUe , e fondò , alcuni de’quali mollrauano fu’l principio 
quali infupirabili contradittioni > non hauriano potuto forcire 
refifetto defiucrato » quasido i loro trattaci non foifero fiati ina- 
ucggiali con fomma deprezza i e da chi conofceuz le difpolìtio- 
nide'tempi, difeerneua la qualità de' Perfonaggi , e iapeuo^ 
accommodatli , fecondo richiedeuano le circonfianze prefenti . 
Non vi é dubbio, alcune vo ce i mezzi, che egli prcndeua, come 
da fapienza; fuperiore gouernati , cosi icmbrauano impropor- 
tionaci alla prudenza della carne , ma l’effetto mollraua , quan- 
to acceriatamente caminaua il Seruo di Dio , fgarrando li al- 
trui negotiacì, e lortendo Tempre i Tuoi ottimo fine. Conue- 
nendo anco alla prudenza il dono del confìglio. furono h pa- 
reri del Padre FràGiouanni fempre accercacifllmi. Ad elfo ca- 
rne ad Oracolo ricorreuano tanto Reiigiofi , quanto Secolari di 
qualità grande , e quando ne'Capicoli della Riforma, ò ne’De- 
finicorij furono feguitati , le cole prefero piega buonifsima, Sc' 
all’incontro quando li feguirono i contrarij , fi vidde la Fame- 
glia Scalza in molte , e grani torboleo:;;e, e li hebbe frà le in- 
quietudini à perdere > Chiudi é, che doppo U fu a morte la_* 
Religione ne’Capicoli Generali ,& inllabilirc le Conlfitutioni, 
per quanto le circonltanze de'ccmpi correnti permilero , hà 

Icmpte 


Ll^ro Secondo Capo VI. 22^ 

Tempre procurato accoftarfi à deccaoii > e reatimeuti del Padrcj^ 
Fri Giouanni della Croce » 

Fece però nel tempo> che egli Tii Prelato» ò gouernò le anime 
pompa maggiore quella Tua impareggiabile prudenza , per cui 
fi refe canto amabile i Tuddici» che nè per giorni » anzi nc meno 
per bore poceuano tollerare la Tua adènza dal Conuento>e lo 
feneggiauano nel ritorno con inefplicabile aliegre^:;^a • Hauen* 
do il dono della dì fere tione dc’fpuiti fi accommodaua mirabiU 
mente alla capacità» e polTibilicd di ciafeheduno , foffrendo 
con patien^^a rimpetfetto > follciiando ^ e compatendo con_» 
carità al caduto» e promouendo il Torte à maggior perfectione 
Confolauacon facondia celefieli affiic.i , corroboraua * e face- 
ua animo à tentati ..quiecaua le cofeien^^e de’fcrupulofi .1 Tuoi 
colloqui) tanm inpublico fiCti‘alla Communicà» quanto in_r 
priuato, fecondo il biTogno particolare de’iudiiti veonteneua'' 
no fcnipre dottrina tanto foda»marsime cosi fccure, dettami 
tanto accertati per lo acquillo ddia perfettione » che li fiimaua* 
no per dcrtaiure del Ciclo, per rifpode»& oracolrdi Crifio > fic 
imprefsi indelebilmente nc'ciiori d^gli Afcoltanti > doppo 
triorre ancora fi ripeceuano,c proponevano come aisiomi di 
vira ct«rna,c di ptiiden;;a Diurna ► Cufiodiua. ancora con^ 
iotnma cqtH«4 la giufii ia inimico di ogni patnalitd ». da cui 
Toglionouclle Sacre Religioni originacii grauifiìmidifiurbi » c 
ruinc irreparabili della Oiìcruan:^a . Così douc egli prefideua^ 
Prelato ». lì godeua da Religiolì pace ammirabile, e quando vi- 
fìcaua i Conuenci » li lafciaua nella medefima quiete , e con fo- 
disTattione vniuerfale di tutti fi partiua . Benché teucile ver- 
fo i Tuoi fudditl V licere di Madre , non gli mancaua però zelo ». 
e petto , quando l’honor di uio richiedeua » per farli rifpetcars 
feuero vindice delleimperfeccioni . Non però era prontoàful- 
m nareilcafiigo »atc ndeua la dilpofi. one del foggetto » e fe- 
condo » che conoiceua douer profittare » ò di'simulaua à tem- 
po il mancameatoditfereudo la correteione» ò fminuendo il 
rigore j Tempre bem>ì Io accom pagnaua con tal piaceuolezza » 
c diferetione » che guftaua ai medelìino corretto * e gli nc rella* 
uaobligaco . Hauc uavna volta fulminato in Refettorio con- 
tro certa imperfctttoue Ua vnReligiofo convmell'a » e quantun- 
que la grauicà .lelU culpa ricbiedell'c dalla giuftitia del Prelata 
penitenza conforme j attemperò egli in inanicra le cofe » chcL* 
non m..ncando al Tuo debito» compuiife in talguifa il Reo» 
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che terminato il Refettorio , andò tutto lagrime di deuotione 
à bagiargli la mano.egiì dille ; Spero vedere U Cielo quefla mano 
cU con tanta mitezza mi hd punito. Incerta folenniti clTcndo 
egli Priore in Segouia , vn Rcligiofo à cui era ftata raccoman- 
data la Predica da larfi alla prclcn^a de* fecolari iu Chiefa.al 
tempo, che congregato il popolo doueua falire in Pulpito, 
eilendoh mortificato per qualche negatiua dal Prelato riceuu- 
ta , quali per vendicarli non volle feendere per compire alla fua 
funtione , e mandòi fcufarli t che per fentirfi poco bene gli fi 
rendeua impofsibile il predicate. Difsimulò prudcnremeiuc il 
Padre Fra Giouanni raffronto , e quali non lo hauefie riceuuto, 
Icn^a mofirar verun fentimento fi portaua col fuddiro . Come 
pe ò quelli tcneua attacco particolare in trattare con certo fe- 
coJare , lòfpcndeiia & impcJiiià deliramente il Priore quella-, 
prattica, e communicationc . Vedendoli riftretto entrò ia se 
^ iicilo il Religiofo » ricon''bbe il fuo errore , andod chiederne^ 
perdono al Padre » dal quale con falutifere ammoaicioni ricc- 
ttuto, emendò H mancamento in auucnirc. e gli rellò molto 
obligato. In Granata gli occorlèro anco due cali , ne'quali 
moilrO la fua prudenza ; il primo con vn Religiolb, che am- 
monito da lui di certa fua imperlectione, alteratoli fuor di nio- 
do prde con cattiue parole à rifpondcrgli. Come lo vidd •_ » 
forprefo ,& infiammato dalia pafsionc non pafsò più oltre il 
Seruo di Dio , anzi con humilU profondifiima podoii in gi- 
nocchio » c col capo feoperto afcoltò molte male parole , cho 
quello gli dilTe , e di più doppo lo ringratiò della Cariti , che.» 
fatta gli haucua . Se bene in quel primo pacue ad alcunu , che.» 
farebbe fiato meglio il fare ammutire coirauroriri di Prelato 
la audacia infoiente del Rcligiofo; fù alTai nondimeno pai ef- 
ficace per guadagnarlo la humilcà di Giouanni . poiché paiiato 
quel primo bollore , riflettendoui fopra.pianfe , fi doife, fi con- 
felsò reo. chiefe la pcniccn;^a , e diede non foio al Padre , ma., 
i tutta la Communiti de’Religiofi offe fa , domita fodisfattio* 
ne. L’altro fu con vn fecolare potente di natura altiera, furio- 
fa,precipitofa , e fubita. Quelli riceu uo certo difgufio dal 
Rd,òfollc biiì^^arru , ouero difpcratione, rifollc prender l’ha- 
, biro de’Scalzi . Andò al Conuento , c con minaccic lo richic- 
deua.i affermando non voler metter più piedi fuora de! Mona- 
fiero. Alle infialile impertinenti ,& alle furio dei Caualiero 
fuori di se perla vehemcQce pafsione fi viddero in gran^er- 
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plcfsiti » c confufionc i Religiofi, né fapciiano à qual partito 
appigliarfi . Non fi turbò il nofiro Senio di Dio> anzi con fom- 
ma tranquillità fi portò da quell’hiiomo , e con tal prudenzi\^ 
trattò reco, che in poche parole lo quietò, confolò , e fodif- 
fatto Io rimandò al fuo Palazzo . E di fimili cafi molti ie 
potriano riferire, ma per non allongarmi fouerchiamente ,lt 
tralafcio • 

Colla fila villa aquilina riconobbe la Santa Madre Tercfa i 
tefori imiiienfi di celefle prudenza, co'quaii Dio haueua ar« 
ricchitaTanima del Padre Fra Giouanni, onde per ellà,conae 
che egli era di datura aliai piccioIa,foleua chiamarlo /J fuo Sc-^ 
nechino . Soleua anche dire , che doppo eO'erfi draccata in cer- 
car’huomini ,e conferire comprimi Soggetti delle Spagne, ò il 
fuo interiore, ò li affari rilcuantifsimi , che le occorreuano * 
trouaua poi tutto nel Padre Fra Giouanni , i di cui pareri riu- 
fciuano feinpre, i più accertati , & i più ficuri , & i piùfaa- 
ti > e religiofi . Per quedo in vita procurò fempre, chefcco 
tractaffero le Tue Monache, e doppo mortelo deflb incaricò 
alla fua dikctilsima figlia Caterina di Giesù , acciò opcrafTc-t 
col Prbuinciale , che Jo mandaffe in Carauacca per profitto 
fpirituale di quelle Madri . Si guadagnò ancora per lamedefi- 
ina prudenza fpecialiflìma vencratione da’fecolati , c molto più 
da Religiofi , quali , come nelle fue attioni , e configli lo 
fcorgeuano guidato da Dio , così Io rifpettauano , e 
fopra ad ogn’altro ne*congrcffi publici dcU 
t Ordine gli modrauano ri« 
uercnza, & ofle^ 
quio . 
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Ardenti defiderij di patire , O* inuitta for*. 
te:^X.a j e tolleranza de" tra^ 
uagti , 

CAPO VII. 


S E in cofa alcuna la fout’humina prudenza del Padre Fri 
Giouanni della Croce diede co’fatti egregii della fua_» 
grandezza irrefragabili teftimonij.fù al cerco in abbrac- 
ciarli con ftrcttifsimi amplefsi colla Croce di Grillo , in_j 
iiuiotirc vnicamcnce adclfa il fuo cuore : in prenderla per fua-» 
/pofa, per lua delitia,per fua ricchezza, per fuagloria.c teforo» 
poiché come diflè S. Cirillo Gierofolimitano cathcch. i j. Glo* 
riatio fatte EcclefixCatbolica efi orrtus Chrifh acho , ^ioriatio 
vero glori Ationumxji Crux . Il non i^re^n ere a tra cofa , eho 
la Croce è rottima parte, che poffi oet; ae h prudenza Cri- 

fliana guidata da*dettami del rig!iur-Jo di ‘ perinfc- 

gnarci quella dottrina volle co’p^oprij -dcirpij farli» c colli" 
tuirfi noftra llrada , £^o/«w , Kc - ar , & ^ altro- 

ue lì chiama porta » perche fo;o to’lo ii.ii ar oi ' iq>allar cia- 
feuno la Tua Croce , e tendergli diuro co * rtn' egj ione di se 
{Icllb , fi giunge à poflcdcrc Iddio > o!tr4m,t per me ji 

quìi introierit y fall* abitui • Benché per)moIce a tre eccellen- 
ze grandeggi frà li Eroi Cattolici II Padre Frà Giuuanni del. a 
Croce, lo qualifica però fon a tutte lo amor della Croc^ , 
lo hauer capita, c pratticata in se Hello tal verità, che eflen- 
dolì già per Io amor proprio refa nel mondo la lira. la della^ 
nuda Croce incolta , & imprarticata . per fuo mezzo fi lia-, 
tornataadapri-c. Nc’fuoi fcricii marauigliofi neimna cofa-» 
piò commendi, inculca, eflagera, perfuadc. che l’amore.» 
vero della Croce, del patire per Dio, in parole in niuna-. 
cofà pili fi accendeua , & inferuoraua. che in eccitare ne’ 
cuori li affetti fince ifiimi della Croce del patire per Di^ 
né egli andana auido , che di pene , affetato di patimenti , 

arfo di Crauacli, famelico d’improperi;, c fpafimance per la.» 

° Croce 
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CiocedìGìesù Crifto. Vero imitatore di SanP^oIo Apoiìo-^ 
lo , riconofeendo per fuo vnico bene la Croce poceua con ve- 
rità affermare ; Aojit mibi gloriari nifi in Cruee Domini Noflrì 
Jefu Cbrifli , A fentir nominar Paradifo foleua già quel gran_j 
Compagno di San Franc.fco Frd Egidio Iblleuarli in diali > 
lì che i fanciulli lleffi nelle ftrade per vederlo rapito in ratto 
gli folcuano dietro gridare, Frà Ecidio Paradifo , Paradifo', mi 
il Paradifo, la gloria, la felicità , che teneua occupata la_> 
mente del N. P.Giouanni era il parire, la Croce. In vdir cantar 
le fue Iodi andana in diali , <S£ in raggionarne era neceffàrio 
lì facefle forzapernon volar collo fpi ri co dietro le bellczzo 
della Croce ; e con chi conuerfaua famìiiatmente , apporta- 
la in fua feufa, che nella prigione di Toledo haueagli il Si- 
gnore Iddio mortrati 1‘ impareggiabili preggi del paUrc , o 
della Croce , c che però non era marauiglia , che tenefle fopra_» 
il fuo cuore tul dominio , & efficacia di tirarlo potentemen- 
te dietro di se. Solcua ben fpeUodire ; Che cofa sà , chi nonsà 
patir per Dio'i A S D.M.non chiedeua che trauagli , e tre fingo- 
larmente erano negli vltimi anni le fue pcticioni,Ia prima-*, 
che non Io fac. flc morir Prelaco , per hauer tempo di clTerci- 
tarc la hurnitti , & obedicn?;a di fuddico , la lèconda , che non.» 
lo facefle morire in luogo doiic Tofle honorato , e conofeiu- 
to; la tcK^a, che prima di morire lo ammctccffe Compagno 
della fua Croce , e che fi abbenerafle à fatictà al Calice ama- 
rilfimo della fuapaffìone. Come quelli erano i defidcrij dello 
Scalqp , & intorno alla Croce quali innamorata farfalla fi ag- 
giraua per confumarfi felicemente al fuoco delle fue pene, co- 
si haucndogli il Signore in Segouia offerto, che chiedeffe I: 
mercedi, che più gliaggradinanoinricompcnfa delle fatiche 
per amor fuo tolerace tioannes quid uh prò laboribus , feordato 
c di Cielo, c di Eternità non fupplicò, che per nuoui patimenti, 

& opprobri/ . Domine pati , eli' contemni prò te » 

Se il fine de’defidcri; apporta gioia , c contento , non é ma- 
rauiglU , che con tanca anficti alpirando il Padre Fra Gio- 
uanni a/ patire, nelle di lui occafioni mofiralTe poi non folo 
conftan?^a ammirabile, mà anco impareggiabile alJcgrcrza-j , 
e contento . Era giunto à quella fublime perfcttionc d?Sau- 
ti Apoftoli ; qui ibant gaudentes à eonjpeiiu Coneilu , quoniam 
digni bab.ti funi prò nomine lefit contumeliam pad . £ cer- 
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, co i cinicnCi’t ne’quali (ì moflrò U force:^^a intiincibtle del Pa* 
dre Fra Gioii^nni furono de’ptù horribili ; che pollino conce- 
pirli, chei ere capi (ì riducono de’crauagli, c perfegaucipni 
dleriori . dell infermirà i e tolleranza de’ dolori corporali, e 
delle afdiccioni inte. nt de Io rpirico . Indicibili furono i 
primi sì nella Riforma del Carmine, come nella prigionia di 
Toledo ,come anche ne’ lìrapazzi riceuuti nella Tua vicima in- 
fermici nal Fri ^rc di Vbeda , e ne’difcapici della propria repu- 
catione per li pr celi imperciiienci formaci contro la fua.» 
innocenza dal Padre Fri D ego Euangcliiìa. Come agnello 
innocente cord»» tondaite fe obmntait ; mai aprì bocca perque* 
relarfi di canti aeroliti , & ingiurie ; feusó fempre la incentione 
de’PadriC Izaci ne’tnali tra tamenti , che gli fecero, nè per* 
niifc gii mai , che alcuno in fua prefenza cenfuralTe , c mor- 
morath di quei due fuot figliuoli, clic tauro indegnamente» 

10 tratta >ano. Et n tutte quelle a ignUie mollrò chiaramente » 

che lo Spirito Santo gli haueua concedo il dono fpccialo 
della fortezza , mentre fecondo il fuo proprio clfccto all’ in- 
fegnam (Ito dell’An elico 2. 2.q.i|9. art.i. non foio fodriua-» 
patientemencc così graui p. rfecucioni » ma in effe godeua im- 
perturbabile fereni a» e fiducia ficuriflìma di elicrnc liberato t 
In hoc dtjìi'.guitur virtus firtitud nh à dono fortitudinis , 
quodvirtui fortitudinis pe.^ficit ani'num ad fuftinendum qu/teun» 
que ptricula , fed non fuffiiit dare euadendi qitacun- 

qtte ptricHÌx ,fed hoc pertinet ad fortititdinem , qua efi donum-a 
SpiritHS Sanài . 

Circa le infermità, e dolori, che quantunque foffero.de* 
piueccciTìiii po’fibili da foffrirft in carne mortale, furono non- 
dimeno da lui tollerati come fc foffe ftato huomo di altra tem- 
pra, gii habbiamo parlato nel primo libro . In ammirar fo- 
le così inuirta tolleranza i Medici, & i Chirurghi lo dichia- 
rauano , c vencrauano per Santo » non effendo pofdibile fen- 
za eroica virtù non dolerli i fpafìmi cotanto acerbi , c che.» 

11 parente moliralfe maggiore intrepidezza in vedere coii_, 
ferro, e fuoco aprirli i fuoi membri, & offerirli à maggio- 
ri , e più rormentod cagli , fc il bifogno lo richiedcuaj , 
di quella che elfi ceneffero per curarlo , c piagarlo. Mi è effet- 
to quello I roprio della fortezza dono dello Spinto Santo di- 
ce TAngelico , che come folleua l'anima fopra se Ucila , Se i 

® . parte- ; 


V 


Lièto Secondo CapoViL a3j 

partecipare leDiiiine delitie , così U rende fuperiore * & in- 
icpiìbilc à>dolori della fiia carne : Senfibihs dolor corporis fa-- 
cit non fentire animaUm dtle6lat ':onem virtutis > nifi forfè prò* 
pter abundantem Hei gratiara ^ qute fortius eleuat animam ad Di» 
uina , in quibus dckSìatut % quam à corporalibus pcsnis affidatar » 
ficuti BcatMsTiburtius cumfnper carbones incenfos incederete di* 
xit%quod vidc'^ati-r fibi fuper refior florcs ambulare • E‘ ta- 
le però la i jtenlìone del tcizo genere d^’trauagli , che non vi é 
anguria f'eniibile ,‘the polla à quelli paragonarli . Per efH 
defiende i’aaima vfijne ad portar porf ir . cioè gufta , 8c aflapora 
le di lei amarezze, & acerbità • Si aiiomjgliano da miltici» 
anzi dal ni>.defi:Tio noftro padre Giouanni alla piirgacione-r 
aff.itciiiiffima , che loffrono nel Purgatorio li Eletti i anzi 
nell’ inferno i Dannaci . La deferiue egli tra li altri luoghi 
al cap <5- dei lib.a. de la notte ole ra > e dice cosi: In gnifa ta- 
le la Jhsìn.'izxa , e di fa aJforbendoU tn vn.% profonda tenebra^ > 
che l'anima fi [ente far disfacendo , e lìruggetido à vifta del» 
lefue mi fede 9 con morte di fpirito crudele e fitcome fe inghiottita 
da qualche gran Bejiiajl fentijft nel fuo ventre tenebrofo fiar di- 
gerendo e patendo quelle angufiie come Giona nel venire dì 
quella befita marina ; imperoche le conuiene Jìare in queflo 
fcpolero di ofeura mòrte > per la fpiritual refurrettione » 
affetta • La manie -a di quella paf rione , pena » ani ore 
in vero fa fopramodo, la deferiue Dauid dicendo : Ciicum- 
dederunt me gcmitus niorris , dolores inferni 'circum- 
dederunt me • Ma quello^ che più qui fente l' anima dolen- 
te è } che chiaramente le pare \ che Dio l'hahhi fcacciata^» 
0 abborrendola l'hahbi gettata nelle tenebre , che per lei è vna 
graue pena%ercdere i che Dio l*habbia lafciata. Indi profeguo 
à dichiarare più difUntaniente queflo inferno di doglie in- 
tcriori, & acciò veramente Labbia fembianza d’inferno, fo- 
gliono alcune volte quelle tenebre > c defolationi cflcrc ac- 
compagnate da imporcuniffime tentationi di Fede, di difpc- 
racione , di odio di Dio , dt beflemmia » c finìili . Non vna > 
ma più volte fiì poflo lo fpirico del ooflro Padre Fra Giouan- 
ni in quelli crugiuoli dcfolatori/ , poiché doiiendo ad ogni 
nuouo grado di vnione precedere la fua propprtionata piir- 
gationc, c morte , & effeodofi egli caminando per tutti auuan- 
Eoo alla più. intima communicatione con Dio, che H 
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gìiftiinvita mortale , moltifsimc fiate fi vidde fra flrettez*?-» 
jnffplicabili ; fluttuò fra bora(che di tentationi ; c fi pianfiL» 
abilTàto nel più profondo del mare della dcfolationc , edlfpc- 
rarione . Afibrto in caligini più che palpabili non haueua 'al- 
^ro chiaro di quello . che in cfle rifplendcua*, perche con co- 
-.nitionefperimentale fcorgefl’c le proprie 'miferie, nudità, 3c 
abominationi ,fi crcdcflc ì’opprobrio degli huomini , lo fcher» 
no di Demoni/ , l’auuerfione degli Angioli, e de’Santi, Ioana* 
tema di Dio. Mirandoli per ogni parte circondato da Dia* 
noli , da bellemmie , da odi/ , da diffidenze non fi flimaua qua- 
ii meno mifero, che vn Dannato degli abifii , tanto più che^ 
gli fembraua di vedere pendere fopra il Ilio capo la fpada del- 
la Diuina vendetta , c della eterna reprobatione . Qui si chcj 
li richiedeua fo tezza di animo piu che hiimano , cofianza fu- 
pcriore alla debolezza della noilra natura , e però frà quelli ci- 
menti fece egli conofeere , quanto fortemenrc , e llabilmento 
fi era colla Croce, e con Dioftretto, & abbracciarci Tutto 
gcncrofamentc foffriua , & cfponcndofi , lé d’hnopo foflc , à fui* 
mini più ardenti , poteiia col Profeta dire : Siconjtftant adutr^ 
fum me Cafìra , non tmebit cor mfum > et fi ambulauero in medio 
•ombra mortis non tmul o mah, fjuoniam tu mccum er - Spcri- 
menraua frà tutte quelle miferie la Icdcltà della promelTa del 
Signore*, cum iffo finn in tributMione , e da tale compagnia in- 
uigorito , quanto più onufto di pene , come regia paltna tanto 
più fi follcuaua' gcncrofo , e conobbe alla fine per efpcrienz^ » 
che quando più lifiiniaua nella notte delle afflittioni interiori 
annientato » allora più bello riforgeua qtiafi Lucifero della ma- 
rina , cum te confumptum putaueris i Orieris vt Luciferi ® 

non folo del Regno di Dio, clic fi fpcra nella futura eternità, 
màanco di quello che in quella vita da Santi Contemplatiui fi 
polfiedc , fi auucra quella fentenza, che oportetper multai tribù- 

latione s introire in Dei , 

Finalmente la fortezza inuicta , che nelle battaglie , e nello 
vittorie fi moftra , appari fcc magnifica, c gloriofa nel noltro 
Padre Gioaanni , in hauerlo coronato Vincitore con le treai^^ 
rcole riferbate nella gloria eterna alle Vincite più famofe de* 
feguaci del Crocifiifo contro i noftri tré potcnlifsimi auucrla- 
ri| Carne, Mondo, c Demonio, e fi dicono le Aureole della-» 
Virginità , del Martirio , del Dottorato , conforme inlegna^ 
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San Tomafo : Ejì enim aureola quoddam priuilegiatum prmmium 
friailegiatx vigoria refpondenst& ideo fecundum priuilegiaUs 
vióioriasiin tribus piignis » qux cuilibet huiufmodi imminenti 
tres aureolA futnuntur . Quanto gloriofamente vinccHe il Padre 
FràGiouanni il primo nemico del fenfo, e per confeguenza-* 
quanto gloriola aureola di Verginità goda nel Cielo > già à 
baAanza habbiamo villo di fopra , mentre foggiogò talmente.» 
quello auuerfarioy che né meno hebbe ardire di allalirlo j o 
conlìllendo la palma nella non efperienza de'dilecti , tanto più 
è illullre « quanto più lontana dairinfangarii nel loro lezzo , on.* 
de è meno Ibggetta ad incontri . Se poi non diede attualmen- 
te la vita per Grillo, non però hebbe à delìderare li premi/ de*, 
Martiri . Lo tu Martire con intcnfirsimi defideri/ dalla Tua par- 
te efficacifsimi , morendo perche non poteua morire per Cri- 
■ fio , e quando gli fi prerentò la occafìone non sfuggì , mi con.* 
giubilo incontrò Io efporn alla morte per la gloria di Dio , co« 
me appunto fticcene allora che elTendo Con^lTore delle Mona- 
che della Jncarnatione in Auila,& hauendo facto rauuedero 
vn'anima à Dio dedicata , il facrilego dhhoncAo adalicolo di 
notte lo lafciò quafi morto Aelo in una. Mi petruadoper tan- 
che Con ogni ragione fi può al noAro Giouanni attribuire 
il vanto, che dà Sai.ta Chieraal gloriolifs'tiio Pontefice San.»- 
Martino.’ 0 Sanffifs ma anima t quam eifi gladius ptrftquutoris. 
non abfiulit , palmamtamen Martyrij non amijìt» Singolari!^ 
fima alla fine fi ammira la Tua Corona per la vittoria contro il 
Demonio , da lui con infignillìma vittoria fuperato prima col-, 
la dottrinasi in voce predicando, come feriuendo canti libri', 
pieni di celeAe fapienza ; fecondo con la podellà ottenuta fo- 
pra di lui per fcacciarlo da corpi, e dalle anime m/feramenCe 
olTefi'e ; e finalmente colla fiiblimità della fua Òratione , per cui. 
vnita la fua anima con Dio fi refe formidabile à quei moAri 
d’inferno , che nè pure ardiuaao beo fpcflb comparire aìU; fuAj 
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Afpreixfl , e penìtenzja nel •vmre , 

CAPÒ Vili. 

S I volpe la diuina Carici in tiranno • e carnefice ne’ Semi 
di Dioi quando per fbdisfare à loro defìderij di date al 
proprio Amato col patire , c morire per lui autentiche-* 
demonfiracioni della propria dilectione . manca reflcrno 
tiranno, che con fuc crudelti gli laiiori la liurea pretiofiflìma-* 
del martirio. Si ferue per ir.iniflra delle Tue ingegno/è arti di 
crocifìggere la carne delia penitenza CrilHana, quale uon me- 
no ani^iora, chela fierezza fdegnara» mille modi ,& inflro- 
menti n'iuuenta per co onarc con difurau patimenti i Tuoi He* 
roi. Nè al fìcuro può afpirare a'Ia gioda di elTer Mem!. ro di 
Grillo capo in tutto fpinofos chi lotto la bandiera di quella-» 
■aixollato co odio Tanto si, mà implacabile non ìntima perpetua 
guerra ai Tuo corpo . Quindi vediamo , che per eflcmpUrii ual 
C rocefiilò tutti i Santi della Chiefa Cattolica li fono stortati 
militare nd campo della fagra Penitenza . ccol carattere di 
quella marchio prop io della Mandra di Crifto dichiararli 
agnelli del Gregge del Saiuatore ; cflendo vcri<Tlmv>» ^ ^ 
quifuntChriJliycarnemfuamcrucifixerunt» Non fono ftace ne 
poche , nè leggieri le prodc ;i^e , che nel primo libro habbiamo 
riferite del Padre Fra Giouanai circa qmfla cctelicntils.ma-» 
virtù, che io rendono vnodc’più celebri Campioni , che di 1^* 
nelle Storie lagrc fi vanti 10 . Nè fido fu Soldato , mà Capitano 
Cìcnerale difccltisima militia, che fo to Jciucinrcgncrinuo- 
uó negli efiremi rigotidi ^eniier.tilsima vita le prodezze tanto 
decantate nelli Monaci antichi della P.ilelUna • c dei 1’ Egitto . 
Jdà quantunque li fcruori de’ Scalzi primitiui habbino fatto 
fiupire il Mondo, affai però rcitauano à dietro dafatti illu- 
firi di Giouanni , che come Uprecedcua neli’eilere il primo» 
cosi anco ncireflerc il più prode , il più gencroTo, il più effer- 
citaco. Campione veterano ne’Padiglioni del CrocemTo « come 
che vi principiò à guerreggiare da più teneri anni della fu^ 
pueritia , benché debole di forze, flc abbattuto dalle iodifpoli- 
tioni , fùpplendo nondimeno col vigore dello fpirito , mai 

fece 
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fece tregua colla Tua caVne > màfcmpre piùrarflilTe, la 
fe> &à due forti di penitenze potiamo ridurre tutta la econo* 
mia della fua aufterìfsìma Vitai La prima di ncgatione , La-» 
fecondad’inflittìonc attuale di pena. Quanto alla prima , co- 
me anco fi è accennato di fopra, egli alcaniente apprcfe Panne- 
gacionc deTuoi gufii fenfibili , e cercò di morire ad ogni dilet- 
to della fua carne. Cosi ncgaua agli occhi il vedere , alPvdi- 
»oil fentire curiofità,al palato, alPodoraco , ogni delicìa, cdl- 
lettacionc non necedaria . Compofe colla modefiia cucci t fen- 
timcntidcl corpo, c fingolarmen.c le pupille , fi che il folo 
mirarlo ingeriua diuotlonc , emuoueua i cuori à venerarlo • 
Strili fé con rigorofo freno di perpetuo filentio la lingua ^ 
coH’efigUo della fagra folitudine, c ritiratezza fi fequeftrò 
toralmente dalle vanità, c dalla comm uuicacione con gli huo-, 
mini. Et in qucfto priuar continuamente, c negare in ogni oc- 
correnti;a il fiio amor proprio , ecommodità pofe cucco loilu- 
dio , e diligent^a pofiìbile » non cercando udii fuoi penfie- 
ri , parole, & opere» che il gufto di Dio » e la tua propria attlit-* 
tioncj . 

Li dTercitiJ poi attiui della penitenza fi riducono à quattro, 
cioè alle diieipline , òcà ere accioni ucccùarie della vita hu» 
mana, mangiare, dormire , c vcftirc . In difciplinarfi (Ce é le- 
cito in tal forma parlare)- egli ranco inctudeliua contro- fé fielfo» 
che tutto s'irapiagaua , e pucrefacendofi le ferite, bi fognò fpef* 
fo medicarle. Non concenco delle tre folice difciplineda elio 
introdotte ogni fectimma nella Riforma , fcgrctamentc nc fai^ 
ceua molte altre . Riciraofi in qualche cantone Romito del 
Monafiero per non eflerfeoiico, daua libero campo al fuo fpi- 
rìco di tempeilare per lungo fpacio di tempo lòpra ilfuofra- 
cafiato corpo. Nè mancarono molti Sudditi , che compaceo- 
dolo ò andauano col lume al luogo doue egli fi dilciplinaua» 
à faceuano rumore acciò defificlfe dal flagellarli , ma egli li 
pregauaà non volerlo inquiciare , e che lo lafciaisero conio 
meritaua, cafiigare la beftia della fua carne . ^ ^ ^ ^ ^ 

La fiefsa afprc^^i^a, c rigore praticò ne’digìuni. Se in morti* 
ficare i gullt delia fua gola » £ra io perpetue > e continue le fiie 
afimenze. Se oltre t digiuni comatidaci dalla Santa Cbiefa,dalla 
Regola » cioè dal giorno iella Ersalcacione della Santa Croco 
finoà Pafqua, dalle Conihe nioni , che fono diuerfi', e (pe(Bfii« 
mi , ne aggiungeua molti di fpootanca volontà . Nè dalla loro 
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r;{?ida ofseruanza fi credeiia difobligato per fatica di viaggio; 
ò per impiego di Criftiana Pietà, anco fuori di Conueoto per 
le firadc, e nelle liofieric praticaua la meàdima puntualità di ri- 
gidilfima aftinenza. Andò à predicare à piedi tre leghe lonta- 
ne dal Connento per vna Qnarcfima ir.tiera , e per lo più dop- 
po hauer predicato fc ne tornaua fenza prender cibo veruno ; ò 
pure tal volta foccorrcua alla eftrema debolezza , con rifiorarfi 
vicino à qualche Fonte con vn tozzo di pane à tal effetto fatto 
porwre dal Compagnone beuendo dell’acqua.Lo ftile medefirno 
praticaua nelle lue MiflTioni doppo di hauer fondato il pri:n > 
Conuento in Duruelo, & in altre occorrenze di andare nelle 
Terre vicine à lermoneggiarc , non volendo in effe riceucrc né 
pure vn lol boccone, non che vn lauto defiliate . Ne’Conucnti 
fcmbrandogli troppo regalo le minefiremal condite di herbe^ 
fenza oglio, c Tale, ben fpeffo vi me'colana raflentio , ò altra-* 
herba amara ; (pcfli(fimo fi paffaua la giornata con vn poco di 
pane, c d’acqua ; c fc per sfuggire la (ingoiatiti fi accomodaua-» 
in Refettorio à prendere le poucre viuande , chefidauano a-» 
Keligiofi , egli nondimeno con fomma deftrezza le Jafeuna-*, 
fiche fi notiua,che ladi lui faluietta anebedoppo li orto, 
dieci giorni reftaua così pulita, e netta, come la prima matti- 
na , che il Fratello Minillro del Refettorio l’hauna pofia . Nc 
fololafiia afiinen:(a h^bbe ncircffcrc prodigiofa» e fiipcrior-j 
alla commune porsibilicà degli huomini principio nella Rifor- 
ma* màeffcndofi fra Calzaci obligtto ad offeruare la Regola 
Peimitiua , buona parte dcU’anno poco più » che poco pancj 
e qualche firuteo teneua per foftentarfi • Mà quanto più parca 
era la fua menfa per il corpo, tanto più abbondante di diuincj 
viuande per l’anima, che nel digiuno s’impinguaua,ingraijaua, 
e dcliciaua colle mirre fofpiratc, che nclCaluario quali fonti 

di vita fi fpargono • .... 

A proportione della eftrema pardtà nel mangiare, corrilpon- 
deua il quafi niente dormire . Perche in vita mortale e impof^ 
Abile mantenerfi fenza qualche poco di fonno , per obedirc.^ 
alla nccefsìtà della fua natura , ne prcndeua quel meno » che-* 
gli era pofsibilc . A pena fra notee , e giorno giungeua à dor- 
mire tre hore, Se all’hora per non lafciare nel medefirno ripolo 
di tormcntarfi, da fanciullo prefe à coricarfi fopra fafci di lar- 
mcnti fecchi> fra Padri Calzati in vi»a caffaà loggia di lepol- 

tura , fra Scalzi òsu la nuda terra con vn poco di paglia lotto, 
* opure 
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ò pure in Chicfa au 2 nti il Santilsiino Sagramcnto> poneiulo- 
fi lotto la ttfla per Capezzale la Cappa , ò in Giardino appog* 
giare à qualche Arboi e, ò in Conuenco à qualche muro, e fo 
pure doppo che la Riiormahebbe prefo forma di viucre com- 
n.ur.e , gliccnuennc aicommodarlì cog!i altri , &elicndoSu> 
pciiorc, porfi per clìcmpio, che tutti lopo cilcro imitare, com« 
poneuj il ietto di frafehe di rofmar no , ò di altra limile mate* 
ria, e vcliito , coprendoli con vna pouera coperta prendeiia^ 
qualche bieue quiete, e Tonno trauagliato . Se non era per mot'* 
tihearei Benefattori , ihe alcuna v'olta io a Icggiaiiano , la^ 
nuda terra g i feruiua ne' viaggi di letto, coprendoli colla Cap- 
pa, ò qualche poucio panno, che sù*l ballo della BeRiola feco 
portaua. Quando p'rò lì vedeiia obligato à colcarlì nel letto 
preparato, lo faceua lenza Tpogiiarli , edoppo hauere Todisfat- 

10 alle lue bore di Oratione , in cui godeua egli agiatamen- 
te il letto horitn, & i iuauiisimi Tonni della contemplatioiio • 
ue’quili adoperato il Tuo l{irito à ruttili oggetti, Se afictei 
del Mondo , veghaua leippie col cuore agir eterni, e diuini . 

Non meno, che utl limanente lì nioftró il Padre Fr. Giouaiv. 
ni della Croce aulicro e rigido nel venire . N'onmai rdiaua-» 

11 luodefideiio di patirei p eno lodisfatto, e pago della niui- 
dczzade’fuoi ciliti) , onde ne andaua Tempre ingegno Tamcntcj 
inuenrando de’nuoiii, che riulcifero più aTpri , edoloroli. Né 
per il Tuo genio erano Tufficiemi le cinte, ò alcuni Tcapularetti, 
come fogliono j ortarc li alni Religiofi.ma ne relTcua Ciuppc- 
ni, eCa ztni iniicri, co’quah fi veftiua à c. rne in da lotto 1’ 
1 labito RcligioTo per Te lìelfo fi alpio , e grolìb, che folopo- 
tcafi lliniarc aliai ti^orcio cilitio . Eficndo ancor Giouine fra 
Calcati intefic vn Giuppone con corde ritorte fitto i nodo 
di rete con fpcTsi.c duri nodi, che gli mace rauano le Tpallc^ & il 
petto; nella Riforma aggiungendo nuouo rigore, alla meddì- 
ma 1( ggia ne lai.orò vn’altio con Calzoni di giunchi marini. 
& n’auiiiddc i] padre Fra Giouanni £u. ngclilla fi o Compagna 
in certo viaggio , inhorridi à tanto rigore, e comparendo al 
Scruo di pioinfcrmo , lo lichicTe comepotefle fcflrirevn fi- 
IDÌI e mattile • al quale cglirifpoTc , Che non haueua aa ejjere 
ogni cofj regalo, uè doueua parere legghr^t felli euo al fuo corpo lo 
andare à cauallo per le indifpofnioni , e àebtltzzc, che patina. 
VTaua ancora alcune catenelle di ferro con /pelle piiijte acu* 
icacc, thè entrando nella carne cagionauano noo licus dolore, c 
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tanto , che era valeuolc molte volte colla Tua intenlìone » e cof 
Tuo fpafimo ad impedire i ratti , & à chiamar l’anima ad at- 
twindere alle occtipatioai efleriori, quando la nccenìtà Io richie- 
dena, e la Forza dello fpirito altroue la rapiua . Portò 'per lette 
anni continui vna di quelle carene aliai horribile, e pungento» 
lì che s’incarnò talmente à fianchii che per fubita infermità cC- 
Fcndogli Hata fcoperta da Tlnferiniere, e donendofì per necelfifl 
rimuouere per medicarlo > fù bifogno à gran forza* e con ftrap- 
parc molti pezzi di carne leuarglicla . Caminò per moltiUìmi 
anni dopfo , che rinonriò alla mitigatione inDurueloà piedi 
nudi per terra , finche li Prelati confiderando non ellcr podi- 
bile alla humana fiacchezza il lungamente profeguire coil* 
quel rigore fenza perdere la fanità, gli commandarono, chej 
lì feruilTcdere fandaglie, che li vfono anco hoggi Fra Scalzi. 
Ne'fudctti anni Fece egli fpedìflìmi viaggi co’ piedi nudi per 
ghiacci , c per neui , lì che tutti gli lì piagauano , e pioucua- 
no fanguc , e più di vna fiata per il rigore eccelsiuo del freddo 
li faltarono Fuoradaloro diti levnghic. Commandato à por- 
tar fandaglie non ammelfe già mai, benché gli occorredcrolon- 
ghi, e frciiucnti viaggi, Ar in ftagioni adai rigide, altri regali , 
e ripari, lì che tanto i piedi , quanto le gambe lì vedeuano per 
cosi dire cotte, c trasformate dal caldo, e dal gelo . 

Qual’era in fatti , tal fi moflraiia in parole . Ellòrtaua tutti • 
& aniniaua alla fagra Penitenza , come ad vna delle principali 
glorie dejla Aia Riforma , c benché condennade , e fi opponef- 
lè ad alcuni rigori Ipropolìtati, cfteriori» c farifaici f deiideraua 
nondimeno, che tutti capid'ero , che il Carmelitano Scalzo era 
fingolarmcntc dato daDio alla Religione chiamato al pacìrc,à 
condennar cogli edempi; le delitic, le pompe, e delicatezze del 
fenfo* Se à crocifiggere nella fiia Croce con vari/ patimen.i , Sc 
afprezze la propria carne. Come punto fi principale la no- 
Araolferuanza non folofulminaua con tutta la vehemenz^a del 
fuo fpirito li dettami contrari; di re nifsiond, di larghezza, c di 
commodità, mà giunfe à dire,& à fcriuere , Che ihiunjue Sud~ 
dito, ò'Superiore, chefojfg , qual voleffe,ò fivtdifje infegnare dot» 
trina oppofiadi remijjione, benehe la conftrmajfe con miracoli, non 
gUJìprtJl affé fede-, che troppo fi diliingaua dallo fpirito pri« 
mitiuo , e da quello, che li Signore da noirichieJe,checiofe- 
gnò colla fuaftentatifsima vita; troppo era difeorde dagli ef- 
iempi; de’ nollri Santi Fondatoti* da Monaci noRri antichi di 
• ^ Pale- 
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Paleftina« ad emulare le glorie de'quali negli vltìmi Tecoli del- 
la Chiefa, & in tempi tan co corrotti dalla Tenfùalità » iì é conv- 
piaciuto il Signore ordinare, promuouere >e llabilire la Rifor- 
ma , e fcriuer noi per Soldati al rollo di quella Sagra > e Peni- v 
teiice Militia . 

T^udtJJtma Fouenà^ cb* ejfattìffima Vh'u 
dmzjo^, 

CAPO IX. 


N On poceua queir£roe« che con amori cosi apparsio- 
nati li fposó alla Croce di Grillo . non lire t carne ntc.» 
abbracciarli colla lanca Pouertà, gloria della medelì- 
ma Croce, decoro della Cliiefa Cattolica . vanto del 
Vangelo , priuaiadi Giesu Crilio > mallima fondamentale del- 
la Aia diuina lapienza , e prima pietra deH’edificio Ipiritualcj 
della perfettione religiofa. Si come il Padre Fra vjiouanni 
Aimò vnico fuo teforo la Croce , così non ambì mai arricchi- 
re , eh' colla pouertà volontaria . Non cede mai in queita_j 
fonrh’jmana virtù a 1 altro Campione del Chriliianelìino > & d 
baiianza } orria magni/ìcare, e predicare ledi lui prodezze.» 
io hauere fondata vna Religione , in cuifiproferiacosinrccta 
pouertà, & hauerle dato principio con rigori A eccedìui di po- 
uercà, che forA farà difhcile crouarne elfempij Amili nelle lon- 
dacioni di altri Ordini, conforme habbiamo gii di fopra rife- 
rito. Gli comunicò il Signore come à Capo. Padre ReAaura- 
tote, e Fondamenro del viuere Apoftolico giàprofclTato nel fa- 
tto Monte Carmelo nel fecolo d’oro della Chiefa primiciua . vn’ 
aitiamo Ipiiito di poucrti, c la liimaua in si alto grado , cho 
folcuadire, & infcgnare , che Vnvero Religiofonon baueua À 
procurare, che l'ejfer poutroi che niente più bifognau a alCarme- 
lit&m Stallo , efpicgando più dìAintamenre la perfettione di 
yn vero poucru Fuangelico era fua dottrina inculcata % fio 
il vero posero doututk. cjjlre non foto non pojjedendg ce^'alcuna di 

H h a qutfick 


(jnefìi vita, mi che doueua anche effer pouero di penjìeri, affieni, 
éefider'Ji, cvoloniiy parche non deue poffcdere^ nè dcfiderare cof^ 
alcnnanèdi CielOìnè di terra t nè di alto ^ ò baffo', mà folamente 
reftar fcmpre fermo , immobile in vna pouertà di tutte le cofc 
e Crocefijfocon Criflo nella Croce, vcflito di quella pouertà medefi» 
fvia, della quale il medejìmo Signore fu veflito nella Croce, La-» 
pouertà era i! niente, che egli infegnaua, in cui per fperien:^^ 
artcllaiia trouarfi il tutto , e si in parole, come in fcritti, al paro 
di ognialtra cofa ingeriua negli/ animi de’fuoi figli ,e dino- 
ti, la vera pou.rtà dello fpirito. Né difcorcló nelle opero- 
Colla medefima pouertà, con cui fcàl:?;atofi in Duruelo princi- 
piò U Riforma del Carmine , pro'éguì tutto il reftante della Tua 
vita , apparendo in tutte le fuccofe vn’clìrenjo fpiriro di nuJif- 
fìma pouertà. Non mai volle apprelTo Ji fc cola alcuna non 
neccHària, benché folle di deuotianc , orde in vn Capitolo Ge- 
nerale celebrato in Vagliadolid per efl’ercitarc nella pouertà i 
Keligiofi ha .jendoil Padre Nicolò Oor.a comandato , che cia- 
icuno deflé in nota quello, che^ipprelfo di fe tencua, come Re- 
Jiquiarij, Crocefiilì, efìmili, ron hebbe il Padre Fr. Giouannt 
della Croce , che regiftrare . Come amico di pouci tà fcieglieua 
femp-re per Te, fingo armente eflendo Superioie.le robbe più po- 
uere , e le Celle pili lireitc , feommode , e male ftanti ; né con_f 
altra fuppellettile le adoi nana, che colla Sacra Bibbia, vna Cro- 
ce, vna tmaginc della Sancifsima Vergine, ^ vn tauolino aflai 
iìrctto; Il letto era pouerifsimo , e penitentifsimo, l’habito,chc 
portaiia femprc rappcc?;,^ato, e cosi ruuido, egrofib ,chc invila 

Capitolo Gcnera'ede’Scalzi diede à tutti quei Padri occafione 
di llupimc, ed. ficarù, e compimgerfi. Ne* via^igìgiillaiia di men- 
dicare. e più aflai faporiti tcoeui li cozzi negri, e duri di pane^ 
riceuuti da Contadini per limofina, che altre lautifsinic viuan.. 
de. Gioiua quando gli mancaua alcuna cofa benché ncceifaria, 
folendo dire, che te fjr veramente pouero conftjleua nello fperi» 
mentare la pouertà nelle occaftoniìC fopportar'la con ^^itflo. Perche 

in vn’ Hofieria vn fuo Compagno comprò à buoniTsimo pr .2- 
' zo alcune picciole Trotte, lo riprefe acram£nte,né le voile man- 
giare, dicendo che anco quando foffero fiate donate , non eran cibo 
%rpoueri Prati Scalzi. Gli difpiaceua ancora la -troppa lol- 
lecicudine de’Compagniin procurare il ncceffano, dicendo, c/?e 
ogni poca c fa badaua. Infcrmatofi nella finguda , non volle 
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clTec condotto per curarfì à Baezza, Conuento commodo>e che 
per eficrui conofciiito potcua fpcrare regali ,màad Vbeda foa- 
datione pouerifsima, in cui era a nco per macargli il neccHario. 
Vicino à morte chiefe per liniolìna al Padre Priore vn* habico 
vecchio per ed'erui fepoltoi & vn poco di terra per ricoprirai il 
fuo corpo» e fencì enremamentc» che i Religioni gli chiedenfero > 
che lafcialTe loro cofa particolare in memoria del fuo affetto» 
non folo perche niente po(redeua,mi perche contro la Tua dilcc- 
tifsiDia poucrtà molirauano benché in picctolirsimc cofe, chc_> 
difponendo di loro, haueffe à dichiararfcnc proprietario . Liu* 
medefìma poiiertà.che inuiolabile cullodì, praticò» & amò Re. 
lig ofo priuato» mantenne» ofreriiò»& amp'iò come Prelato » e 
Superiore. Volcua rifplendcfle si nella fabtica dc’Conuéci»comc 
De la (uppellettile necelfaria » e neirornamento delle Chiefelx 
Rrettils ma pouertd» che colla nudità de'piedi» e rigore dell’ha* 
biro profella la Riforma. Nelle fondationida feprefe foiulaua 
ibpra la puuertà qu <fì fopra pietra fermifsima lo ìpirituale , c_x 
teniporaie auanzamento delle nuone Cafe , e non Ibis rifiuto le 
copiofe rendite, che gli olfcriua con liberalità Crifliana il Si* 
gnor .\rcidiacoDO Don Giouanni Ocou per il MoiiaRero eoa 
ine entrare , mà anco eretto rimandò àdictio limoline manua. 
li anco di robbe inàgiat.ue»quamJo furono di truppa rquifì(cz.t 
za, e poi o confacenti alio flato pouero de’Sc.Mzi . ilcnche lom* 
mameiice alfettaflcil tuko diuino nella pulitezza degli Altari», 
c Sagri Tempii, non però ddidcraua fofferole paricù dcllifuói 
adomate con più pretiolì arredi, thè della fantapouertà. Si op 
pofceifendo Vicario Pr uincialeallo (pirico di chi per dcuotio- 
ne slargaua la mano in preparare troppo fontuolamcntc i Se- 
polcri, ò fimili.c perche vna volta le Monache Scalee di Grana- 
ta ne erelicro vno co . qualche curiofità, t ricchcza , non volle 
per otto giorni accodarli al Moiuftero per non approuarOj 
colla faa prefeni^a quella foiierchiafoikiiofità » epoco conno- 
neuoic à perfone» che più colla fanticà della lor vita» che^ 
col'a pretiolìtà degli appaiati » più cod’ odore , e fragran;?;sL.» 
delle loro buone opere deuono attrahere ollèquloii i Po- 
poli , e far concorfo alle follcnnità nelle proprie Chielc ce- 
lebrate, che cogl’ incen^j', e profumi, ò pretiolì ballami 
dell’Arabia. In fomma intendeua, c defidcraua, che tutti 
i fuoi Figli» e Sudditi capidecq, che come la poucrtà ha- 
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ucua acquiftato iJ credito. & il fcguito alla Legge di Cri« 
ilo, COSI niima cofa renderebbe più venerabili, e {lima- 
ti dal Mondo li Scal:y Carmelitani, che vna cflittiffimij, 
e rigidiTsima ofleruan:(a in ogni cofa loro appartenente nel 
\itro, vei’ifo, habitatione, e Chiefe della fanta.&euauge- 
Jjeapouerti . 

Non con minore efscmplarità rifplendé il padre Fra Gio- 
jianiu della Croce nella virtù della Obedienza , che coftiruifee 
il Religfofo nel proprio flato, e lo fpoglia del più preggiato 
teforo , che pofsieda , cioè della propria libertà, e volontà , 
à cui non lono comparabili tutte le ncche^^e del mondo . on- 
de lo tfcii de veramente pouero di ipirito, quando (i oil'erui 
colla perfectionc douuta, cioè Amile a quella del noftro Seruo 
di Dio. Porraua egli cale affctcìone alla Santa Obedienza», , 
cheptr poteila con ogni efatce;?;^a eflèrcitare fofpiraua allo 
flato di iùddito , e con caldirsimc orationi pregaua Iddio a 
non permettere, che egli monile in Officio, e Prclaturx^ . 
Non lalciaua però darne continui, c rari elleinpij, benché- 
quafi fempre lo te nefl'.ro occupato io cariche di commaudo . 
Non altrinientc, che fe folle femplice Keiigiofoi fi fotcomec- 
tcua a voléri de' fuoi Superiori maggiori; riucriuale loro per- 
one , come luogotenenti della Diuina Maeflà , e venerauo»» 
i loro detti, come Oracoli del Cielo . Benché tal vo ta incli- 
nalletq a pareri contrai ij dellno Tpinto , & il fuo allolutamca- 
le tbfiè il più accertar o, nulladimeno fàpendo, che in quel 
poflo rapprefentauano Crifto Signor r.oflro , & erano interpre- 
ti della Uia volontà , fi rimetceua con pronte?;^^a grande a loro 
rcntimenti , e con ogni puntualità li c degù ina . Non meno, 
che qualliuoglia Nouitio moftrauafi promibimo ad ogni loro 
cenno , e fenza andare riflettendo , e giudicando li loro coni, 
niandamenci , alla cieca , e fecondo il Tuono della parola li po« 
ncuain effetto . Lo mandò vna volta il Vicario Generale per 
certo affare rilcuantifsimo , mà giunto aj luogo deflinato tro- 
no il ntirotio in affai differente flato di quello lì fìguraua il Su- 
pcriore . pji-ra,jto in qual torma doneffe goucr- 

narlì , poiché j,^r vna par-e non poteua feruirlì della iflrurrio* 
ne riccuuta ,c daU’altta temeua contrauenire aM’ Obedienza..» . 
In tal perplefsicà conforme ù fuo fblito ligniHco al Compagno, 
cheli doueua chiedere luce dJ Cielo, e finita rOracione à Ini 
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rinolco diCCei Hors ù poffìamo tornare, che tsle i la volontà di 
Dio, e del Prelato, & accertò conforme il medefìmo Vicaria 
gli fignificò con vna lettera. E come egli era sì puntuale verfa 
dc'faoi Maggiori , e fapeua il pregio inefìimabiledell’hunùle.» 
Obedienzanel Religìofo , altresì la defìderaua in cfìremo ne* 
fuoi Sudditi , e procurò tanto ne'Nouitiati , quanto ne'Scudi ; , 
& in tutte le altre Cafe promouerfa al paro di ogni altra Virtù» 
Né le file parole, &cirempij fi fparfero in vano; raccolti in^ 
fenili terreni frnttifìcarotio i merauiglia , si che nella noùr.i_» 
Kifotma li rinuouarono quei prodigi/ di Relrgiofa , fcmpììce » 
e pronta obedienz3,cherefero à rutti i fecoli tanto celebri li an- 
tichi Monaci . Era fufficieRtirsrmo che fra Scalzi fi vdilfe il no^ 
me della Santa OBedfenT^ (cosi chiamauano il Superiore) chc>y 
fu biro lenza penfare ^ piùftgettauano à qualiiuoglia imprefu» 
per ardua, e difhcile.ò imponibile, che rcuibrafTer Anzi per Dio 
gratia fin’hora feguono i germinare quei femi frutti di vita-» 
eterna, e rendono à Santa Chiel'a celebri li Scalzi per vna per- 
f.rta , totdle, adeguata, perpetua, Sthumiie foggectione di 
scmedefìmi in qua (ìfìa benché minima cofa alfa volontà de', 
loro Superiori per Dio . Cosi S, D. M. fi degni conferuarc lon- 
paments quefte primiciuc bellezze , & incendino quell?, chc^ 
Inno per entrare Dcl Carmelo Riformato, che ogni nottro ho- 
nore, e gotta nella feruicù , neirobbedire , in fi^t foggeteo 
conlifie , 
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S ua profondijjìma Humìltà . 

CAPO X. 

N On rema ragione da’Santifu la HumiUà cclebraraper 
il fondamenro dalla Vita ipirituale , si perche come 
infegna l’Angelico rimuoue il primo niale , dal eguale 
opti’akro male ne nafee , che è la Superbia , si perche 
vuotando l’huomo di sé ftcllo lo habilitaà riempirli di Dio , 
si perche ft condo la dottrina della mia Serafica Madre , non £ 
in foftama la HtJmil 'à , cheVeriti; Verità di quello fiamo noi 
ftefsi, di quello foiK) ditte Iccofc create , e fingolarmcnre i fa- 
iti , le grandezze , le pompe , li honori del Mondo , & altresì di 
quello fono i fuoi improperi/ , di pretzi , vilipendi/, abiettio- 
m,maro!crate per amor di Dio; poiché cono 'cendo 1’ huo- 
mo deflb efler niente , e niente iflcrc , vanità , c -bugia i beni , c 
grardfTze terrene , é facile s'imJini Tanimo à dirprczzaric i & 
abborrirlc , e dall'altra conofccndo le gloiic, li guadagnale 
ricchezze afeofte nelle abiettioni per Chritto , è facile C affet- 
tioni loro, le iHtm , le prezzi, le dcfidcti, e ne goda , Non rinfci 
difficile eflere altamente in quella verità dlununaro al Padre Fri 
Giouanni della Croce, mentre nella perpetua Tua Orationc lì 
cfponeua a raggi del Sol di Giunitia di Criflo, ou/ tllumnitt 
omnemhomintm venientemin bone mundum . h come i lumi 
Diuini , che innenirono ranima fua non lì polìbno efplicar con 
parole , altrefi c ineffabile la balTe^:^a del concetto interno , che 
egliformaua di se medehmo della Tua viltà , del Aio niente . 
Eflendo appreflo li occhi df tutti rìcóriofeiuto per Santo , Iblo 
ne’fuoi fi lìimaua indcgnirsim.o pecctrmc, c celebrando altri 
l’abbondan;^a dc’cclclìl timori, co'-quaìi Df# lo haucua arricclu* 
to, egli folo lì credeua penero , e mendico di ogni bene , 
virtù. V ergognauafi , c confondeuafi , che doiiellc reftar me- 
moria fi a nermondo,c perche vn giorno alcuni fuoi figliuoli 
lo fecero ritrarre .mentre llaua elcuato in vn ratto, rilapiitolo 
fé ne aff.ilfe in guifa , che fe ne moftraua quali jnconlolabilc . 
Tutte le fue opere bei che virtuofifsime.c di gun gloriadi Dio, 
gli fcipbrauano impcrlette , c piene di difetti , & attefio al Pa- 
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dre FraFrancefco l'Indegno poco prima di morire > che «o«_j . 
ve n'era Alcun» di cui in qutlVborA non lo riprendtjfe il fuo cia^ 
re» non nc f:ntij]'e rimorft di confiitnza % E nella medefìniahora 
della morte hauendo pregato i Reljgiofia dir (eco alcuni Sal- 
oni , & cfl'cndogli flato detto , che egli comincialTe quelli , che 
più gli agg auiuanoi humilc, c penitente diè principio coI;v/i« 
ftrere mei Deus ftcundnm ma^nam mifericordiam tu am . Quali 
hiiomo di ninna attitudine lì perluadeiia non accertare in ve- 
runa imprefa > onde foleua rpelfe dire : ^ando penfo l /propo- 
fiti commeffi effèndj Preiato,non poffo non arrofflrmi di mè tnedejì- 
mo . Quindi è,che ò toli'e il bafsinimo fentimento delle pro- 
prie cole, ò foÌTc perche temefle a Tuoi lauorì celcfli dalla vani- 
tà dtlle Iodi humane. ò perche mtendelTe la importan:(a di quel 
Kergiolo Dettame , del Secretum meum wihi.con tutta la_» 
follecicudinc pofsibile fi fludiò afeonderfi agli occhi degli huo- 
oiini. & cfTer lolo fpctcacolodi quelli di Dio. e di fiia Corte» 
n che meritò poi, che il Signore doppo la fua morte con appari- 
lioniniiracolofe nella di lui carne , manirefla(Te al mondo alcu- 
ni fegnalati fauori fattigli » e di eflb per fua humiltà con ftret- 
tifsimo.e rigorofìfsiiuo filentio Tempre tacciuti . Conuenne 
col Padre Fra Antonio di Giesù di mai parlare . ò rammemo- 
rare di eflcr flati li primi a fcal^arfi , & a dar principio in Dur* 
uelo alla Riforma, affermando che non era necejfario fapeffe il 
Mondo ciò che iui haueuano operato teffendo fufficientiJfitMO che lo 
- fapeffe 7 ddio'y c perche contro il patto flabilito neirvltimo del- 
la vita il Padre Fra Antonio volle ricordargli li atti heroìei di 
virtù , e le imprefe gencrofe di Duruclo . fc ne infaftidi il Scruo 
di Dio . & al meglio cbepuodde.fi chiufe con amenduc le mani 
le orecchie . e foggiunfe. che gli ricordaffe i fuoi mancamenti , e 
peccati . Nc folo dcfidcraualo ftar nafeofto , ma odiaua, e fug- 
giua te lodi » e li applaufi humani . e li flimaua per tormento . 
& ingiurie . Cosi non folo fi afleneua con ogni Icrupoio da_« 
dir parola . che potefTc ritornare in Tua lode , mà fi reputaua-> 
aflrontato in eflcr rifpettato . c venerato . la certa occafiont^ 
difeorrendofi con vn fecolare di vn Conuenco de’Scalzi . il 
Compagno del Padre Fr. Giouanni per accreditarlo, difledi 
lui ,chc io haueua molto tempo gouernato; ft ne arroTsi il ve- 
ro humilc. e quafi per rifarfi della ingiuria riceuuta . foggiun- 
^ I Si in quel Conuento vi fono fiato per Cuoco. Nell’ vltimaut 
infermici tenendo fopra il piede dricto cinque piaghe in forma 
, li di Cro- 
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di Croce > c la maggiore nel mezzo douc Grido nodro Signore 
era dato col chiodo trapailato, dilTc vn Religiofot che il Sal- 
uatore lo haucna voluto honorare colle fuc Stimmate . Non^ 
andò lungi dai vero il detto , e come fcoperfe Midcro folo forlì 
noto al Seruo di Dio > lo punfe in guifa % che ad'ai piùj di buo** 
Ili voglia haurebbe fentito di sé moltirsime villanie , onde fuor 
di ogni credere fé ne afHirfe . Faceua per tanto medicre con.» 
gran cautela trattar .fcco, cnondarfegni di dima della fua^ 
pertbna , efTendoche troppo fc ne mortidcaua , & offendeua->. 
11 fuo gudo , il fuo piacere ne’difprezzi * nelle ignominie, nel- 
le humiliationi crouauad ; in ede delitiaua il primo Scalzo % 
però ne andana Tempre in bufca. Tempre auido, c fitibondo^ 
Non vi era minidero per humilc , 8e abietto del Conncnto inJ 
cui egli con edrenia contentezza non d occupad'e; Lauaua i 
piatti , fcopaua la Cafa, puriiicaua i vali immondi , femiua^ 
a grinfermii Se addottrinato nella Scuola dello Spirito Santo» 
quanto maiof eshumilia te in omnibus » non Tolo Tuddito > ma_» 
anco Prelato rubaua agli altri le occalìoni d’impiegarlì^ in cf- 
fcrcitij vili , & abietti ; in occadone delle fabriche de’Conuen- 
ti , quad Garzone bene Tpedb nelle opere più difficulcofe di 
portar fafsi . calce , acqua» c dmili, aiiitaua li 

muratori. Ancy fe virtn. alcuna gli guadagnò elfcudo Supe- 
riore li animi de’fndditi , fu la Tua humiltà > colla quale quafi 
z>nus ex illi s »£znxi fado» fenj^a diflicgo » e boria » fi accom- 
tnodaua in tutto con cfli » non meno > che fc folle dato Noui- 
cio. Egli apri la Scuola co*dioi edempi/ » in cui d ibno addot- 
trinaci tutti i Superiori della Riforma , quali , ò fecondo le Icg* 
gl poi dabilitc nelle. Codicutioni, ó regoUndod co’fuoi dee. 
tami» hanno nel goucrno accertato» Egli benché Prelato in- 
fegnòco'fuoifattiàfpedird quanto prima dal mangiare,&à 
leuarfi dalla menfa, & andare in Cucina ad aiutare il Cuoco. 4 
(cruire alla cauola» & in luogo del Lettore à leggere > c limili • 
Inltituì egli la coiiimanan^aidegli offici^ b*fs>i > la vgualità de* 
titoli, la indidcrco^a ne’luoghi . Per più humiliarh dcdnaua-» 
fpcfsifìimo in ce ra ; Se in vna Fondanone ledendo li alcci >^li- 
gioii à tauola.egli fu o.ic uato icmprc genufleflb al luolo préde- 
repoco.: penitente fodegno» Altre volte comandaua aqualcu* 
no.che fedeud ) egli alla m iìifa gli dcilc qualche lchiaffo.Al*-uQC 
fiate d poneua sù la purea per eller calpedaco da’Rcligioli men- 
tre a'cmaao dai Refettorio jiucffq VI eiurò fF®‘^L5ia:o difcl- 
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plìnando/ì , e dicendo le Tue colpe , il che ipetialmente eiTegui 
vna volta nel principio’ della Riforma , perhauere in occafìone 
di cerca Tua indirpofiriòne alceraco il tempo codituico per il 
Coro, e Io fece con tante lagrime, c con fenfi si ecce(Tìui di 
dolore, come le Ibfl'c'dato reo di grauifsimo mancamento, 
Vfaua ancora tal mortificatione doppo hauer lerminata la vili- 
ta de'Coniienti , addofTando'fopra di sé . & attribuendo alla^ 
propria infufficicnzaog'u difetto , Sì: inofTeruanza . 

Come però é più diffìcile il foflrire con hiimilti , e patìenza 
U finmiliaciorti , che ci vengono inuolontarie per attiene di al- 
cn, che quel e, che di propria volontà fi prendono, cofi iiu» 
efle m.^ggiormeitc fpiccò Teroico della hiimiltà del Padre Fra-* 
Gionanni della Croce . Furono molte > e grauifsime le occafio- 
ni , nell quali vìdde egli à terra la Tua ripntatione , c malcrac- 
rata la Tua virtù , mi im^vece di iKèntirfi , ne gioiua > •vedendoli 
al termine de' fuoi defiderij • Negli vlcimi anni della Tua Vira, 
come g^a più adoitrinaco difcepolo del Crocefiflfo di tre cofcj 
' fingolarmcnre Io pregaua , e per ottenere vi vniua ancora le.» 
preghiere , orai ione dc'Strni di Dio Tuoi amici, cioè di non 
inerir Prelato , di morir e in loco doue non foftè conolciuto pec 
non effer ffimato n<:in vita, né in morte, e la terza, che il 
Signore gli facefie prima di morire guftarw* gran parte de’ Tuoi 
improperi/ tanto aborrici abominati dagli huomìni ; né à 
Giesù Criffo , che gli offcriua ricompenfc , altro richiefe , chcj 
difprezzi per Ini , ptt/ , & contemni prò te , (ècondo habbianio 
'anco detto di fopra. E quale era nc'defiderij , tal fi mofrau* 
nelle opere . Ede uib Vicario Prouinciale , e dimorando in 
Granata fn àvilìtarlo vn Padre Prouinciale di altra Religiono 
perfona di gran nafcica , e talenti ; Non penfaua Gionanni di 
refi I cu irgli la vili ta , mà con tante inflanze lo follecitarono i 
compire i Religiofi;, chefommife il proprio al lor guffo , e pa- 
rere. ^Secóndo il gran concetto , che quel Prouinciale faceua-» 
della Tua Santità lo accolfc con ogni termine di ri/pctto ì fri li 
altri ^ifeorfi' lo interrogò, cerne gli piaccua il Conuento de* 
Martiri, che cosi fi chiamaua quello dc’Scalzi' in Granata; in 
tutto proportiohato al mio genio riipofe il Padre Fra Giouan- 
ni, perche efi'eqdodifolitudinenii dà campo di goder la Cam« 
pagna ; 'forrife Taltro , e per motteggiarlo foggiiinie , bifogna-» 
che V.P. fia figlio di qualche Contadino, già che cofi loda , o 
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gufta li Campi ,& il Deferto: Nò, fenza fcomporli rìjlgtiò 
Giouanni > T*. ReuerendijfJima s'inganna t io non fono tanto, 

mà figlio di vn panerò Tefsitorc . Accompagnò il detto con tan- 
ta modcHia, granita, c fempliciti , che confufe tutti i circon- 
ilanti . che per ammiracione lì niirauano l’vn l’altro . Piti di 
ogn’altroperó reùò Aupi:o di cosi humile rifpoAa quel Pro- 
miiciaie , e come andana goniìo di sé medelìmo , e de'fuot na« 
rati, non potè ammirare nei Seroo di Dio si eroico di/prez- 
zo di Amile van; ci. L'ammiracione lo fc entrare in se medeli* 
nio, e compuugendofi del Tuo fallo, lì affeccionò niaggiòr* 
iiicnteal Padre Giouanni, c fi rifolfe Tocco la Tua direttione llf 
trattare in auuenire più feriamence il negotio della propria Ctr 
luce eterna , & à (limare il folo (limabile , che é la vera virtd . 
ElTcndo altra Hata il Seruo di Dio Dehnitor Generale in cercai 
contingenza di viaggio gli occorre giungere alTai tardi , Aancoi 
e malamente craccaco ad vn nodro Conuenco . Appena lo fep* 
pero i ReiigioA , che corfero Albico entei à riceuerlo , & à fer- 
«irloicollumefanto dellaRcligione Angolarmente verfo i Su- 
periori maggiori , che A amano, e riuerifcuno come Padri .Era 
priore di quella Cafa vn Padre aAai giouine, e di eti , c di ha- 
blito , quale ò per imprudenza giouanile, ò per indifcrecezza^ 
di zelo ,ó per altra cau fa fenza verno termine, e rifpetco , fo- 
pragiunco oue A erano ragunati i Padri, fcucro in volto, o 
pungente nelle parole con voce rifentita diflc ; Non fi parla in 
quefìo tempo in mia pre/enx^ in Conuento , Per molti capi (li- 
marono tutticaratto vngraui(simo affronto per il Padre Fr^ 
Giouanni » quale eflèndo Superiore maggiore poceua rifeotir* 
fi della ingiuria riceuura ;m^egli nohfopra i puntigli di bo- 
llore , mi dc’difprezzi (Indiana la Tua ragione di Scacq;però 
con fomma modcAia fupprimeado il difeorfo gii cominciato 
fe ne andò tacito alia fua Cella preparatagli , cralafciando tut- 
ti altrettanto ediAcaci della fua hnmilci , c pacienza , quanto 
oifeA dalla indiferetezza deH’aicro. Mai però fece più bella.* 
pompa la fua impareggiabile humilci, che negli virimi mefi 
della fua vita , ne’quali A crede communemente cAcr fiato d^ 
.Signore effaudico nelle Aie petitioni di difprezzi , & opprobrij » 
poiché lafciaco nel Capitolo Generale lenza veruno officio, 
procelfaco ingiù Aainente inalcraccaco infermo di fatti , c pa- 
role dal Priore di Vbeda , c diuenuto quafi lo anatema del 

mondo 
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mondo » nc s'inquiecò « né (ì turbò » né fì querelò de* Tuoi per- 
feguurori, né pensò i difender la Tua ripucacione. mi il cucco 
cacico con eflempio ammirabile roftenne , anzi dìfefe , chi 
così mal lo traccaua , & amò come la humtliacìone , cosi quei > 
che gli ne fomminidrauano la maceria > & occalìone . In fi- 
ne dependendo da Tuoi arbicrij la eleccione del Conuento ,do- 
iie nella Aia vlcima infermici fi curafie > prefer/ i Baezza quello 
(li Vbcda. per sfuggire li applaudì li honori ,;e li regali che m 
efib lo afpeccauano, elTendoui venerato come Santo, e morir 
doue veruno lo conofceua , e per confeguenza inglorio, e ae-] 
glecco . Mi é fiabilico per legge fondamentale nella Cafiu* 
del Redentore , che fi chiami ad occupare li primi feggi colui • 
che mericandoli da efsi fi ritira • e fi pone nel luogo più infi> 
mo , e bafso ; che fi tributino le honoranze, i chi le rprezza.» j 
le fugge ; e fia compagno più intimo, e familiare nella glo- 
ria i Crifio, chi Io fegui più fedelmente fri le ignominie , e di* 
{prezzi . Cosi non folo il nofiro buon Padre Fri Giouanni con 
tnoftrarfi canto alieno , inimico > e Iprezzatore degli honort 
humani , fi meritò appreifo il Signore Iddio , che nell' alerai' 
vira gli preparane fublimifsimi Troni ; mi anco , che nel mon- 
do rendefié celebre , e venerabile il Tuo nome , e che altret;- 
tanco nella Tua Chiefa Io elTalcalTe , quanto più egU 
per il di lui amore fi era fiudia- 
to humiliarfì , abbai* 
farli, annichi- 
larfi. 
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Beiiotìffimì affetti 'verfo la Gran ^aJrc^ 
di "Dio, 

CAPO XI. 


S Ono così ccceffiiie le bellezze , si ammirabili le virtù , 
cos! lumino *: li fplcndori della gran Madre di Dio, che 
con ogni ragione doppo di quello rapifee ella fuaue- 
mente à fj le pupi e, & icuòri di tutti li Eletti , chcj 
lono.iono ftati.e fouoper c'tcreal Mondo, Cortituita dal Fi* 
gito fontana Regina dell’ Vniiierro, fìllimano ad honore li pri, 
iniPrencipi deli Empite.) feruirk* di famegli , Sci gara i Se- 
rafini fi ofFerifeono eifeguuto i de’ fnoi comandi ; Chi fra U 
fiuomini brama entrare nella CcleUe Gicru&l-mme, Tappi, che 
P^rta per introduruifi, chi Supplica per gratie il 
^ Maria ricapito, che per Tua mano quelle 

fi diipenfano , e come collo del corpo miftico dcraChiefanoa 
fi diramano da Grido noflro Capo, che per lei rinfludì di 
vita negli altri membri in ciori; ao?j chi vuole gratificare 
^Saluatore , e guadagnarli la di lui grada, con fingolari ofi« 
fiMui; honori la fua Madre,pokhc ben moflrò quanto aggra- 
d'ifcfiinile feruitù , mentre volle , che tutto il bene, che dà lui 
ci deriua, riconofeeffimo venirci per le fuc mani . A proportio- 
ne però, che nel cuore di qualche Giudo fi auanzala diuotionc 
verfo Maria, dcuefi ftimarc auanrarli egli nella Corte del Cie- 
lo, chehabbiain efl'a d fare gran fortuna, chi fi appoggia.* 
à Maria, e molto più chi fofic diletto , fauorito , prinato , prò- ' 
modo da Maria . Hor fein prerogatiua alcuna fi fegnalò il no- 
firo P.F.Giouanni della Croce, fu al certo nella diuorione, & af- 
fetto verfo la Santifiima Vergine , an?^i vna delle maggiori gra- 
fie, che Io illuilrinojio per me ftinio che fialo haucre heredi- 
tato col nome li fegnalati fauori di Giouanni Apofiolo in otte- 
nere Maria per f’ua dilectìfiìma Madre, Signora, e Protettrice.» . 
Pa quel primo di, che egli Fanciulletro di cinque anni caduto 
nei Pozzo , apparfagli la Serenifsima Principefia del Paradifo Io 
odenne $ii’i ^embo dorato del fuq manco i gai la (opra dello 

acque. 
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acque* (i vidde da lei fotcracco dal pericolo di annegarli » inuot) 
turco il Tuo edere al dileicuicotC veneracione. S’imprelfe fì aU 
tamence nel fuo tenero cuore laronima beltà di quella Vergine » 
che ammirano il Sole, la Luna,Ie Stelle, fì che mai pid in edo po- 
tè fite imprefsione altra belle^:^a . Maria occupaua tutti i pea- 
fleti, li affetti, e defìderij |di Giouanni , e Tupplicacala fin d’ali’ 
hora à degnarli di riceuerlo per figlio, à fine di mofìrarfì tale , li 
procefìò d’impiegare tutta la Tua vita, pocen:i;e , e facoltà ne’ di 
lei honori, eferuiti). £t il feriiire à Maria ^fù il principale mo- 
tiuo, perche rifolutofì di pigliare fiato religiofo, rciegliefle fra li 
altri il Carmine , come che elTendo Ordine fondato ad honore 
di Maria, e che và in Santa Ghiefa gloriofu colla fua adoctione» 
quadraua à propri; defìderi; di ed'er figlio, e totalmente dedico 
alle honoran^e di Maria . 11 feruire à Maria lo fc intraprendere 
l’arduifslma iroprefa di dar principio alla Riforma de’Scal^i , c 
per fuo amore (1 efpofe ad innumerabili pericoli , incontrò gra> 
uifsiini ditiurbi , folfrì indicibili crauagli, fuperò inefplicabili 
difficoltà ; non fì curò di honore,non fece conto di perfcguutio> 
ni, fprezzò patimenti, e pofe in sbaraglio la fua medelima virai 
Come l'amore rende la lingua eloquente nelle iodi deiroggecco 
cmaco, mai piu dolce , e tàcondamente fi fcioglicua quella dì 
Giouanni della Croce, che nel e Iodi, nclli encomi; della gran 
Madre di Dìo; anzi perche ex abundantia eordis os hquitur» 
quafi mai faceua ragionamento publlco à Secolari, e Religiofì, 
che in qualche modo non Io diueriilTe à celebrare le grandezze, 
laMaeltà,c lemifencordiedi Maria, defìde'ando accendere in 
tutti quel medelimo fuoco di dilettione vccfo d lei, di cui con 
fiamme si viueardeua il luo cuore. Dandogli l'alfetco fìlialtj* 
confidenza, à Maria ricorreuain ogni luo bifogno; ad elTa pre- 
fencaua le fuppliche , delle quali defideraua la fpedicione nel 
foro della aiuma Clemenza, con cllà li configliaua ne'fuoi du- 
bi; , c pcrplcfsi:à, & in fine Maria era l’vnico jìconro, conforto, 
follieuo , e patrocinio di Giouanni. Celebraua con ogni alle- 
grezza, fpirito, e dcuotione pofsibile le fuc fefie, e fingolarmen»' 
te quella della Immaculata Concettione, le offeriua tributo 
quotidiano preci diuote , e fiagolarmente le recitaua ogni 
giorno genuflellb il fuo Officio . Se in anagramma puro Maria 
dice riaiua , porca nel fuo nome mcdefìino le corrifponden:^^ 
amorofe del fuo benignifsimo cuore verfo de’ Tuoi deuoci . 
Pieuenne (è vero) ella Giouanni negli affitti, mi bauende quc« 
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fio cotrifpoflo con domiti offequlj i primi fauorì riceuutl.oMI- 
gò la Vergine ad arricchirlo Tempre con nuoue gracie. Gli h 
mollró in tticco il tempo della Tua vita dilettifsima Madre, che 
▼ero Argo per amore vegliaua con cento occhi aperti alla di 
lui indennità, e falute. Due volte fceiedal Cielo per liberarlo 
Fanciullo dall'iiuminente pericolo di anncgarfì . HHaglicom- 
mandòla forti ta dalla Carcere di Toledo, e lo aiutò con molte 
merauiglie ad vfcire dalle mani de’Padri Calzati . Ella in cerco 
viaggio cadutoli Padre dalla Caualcacura in vn Turioib tor- 
rente con pcticolo certo della vita , preTolo per la eiiremicà del* 
la Cappa lo pofc Tallio ntlTalcra ripa; in altro viaggio correndo 
pericolo di cadere in vn precipicio , fU da mano inuidbile,e cced 
deli di Maria, ractenuto : lòtto il Tuo Regio Manco lo liberò 
dalla morte quando in Cordonagli rouinò Topra la Cella. Et in 
fine lo aggradò di farlo monte nella entrata del giorno di Sab- 
baco, giorno dalla pietà Crilliana alla honoran:;;a , e culto della 
Vergine dedicato , fauore lommamente dclideraro da Giouan- 
ni,e di cui non celTana prima di Tpirar Tanima di rendergUno 
alFcttuofc gracie, telò dal fuo amore impadencc di vederla, & 
vnirfi feco eternamente, e cantarie cogli Angeli Hinni Tempro 
nuoui nel Paradifo . Come con ogni vigilanj^a aprma il Padre 
Fra Giouanni inuolaua alla cognitioue degli huomini l«^ 
gracie diuine,così non lì fono potute riTapcre le altre parciali- 
tà fauorite, che dalla Vergine Madre in Tua vita riceuetee . Ac- 
ciò nondimeno ne hauelsimo qualche faggio, lì é degnato il 
Signore riuelarcele colle miracoiofe apparitioni , che li prclcn- 
tono nella Tua carne t In elTa non Iblo molcifsime fiate con.* 
colori di luce , e di onnipotenza lì fono ammirati ritratti di- 
uecfi mifteri della Vergine, e più frequentemente quello della 
fua Immacolata Concectionc, mà anco fi c fiitca vedere la noftra 
Signora ò col Diuino Figlio in braccio, ò in altre forme con»* 
atti fauoritifsimi hoqorarc il fuoScruo dilcttilsiino Giouauui 
dcila Croce. 
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CAPO X I L 




i. 


■ 


M Entre di faa natura ogni amore è benefico , non po- 
tendo la dìui'na Carità moftrarli tale verro il Aio og- 
getto primarioi che é Dio abilìb di cucci i bcnùqui ho- 
norum nojìrorim no» indiget i fi volge con cucca la-* 
ruahabilhd v erfo il luo oggetto lecondario* che d il profsimo ♦ 
bifognofo deTuoi aitici, si nel temporale > come nello fpiFicua- 
le , in ordine agli interefii della vita prefente » c della futura.^ ^ 
Però à.proportione , che in vn cuore crefcono li amori affec- 
tiui verfo di Dio, fi aumcncono li effettiui vcrfo del Profiimo^ 
c da quelli quali da effetto adeguato veniamo à^re fiima > o 
Concetto della qualità, e grandeaia di quelli • Come dunque^ 
nel petto del Padre Fra Giouanni della Croce, fecondo habbia^ 
mo riterito di fopra , fi acccfe vn Mongibcllo . ineffabile didiui- 
na dilettionc , cosi anco vi lampeggiò vna tneenfifiima fiamma 
di Carità fraterna per tutto impiegarli i beneficio de*corpi, c 
delle anime de’iuoi Profsimi. Tcncua egli vn cuore cenerifiimo 
per compatire le miferie di chi chc fia, e fi addoloraua non me- 
no, anzi. affai più che delle proprie delle altrui difgratie,, ik af- 
fanni, Né era fenfo fierile, e difempUcecompafiione, ma effi- 
cace, c fecondo per quanto porrauano lé fue forze. Gouernan- 
do le Cafe, non mai voleua, che fenza limofina lì rimandalfcro 
iPoueri , che alla porta veniuano à domandarla; in che fingo- 
l^rmente fi fegnalò ellendo Priore di Gran.ua vn'anno di eilre- 
ina carefiia , poiché non folo con munificenza Crifiiana diede 
il pane à quanti pouereJli del Paefc, ó Pellegrini, che mendican- 
do la richiefero, mà prouidde molte Famiglie , e Fcrlono 
honorate della Città in efiremo oecefsicofe del vitto, né Dio 
Bcncdccto lafciò dì coxrifpcndergli , poiché non oftante la Fa- 
bnea del Conuento, Scaltra fpefe grandi, che gli conuemic di 
tare, potè foftentare grollb numero di Rcligiolì, & il grano 
gli durò fino alla niioua raccolta , cafo da tutti fiima to ter fpe- 
e miracolo del Signore. Ad efièmpio del nofiro 

auiabihfsimo Redentore, che adUofsò fopra le fue fpallc la fo- 
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^ ma i aoidouuta, andauail Padre anfiofo di occaiioai per(bt« 

' Jeuareliprorsirni con eptrareedb à parte delle lorafaciche^* 
Così quantunque lolle Prelato aiutaua con fomma diligenza 
At*loro oHicij i minillri del Conuento ; feopaua * ornaua 
Chiera»e preparaua li ornamenti Tacri colSagrellano>puIiua il 
Ket'ectorio , ik accomodaua le menfe col Refectotiero > feruiua 
à tauola ìReligiofì ; in Cucina lauaua li piatti >e li altri vali» 
e doue glierapofiibile foileuaua il Cuoco dal pefo • Né Ibloli 
vedeiia compagno nelle fatiche de^ Religio(ì> mà anco ferul bea 
fpeilbdi Manuale nelle fabriche de* Moiulieri à Muratori* Coa 
cento occhi aperti vegliaua per preuedere » e pronedere i bifo- 
gni de'Suddici» elfendo Prelato Maggiore nelle fue vifi'te> 
de*Conuenti riu^deiia con diligenza le officine acciò non man-- 
caffè cola veruna del nccelfario à Saddici , e ne incaricaua-s 
grandemente i Superiori locali . Come però li bifogni de^li In- 
fermi fogliono efferepiCigraui > c più vrgenti, cosi efsi mrona 
la sfera più degna in cui fi occupale la Carità del Padre Frà. 
Giouaniii , Diede agl i atti Tuoi eroici in quefta matetia princi- 
pio nella Tua adolcfcenza» anzi il fernicio degrinfermi fù il pri- 
mo campotin cui fece moftra la Virtù del Primo Padre de Seal- 
zi j e nello ftelfo te ocinio fi fé venerare per Soldato veterano 
nella fantiti . Benché nel primo Libro fi iìa detta alcuna, cola-» 
delle marauiglie da Giovanni giouinetto nell’ Hofpedale della-» 
Concettionedi Medina del Campo operate » e quali nulla pero 
in riguardo di quello » che fi potrebbe riferire *. Coll entrata-» 
nella Religione non fi fminuì f mi fi accrebbe il fuo femore-» > 
onde non vi era per la Aia anima impiego più guftofo»che l’oc- 
cuparfi infoUicuo degl’infermi . Li vifiraua fpcfsifsimo , anxj 
efiendo Priore à pena finito il Coro della mattina andana Cella 
per Cella à vcdcrliic cófiderarc fc abifognauano di cofa alcuna» 
òpotefiein qualche modo confolarli* Vicario 
nella Vifitade*Conucaci, fubito giunco fi porcaua in Chicla a 
rluerirc il Santi fiìmo» e doppo imincdiacamcntc in Cella egli 

Infermi* Inuigilaua fopra l’ Infermieri » accio con ogni Canta 

eficrcicaflero il proprio miniflcro» nè di quello fodisfatto . colle 
fue mani porgciia loro le medicine , 1* imboccaiia nelle naufee^ » 
prociiraua regali , rifaccua i letti , mondana i vafi i«>«iond» » 
feopaua le Camere , c tractcneuafi lungo tempo con 
foWeiiarli e có fue parole addolcire le amarezze 
leagerire loro le angufUedc’mali.che U oppumeuano. In tem- 
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po, che il Padre goucrnaua il Conuento di Baeo^'t cfl*endo|;li 
conueauco ftarc alc-uii giorni hori, cadde in fu a aflenza infer- 
mo vn Fratello Lajco. J1 Vicario confiderando la Fouertà>cj 
ftrcttcjza della Cala che eia foudationc, lo mandò all’ Holpc- 
dau pt.hlico deila Cfiaettione, doue altre volte coninfiguifsi- 
n>a Cariti erano ftaci curati alci. ni noUri Keiigiofi del Deferto 
della Pinguela, prima che la Religione entra Ife nella Citti. Vdi- 
to nel Tuo ritorno il Padre Fri Giouanni il fucceiib > fé ne ad- 
dolorò efltenianiente , ciò Itimò grauifsiino mancamento di 
Carità. Subito per tanto volato alJ'HofpedaK , ricondunein.» 
Conuento ijuel fratello, e io fcrui non con minordiligen^ i Se 
aflinenza, che ie folle flato il primo Padre » e Prelato de l’ Ordi- 
ne, dandoci eHempio. che in Gmili occalìoiii nonfì deue elTerc 
accectatordi perfone , ma con carità vniuerfale fouuenire i bi-^ 
fogni di ognuno òSuddito.òPrclaro che (ìa > ò Sacerdote» ò 
Donato. Benché il Seruo di Dio fofle tanto amico della po- 
ucitj,lèmb aua nondimeno , che gli ne ii>duccfTe obliuionc la.» 
Carità trattandoli nel particolare degl infcrmi» Oc era Tuo ibli- 
tò detto, con cui inflruiua la Famiglia Scalza , come Aio primo 
FonUatore , chi in pron edere agl'infermitnon doueua por/i feufa, 
ò hauer riguardo alla poutrtàì £t acciò , conforme poco fa iì. è 
detto .rcilaiieindeleodincnteimpreflbnel cuore de'fuoi Agli tal 
Ycrità, & viiiuerfaici tutti , poiché da lei quali da v no de' più 
principali punti grandemente depende il conferuarfi nella Ri- 
forma il rigor primithio, gli mandò N.Signorc alcune òccafioni 
Angolari di e(Ì'e;cirarla con alcuni Fratelli noftri Donati , vn_» 
cafo dc’quali non voglio lalciarc dirHèrirein queAo luogo per 
inllruttioiiedi chigoue na i noUri Conuenri. Sopragiunlcro 
dunque alcuni acur^simi dolori ad vii Doiiato nel MonaiKro 
dc'Martiri in Cianai, ucnrie il Padre F.Giouannt vi ptelìcdcua 
Priore • Confotmc il Aio foliro accorfe A.bito in perfena. e fat- 
ti chiamare i Medici , non A crafeurò diligen 2 ;a alcuna per fòl- 
lieuo deirinfcrmoi mà quanto più A procuraua di lenire » tanto 
più s'inalpriuano li IpaAmi . Non épofsibilcà rifcrirri il Icnri- 
mento interno del Seruo di Dio ,, e la doglia, in che penaua per 
Tafriittionc del fuo Suddito ; c più inuogliato di apportarui fk- 
lute, quanto piu feorgeua pertinace il male , con ogni premura 
richieiei Medici, che fé era pofsibile fecondo l'arte trouar ri- 
medio per quel mcfchiuo.non riguardalfero ifpcla.Rifpofero 
efsi.che quitoalla vita.giudicauano il cafo difperato^folo ben$i 
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poteafì hauererpcfanzadi qualche picciolo refrigerio, d /olIieuÒ 
dalla iiirenfìonc de’dolori, quàdo gli H delfe cerca medicina,ini 
che per eflTa fi richiedeuano fei feudi d'oro. Sarebbe i qualche 
cuore angufiO) e poco caritatiuo fembraco prezzo eforbicante il 
cóprare co ranca moneca picciolo alleggerimencoi à chi in breue 
dotieua morire, c per coprire la Tua poca virni , haurebbe alle- 
gato, che non era quello rimedio da pouero Frare Scalzo , mi 
^ da Prcncipe; che vi rcpugnai a lapouertàj non cosi il vero Re* 
ligiofo Scalzo, e che eia pieno di Dio, mà Tubito pregò li Me- 
dici, che I a ordinafiero , e mandarala iDConcanence à prendere^ 
dallo Speciale , colle Tue proprie mani la diede airiufermo. 

Quanroperòèpiù fiimabilc l’anima, che il corpo, canto piti 
negl'inrerefsi , e oifogni di quefta s inferuoraua , e fi mofiraua 
infótigabile la Carica del Primogeniro figlio Compagne di Te* 
refa . Anco prima d: farfi Religiofo conobbe il preggio in che 
fi debba tenere vn’anima comprata col Sangue di Crifio, 
c defiinata all’ererna Beatitudine, e peròdairhora fi aficrò del* 
la Allure fpiritualede’prolsimi. Cesi neirHofpedaledel a Con* 
ceccioiie di Medina del f ampo nulla peccano fiimarfi le fatiche 
« diligcn^^c \ fare in foMieuo, e cura delle oecefsici corporali de* 
peneri infenni, fc fi par gonano con quelle, che à beneficio del- 
le loro anime intraprcndeua . Nella loto faluczza eterna fi ad* 
doloraua , fi appafsionaua , e fopra rutto trauagliauail Santo 
Giouine ; fiiivhc quei, che veniuano per curarli nell’ Hofpedale 
non li folfero c^nfeflati, ò trouandofi in pencolo di morte non 
fi follerò à'(]ueirvlcimo jrallb con tutti i Sagramenci Crifiiana- 
mence prepdi^ici, mai egli quieraua , non permettendogli il ri- 
pofo lafua cariti, che ne’cimori de'pericoli ahrui lo rendcu<uj 
follecito , e vigilante . Li confulaua nelle al^ìccioni , daualoro 
animo nelle temarioni , alsifieua neH’vlcima agonia, nè feorda- 
uafi deMoro bii'ogni doppo morte , ma refiaiucolpenficro di 
aiu tarli, e fouuenirli nel Purgatorio . Con tutte le altre virtù lì 
accrebbe doppo il luo ingrtdo nella Religione anche quella^, 
che é lapin confpicua, e principale. Ardeua nel Tuo cuore vna_r 
fiammai e defiderio ardenti Isimo della falute de'profsimi ,per la 
quale di buonifsima voglia faria andato in Terra degl* Infedeli 
per predicar loro il Vangelo , & illuminarli con la luce della.» 
tìofira Santa Fede, e fe il Signore non Io elell'e,e deliinòApoliolo 
di Barbari mifcredcnti,&infedeli,procuraua almeno di molirarli 
ca e tra CriUiatu, andando leinpce con vna ioefiabiic follecrrn. 

dine 
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«ilhe di fare acquilo di anime per H Ckia . A quef^o tendeus^ 
no i faoi difcorii > nè mai veniua i ragionamento con Secolari» 
c Religiofr» che non fì ftudiafTe deiiare ne'ioro-pecti quel fuoco* 
che nel Aio ardeua , e chiamarli > inuogìiarli deiramore ,delle_> 
bellezze di Giesò CriAo . Quantunoue il (no fpirico lo porcate 
al recedo, alla folicudine , all’otia della fagra contemplacione * 
quando però fi crattaua diaiuco de*pro(1ìmi , volentieri, e eoa 
ogni prontezza abbandonauala quiete di Maria, per attendere 
i minìiìerì di Marta. Ce ne danno indubitate teilimonianzo 
re fue iudefefi'e fatiche in tanti impieghi di CriAiana Pietd i Icj 
miAìoni intraprefe con tanto fuo feommodo à piedi nudi fopra 
la neue , e digiuno per fouuenire alla neceAìcd , che teneuano» 
della parola di Dio , ediOperarij Vangelici li Popoli circon- 
uicim di Duruelo doppo hauerui fondato il primo MonaAeco 
de*>calzi . L’eAere anuato Quarefime intiere i. predicare à po*^ 
nere Terre di Aanti per molte miglia dal Conuenro, al quaìe_* 
ogni fera ò rornauà digiuno, ò ai pi ù con eAcrfi per gran regalo' 
à qualche fonte con vn tozzo di pane, e poc’acqua alquanto ri- 
iloraro L’aAìduftà in fentire le ConfeOìoni fi di perfone Religio- 
fé, come de Secolari, procurando rit a^ te quelli da viti) ad vn» 
vitar CriAiana’ , e di promuoutr quelle à maggior perfettiono*- 
e fanrirù . An<;^i puiitamo dire , che era la lua vira vn perfetto 
Moiaicc compoflo di at rione, c di contemplatione,ò che poc> 
tadé clprcnUsima la figura della miiiica Scala di Giacobbcj^ 
nella quale Urani /lì geli afecndentes , ^ defeendentes , poichc_> 
quantunque con;vn AuJio continuo diOratione , ediprefenza 
di Dio, afccndefiè mai femprc il fuo fpirito al CidoKal ieno deU 
Diuina MaeAi,fcendeua nondimeno quali continuamente an* 
cora nelle occupationi di cariti per benefitio de’profsimi,ò pre« 
dicando , ò fentendo Conlèféfsioni , ò vdendo le conferen^^o 
fpirituali diReligiofi , c Re'igio(e,ò feriuendo Libri di CeleAe 
Sapienza per eruditione del Mondo, ó rifpondendo a lettere », 
che contencuano dubi) di fpirito, dando fani infegnamenti, c 
preferiuendo formule ficurifsimc per guidarli lènza pericolo 
d'iucia np ) , ò di perderli nelle vie dubbie della Gradone , 
eConteniplarione . Vero è, che egli oliò Tempre alJadilfufione 
cAerna fouerchìa , chealcimi copriuano col manto fpeciolo di 
Pitti, c di aiuto dc’ProAìmi» volendo, che queAo impiego fof- 
fe fecoijdo l’ordine della carità, e per coiifeguen'^aproporCioDa- 
(«lil uoilro IiiAituto; non vi fù p:iò maialcuaSuptriorc ,.clit.*' 

eoa 
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con maggior vigilanza infifteOe» per impedite ogni minimo di- 
feexo inmareria di cariti » Se aiuto de pTofTimi. Quindi d« 
che drpongono alcuni ceih’moniii che mai per a tri tempi vid> 
clero irequenza maggiore di amminilirare i Santi Sagramenìii 
Secolari nc’noAriConueiKÌi che al tempo , che iigouernaita il 
Padre Fr. Giouanni della Croce . Nc haùeua egli in feruire 
Dio ne'proflimi riguardo à conditione particolare di perfona-» 
Ailenecedìtàdi cute >de’poueri>ede*riCchi,de'p1ebei,cdc'grandi 
con ogni prontezza, e diligenza accorreua , per Fola gloria di 
Dio , in quanto li co )(ìderaua (Fecondo «glidiccua) Unirne 
(ècate per il Cieio. Né parcuachc in quelle f atiche fenriifceg i 
grauezza veruna , m a più colio Ibllicuo , feor dandoli di (c me- 
deltmo , delle proprie commoditi, e necelllca . Con paclenza.» 
per canto ineffabile per molto hore vdiuaqe,rentationi, le aldi- 
rioni de*ruoi Reli,'iofi,& clTendocucroimpallatodelIe dolcezze 
della diirina Carità, le parcicipaua loro, in mauicia che mai 
partiua alcuno da lui, che non folle confolato . Scioglieua i du- 
bi/ delle cofeienze, ammaeAraua Tignoranti . e con fomma^ 
leniti, e manfuctu line corretìgeuai colpxuoli • Se 1\ bbgo di 
cultodire la ulferuanza ,& il Zelo della gloria di Dio richiede* 
uauo alcuna voltai! rigore, lo ateemperaua conta! dolcezza-^ , 
che allleine ferina, e medicaua la fòrica, c fenza i(U<prire il reo 
lo corrcggeua, &en)endaaa. Per certo mancamento gli con* 
Henne in Granata, eliendo Priore mortificare m publico Refet- 
torio vn fratello Donato, e doppo hauere ripida U colpa in_» 
penitenza gli comandò, che C\ ritirane in Celia, e non vfcilfe da 
effa lenza luo ordini. Succcflc quello nella refeteionc della fe- 
ra, & hauendo il Fratello con ogni humilti obedico perfeuerò 
nel fequellio impoAogli tutto il giorno fegucncc. Nel Refetto- 
iio della fera lì dolfc.c pianfe il Padre Fr.Giouanni,clic in quel- 
la Communicà di tanti Rcligiofi vi foflc sipocoferuore di ca- 
diti, mentre né pur’vno fi era mollo ad intercedere apprelTo del 
Superiore, acciò moderane il rigore della penitenza al Fratello 
impofia . Tal tenerezza egli nel fiioTeno fomenraua per confo- 
lacione commune anco di chi tneritaua di «Ifcre afflitto, e pu- 
nito! Volcua qual vero Padre la emenda, non la punitione del 

reo , e purchcqucfti fi folle auucduto della grauezza del fuo 
errore, e lo liaucflé Ichiuato in auucnirc, egli piu non ptetcnde- 
ua, népoceua foffrirgli il cuore di vedere alcuno mcllo, 
fconfolaco, dando i tutti i Superiori eliempio di lenità., & in,» 
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qua! modo debbano diportacfi co‘SuddìCÌ> anco quando in al* 
cuna cofa diseccano » ^ ^ . 

Infine moftrò la grandezsa della fua Carità vcrfo 11 Profsinni 
il Scruo di Dio nella dilcttione vcrfo de’fuoi nemici > Non gli 
mancarono molti > egrauiisiml perfeguutori » poiché offendo 
flato effaudico da Dio nella fuapetitionc di vbriacarfi al Cali* 
ce della pafsionc di Crifto, Se efler prima di morire de* Tuoi op- 
probri; partecipe > permife noflro Signore > che fi Icuaffero nc- 
rifiime tempefte contro la fua rcputationc , & honore . Mà tutr 
te quefte acque amarifsimecol legno di vita della Carità del Pa* 
dre > fi addolciuauo nel fuo cuore » fi che non folo non porcaua 
loro alcuna anuerfione % mà teneramente li amaua come amici » 
e benefattori* Non permetccua»che contro cfsiin fua prefen* 
za fi mormorane} fcufaua»&interpretaua in bene le loto at- 
rioni j fi addoJoraua delle loro mifecie % onde i qualche fuo 
confidentifsiraodifl'e»cheniunacofaglidaoa faftidio ffc’traua* 
gli vltimi» che folfri pochi meli prima di morire » fuor che la-r 
ortefa di Dio. & i peccati, che temeua qualcuno in quella occa- ^ 
fionc poteffe commeccere . Col Priore di Vbeda> ch£ nella-» 
fuacllicma infermità tanto male lo trattò, non lòlo difsimula^ 
ua fempre li affronti , le ingiurie , i patimenti » ma lo accoglie-* 
uacou allegiiisimo volro, quando quello aiidaua nella lua^ 
Cella per affligerlo con rimproueri ; procurò quietar li aniini 
de'Religiofi contro di elio alteraci • e richiamò in Conuenco la 
Pacebandita ; gli diede fanifsirai configli » additandogli il mo* 
do come haucuaigouernarli in affari di gran rilicuo > Se effen- 
do quella Cafa affai oppreffa dalla ponertà pregò Dio à foc- 
correrla, cpoco prima difpirar l’anima afsicutò il detto Prio** 
re ,cheS. D. M-concopiofe benediccionl hauria fouucnuto i, 
bii^ni temporali » come in efifcttaauucnnc * 
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H Auendo benché affai fcarfamcntc trattato fin’ horà 
delle virtù , che adornarono , & arricchirono l’anima 
del Padre Frà Giouanni della Croce sì in ordme i Dio. 
come in ordine à sé ffeffo , e Tuoi profsimi., già c tem- 
po. che vediamo i donipreggiacirsimi , co'quali la Diuìna be* 
neficenza fi compiacque honorarlo non meno à beneficio vni- 
ucrlale delle anime , che per cflaltacioDC del fuo Seruo . Non.» 
folo à Tuoi amici tiene rAlcirsinio rUerbate Jibcraliffimc ricona* 
penfe nciralcro Mondo , mà per accreditare appreffo li huomi- 
ni la Santità, e rendere alle genti venerabili i fuoi veri ferui con 
pienezza ammirabile li colma di alcuni teibri . detti commùne» 
mente grafie gratis date, con cui acquifta loro ftima.e feguito 
anco in terra , e li habilita ad effer Tuoi operari/ . e cooperato- 
ri nel diuinifsimo impiego della falute delie anima.* E Ita que- 
fle gratie, e doni tiene à mio credere il primo' luogo il dono 
della Sapienza, e del Magifierio,in quanto non ^'^Jo la luce della 
Diuiniti inuefte la mente buroana.c le rifchiar£le tenebre della 
natiua ignoranza per incendere li arcani della nolira tede , 
penetrare i fenfi dc’la Diuina Scrittura , mà anco in quanto da 
illuminata la rende illuminatiua.per diramare ad altri li ricc- 
uuti fplendori ,chc é, fecondo il Diuino Dionifio Areopagita-r, 
proprietà) c prcrogatlua propria de* Serafini. Quanto alta- 
mente da lumi Delfici folfe irradiato 1* intelletto del Padre Fri 

Giouan- 
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Glonaani i ir orditici fé meclcrimo gii ne habbiamo £opra3 
in dinerfe occafìoni difcorfo » mentre il loro eccclTo giungeua_> 
arale cerniine> che vi fì riciiiedcua rpeciaiirsimo miracolo per 
{-erfeuerare in vita mortale. Richiede dunque al prefente i’or> 
dine ddì'hitloria , che tracciimo dc’mcdcfìmi lumi in quanto 
li diflòndeuanoaidi fuori per vtiliti de'Fedeii>eiìngoiarmento 
di quelli , che da donerò arrendono à diuini feruitii > e perche.» 
quello dono di ceieRcfapienza > e magincrio (ì diuide in duo 
funtionit l'vna della voce, l’altra della penna , quella fi moftra_> 
neTcritei , quella nelle prediche , ò familiari colloqui;; in quello 
primo /.diremo alcuna cofa de* Icrictt, hferbandoperil lèguui* 
cela fuaetfìcacia nel dire , nelle parole . 

Sono però cosi chiare , in tutta laSanta Chiefa si celebri 
le opere del noRro Seruo di Dio, che non abbilògnano della.» 
tuia fatica per elTere conofciuce , e Rimate . Come la Prouiden- 
ra ammirabile del Signore fi è compiaciuta honorare diuerlì 
-Ordini Regolari con donar loro Maellrì fondamentali òde!] 
leologlaScolaftica, òddia Puficiua, ò della Polemica, e limi- 
li , così fi d degnata render ccitbiela Riforma del Carmine col- 
ia Catedra della Milcfca Teologia , che hanno in eifa ial'egna- 
ca, ipiegata * 6c ordinata i due fuoi SantilOmi Reformatori 
S.Tcrcfa di Giesù, Si il Padre Frà Giouanni della Croce. Di 
amenduc quelli Supr ;mi Gerarchi con ogni proprietà celebrar 
lì può l’elogio , che in medio Ecclefix, aperuit os ei'ttt , <& tmplg. 
tiitTum Dominus fpiriUi ftpientix, ^ intelkclus , E benchc.» 
li i'cricti ddiamia Seratìca Madre fiano altilsimi, ediuiniRìmi , 
non però à loro in cofa aic.ma cedono quellldd Padre Frà Gio- 
uanni ;& egli come vera Aquila lafciandn la terra fi folleua co’ 
fnoi voli alle più erte cime de’CicIi , e pone il fio nido nella.* 
maggior fommità del monte di Dio , e della Sacra Contempla- 
tione . E’ (lata opinione di Dottori celeberrimi , 8c illuniìnacif- 
finii in materie di Spirito , coree Hi prouato ne’Proccfsi perla-» 
fua BeatiHcatione prefentati nella Sacra Congregationcde’Rici, 
che doppo il Diuiua Dionifio Arcopagita nota vi fia fiato an- 
cor nella Chiefa chi habbia più dillincamenre , & altamente con 
proprietà, echiarezta parlato della milìica Theologia, del Pa- 
dre FràQlouanni della Croce , & aggiutigeua il Padre Crifio- 
foro Caro huonio Apollolico delia Compagnia di Giesù nellci 
Spagne, che mcritauano le opere del Padre Fra Giouanni del- 
ia Croce elle rtrafcncceà caracreri d’oro. ComeClafiico Doc- 
V. LI tote 
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Ycrc lo hanno fegui caco quali cucii li Scriccorùche doppo la fua 
iiìortc d-iedcio alle /lampe craitaci mi/lici di Oracione, nè 
iaf^rianomolci con iiiagni/ìcht encomi^ di celebrarlo, & honq- 
rarlo* A n.io credere però debbonli fopra cucci i cdlimonii /li- 
mare le depofìtioni più voice facce da Eminencirsimi , e nomina* 
lUsimi Cardinali nella Sacra Congregacionede’Rici in ordine.» 
alla Beaci/ìcacione , e Canonizatione del Seruo di Dio » che pe> 
rò mi piace qui /Icfamcntc riferire. In prima dunque Ja fteda^ 
Sacra Congregatione alla relacione de’Signori Cardinali Deci, 
e de Torres nelle leccete Rcmillbriali dice così ; Libros de Myfii- 
eaTheologia , qui per diuerfa Regna eircunfèruntur /cripti , 
lefii eruditione facundos fublimi adeo , & admirabili Jtylo con» 
Jcripfit , vt talewfiientiam diuinitus reuelatam effe% non bawdno 
acquifitam ingemo exifìiment omnes, quorum leSio ad veras i 
fa'-fis illumin&tiombus difeernendas , animafque m perfeSiìonis 
liu roborandas pcrutiUs comprobatur'y "onde dottrina S^Diony- 
iù Areopagita à legentibu% comparata e/?, E i’ Emincncit 
limo Signor Cardinal Ginnecci, à cui fu dalia Sacra Congrc- , 
gacione di nuouo commefla la cura di riuederc , c dar la cenfu* 
ra/bpra i libri del Padre Giouanni , cosi fifpofe .• Reuifio Opu» 
/(ulorum Senti Da loannis à Cruee • iuxta formam nonorum De* 
tretorum pag.^q.S^ PriLTerea,'mihi ab hac Sacra Congregation^ 
dtmandatay fai t remi jjd Patri loanni Baptijla Lezana Carneli» 
tA vro exCon/kltoribus huius Sacra Congregationis y tx cuiui re» 
lattone in fcriptiSt quam exhibeo* con/iat nonfolum in diétisOpu» 
Jiulìs nibii contincri cantra fidem , vcl bonos tnorei , nuìlanque 
dofìrinam nouam t.nec peregrinam y atque à communi confenfuy 
C5* d confuetudine Ectlefìx alicnam , imo potius dotlrinam fubli» 
lifiintam yvt praexcelftor vix y nifi inSaeris Codicibus reperir i 
queat : Ideoque crederem fufjicienter paritum fui/fe prafatit De» 
cretis , ac po/jè ad vlteriora procedi . La cenfura però del Padre 
Lezzanaèlafeguente . ^ 

OpufeulafpiritualiaSeruì Dei Patrie Ioannts a Cruce Ordtnis 
Carmelitarum Difcalceatorum intitulata AfitenJus Montis Carme- 
Ji y Nox objcura y Fiamma Amoris viua, Canticum fpiritualc » 
de mandato Fminentijfimorum Cardinalium S.Congregationis A> 
iuttm y à- Eminentiffimi y eS' Rea erend/fi imi Domine 
mei Cardinalis Ginnetti mibicommifsa proreuifione ydoUrman^ 
continent fubtiJijfimam y v t praexcelfior viXy nifi in Sacns Co- 
dicibus reperii i qucet , ifìa enim tendit adpptimam ilietn par.em , 
^ * ^tltVlIUT» 
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Vt fjattm éllui nfceffarinm i Chrifio Luca lo.pro anim/trHmfalu- 
te commendatum, auod pr<y creiemibus à Patte pofinUbat Ioan» 1 7* 
dum dixit , vt ip/ìin nobis vnum fiat > (^c. fic»t ^ »os vnum fu‘ 
mus, vttionem videlicet illam , vel ipfo nomine pretìo/ifsimam 
ipj'arumt cum per ipj'am in Dei fimilitudinem transformatur am* 
mus ttofier , velati vnus fpiritus eum eo efficttur 1 duente Apojlo- 
lo , qui adbfret Dea , vnus fpintMS eft , intellige cum eo . Totus 
proiadè myftieushtcDoSìor ejl in f.-.adendo % qttod taliSf ac tant 
pratioja gemmati ^ Chrifiiana perfàlionis apex obtineri noru^ 
potejl abj'que omntmoda fnimet abrìigatione d Sumnto Praieptore 
edocìai Lucaq* ibi abneget Jemetìp/ùm » inteWge cum eoi T otus 
pi'obandt) etiam , quod ad hutupnadt vnionis ajjequutioffem necep- 
ptrinm homini fit , non folummodo voluniatem A peceatorum ma^ 
etilis , ^ ,mptrfe:iionibus mandare ,fed à Creatura euiufque» vel 
ntinimo affeélu prorfas immunem% & alienar» cafhdire, ita vt 
»ibil prò Jus aliud quarut nifi Dei honorem t glortam^vnde 
diaer/à tvariaque impedimenta,aap ad hoc effe folent etiaminter 
fpirituales , clarè proponit i & ilìis contraria adbtbet medicameu- 
ta. omnia & Sacra Scriptara tejlimonystetfi in fenfu my 
fiicoaceeptis adeò exatféconcladit't vt ea facra pagina loca ad 
intentum velati nata ejfe dcmonjìret t & ad iìiud procurandum 
quemlibet intelleSium ,alì.ìs non excitatum inducat y & vo'unta^ 
lem non deprauatam compri/at. Nec cenfetur quii , quod tropis 
fi^uris , frajibtity & verbis ohfcuris faper vulgariain fchola re* 
cepta vtatur , quandoque mijìica etiam Theologia y qua tota hic 
agitar , adeo latensy objcuray enigmatica eft , vt vixnota fit , mjì 
expertis y (b* vt Dionysij verbis Vtar » fi euìlibet feientia « aut 

arti propri/s & fingalaribasvocibus * aut terminit vti femper li* 
‘ l'it , car non pra flantifsima omnium » qua in hac vita hominibus 
tontitìgere poterunty non lieebit f Taiia multa funi in Areopagi* 
ta hionjfio y Dulcifluo Bernardo « Angelico Aquinate» Seraphieo 
' Bonaueniura y Rw^rochioySufone,TaulerOt Sanila 'ter ejia y & 
a Iris Myfìicis . Hac ex voto y & merito dixerim y & dicent omnet» 
qui hac opnfeu/j magno anìmaram fnariim fruUu legtrunt ad 
Dei laudem y^gloriam y Ecclefix vtilitatem y & Snerp Congre* 
gationis obfeqtiium. Roma indie Pr e fentationis BeatiJuFirginis 
Maria 21. Noaembris 16^^. 

fr. Jo'Baptifia de Lei^na Carmtlita Sacra Congreg, 
Confiiltfir. 
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Vita del P. F, G/o: della Crete 
E non vièdnbbio , come ccDifica la Sagra Congregatioaci 
nelle lettere remifToriali la dottrina del Padre Fra Giouanni 
della Croce è più Djtiina> che Humana» infula» cheacquiila- 
ta; sì perche egli fcriife, fecondo ebeti) se' (ienofperimcDtò,Ie pid 
fublimi» intime, familiari , e domeniche conuerfationi , 
tratti , che goda Tanima col Verbo , che come fopranaturali,2c 
eccedenti nella foiiamaa » e nel modo le operationi confueto 
della natura non fi ottengano » ó gufano » che per la infuiione 
celede della gratia , nc come dice S. Bernardo intender ii può , 
che colà liano , fé non da chi fortunatamente li riceue : Nemo 
efiitn fcirepottji quid ftt • nifi qui jccipit ; ree ervditio doctt » fid 
injufìo i sì perche il Padre Fri Giouanni nel comporre i Tuoi 
trattati non fi feruf di altro libro , che del Crocetì^o » e della.» 
Sacra Bibbia, non tenendo in Tua Cella, nè fiudiando aJtro 
volume di benché erudito , c pio Scrittore , come ne fanno in* 
dubitata fede moltifsimi tefiimonij giurati , che in quei tempo 
con effoviueuano; nè egli potè negare rafsifienza/peciale dello 
Spirito Santo hauuta nella dettatura delle Tue opere, e fotto 
la difciplina di sì fublime Maefiro hauere felicemente potuto 
parlare di materie si alce , fégrete , e che partano fri Dio , o 
Tanima nel più recondito gabmerto dello ìpirito huniano ; per* 
cheammiraia vna i^eligiofa di Veas del'a (ublimicà della dot- 
trina del Padre , e della ptoprierà delle parole , e delle frafi , co’ 
<]uali erplicaua i tratti imerni, e le operationi dello Spirito San- 
to , vn giorno gli domandò fe Dio gli haucua date , e mert'o 
nella penna quelle parole Diuine , à cui egli rifpofe: Sì fi^/M» 
he» fpejfo fi eompiaceua darmele il Signtre , altre vite io le cer- 

eauo . Ni una co fa però più euìdentemente proua TAiKorciO 
Principal Scrittore delle O, ere del nofito Padre , ò lo Spitico 
col quale elfo le fcrirte, quanto li efi'erti mirabili, che /peri- 
menta chiunque frequenta la di loro lettura , poiché non falò 
tengono lumi per disfarle tenebre dcirinteJlcrco nella cognttio-* 
ne della verità, mi ardori per accendere, & infiammare la^ 
volontà , efficacemente perfuadeiido ad abbracciare il bene , o 
la virtù , e dcriuatido ai cuore mafehio vigore per luperurcle:^ 
difficolti, che necertàriamente s'incontrano da chi deiidcroLj 
perfectameute imitare Giesù Crocefillb . Certo non è picciola.» 
marauiglia il riflettere con quanta foauicà , e fortezza fpogli la 
lettura delii fudetei ferirti da ogni attacco terreno l'animo hu* 
mano.come loallrahada ogni afletco di creatura, e lo denudi, 

e puri- 


Secondo Capofili* 

f parifichi- <J» ogni proprio incercffe benché fpitituale i e quan- 
rifnquc la fua dottrina fiaaltiisitna, &m tutto ripugnante al- 
l’amor iioftro proprio ,& al modo confuetodell operare delU 

noflra natura, nondimeno coomncc in SI fatta gmfa la 

né e ronoue si potcn tea. ente la volontà , che fenaa auucdcrfe- 
ns ben fpeflb con fuo ft porc fi vede il lettore mutato , c total- 
mente diuerfo da quello fi era-, c libero da molti 
ti ,che gUvietauano il confeguire la perfet tione , f Santità . 

Come però tutta la dottrina mifticaà due capi principali fi 
pucj redurrc , cioè alle difpofitionì nccefiaric per ronfegurteU 
diuinavnionc, & agli effetti, ò ineffabili tratti di Dio coll ani- 
ma nello fiato iubìimiflfimo della fteffa 

vnione, efpofalitio,. ò matrimonio fpirituale , che fra il Ver- 
bo , e r Anima anco io quefta vita fi foHtnmzza ; 
e l’altra parte con ogni perfettionc il nofiro Padre Frà Giouan- 
iii, infecnandooc’Iibri intitolati; Salita del Monte Carmelo y 
Cf in quelli detti Notte ofiura il modo didilporfi , c Spiegando 
1.CU3 fiammad, amor viua, c nell' ìijferatio di amore fra f Anima, 
t Crifloy li frutti, benefici/, e prciogatiuedellafacra » ^ 

le van pe , & incendi/ bcatiisimi , nclli quali Salamandre Diui- 
Vevuioiio .ecome cekfli Fenici muoiono, e nnalconoiScra- 
fiui di' carne, che rutti infuocaci di amore podono coll Apolto- 
lo eloriarfi non viuerc , che colla vira di Crifio , ne foipirarcj » 
«bea la difiblutione dei corpo per trasformarli totalmente, o 
perfettamente nel medefimo Crino. Nè tal materia tratta il 
Scruo di Dio in qualunque modo,òiuperfiiialmente , ma con 
pienezza ammirabile , vuotando mentre la difpone i anima di 
Ogni affetto , fenfo » fpetic , & oggetto , che non fia Dio , o 

ridncendola , e ponendola in vnafomma olcuriti , tenebre, 

niente , acciò non vi refti cofa alcuna impura , e creau, ch^ 
vai4,!ia impedire le Dittine operationi, c le irradiationi puriili- 
mc della luce increata del \ erbo,c fpiegando ( mentre tratta 
deirrnione ) con maniere ftupende le più fublimi communica» 
tieni , c loro effetti, che pofiìoo parteciparli- in vita mortalo 

d«llc Spofe pili fauoritc del figliuolo di Dio . _ ^ . j, 

t)lrrc nondimeno quelli quattro trattati , cioè Salita d« 
Monte Calmelo , Notte Ofenra , EUercitio di Amore frà 1 Ani- 
ma , c’I Verbo , c la Fiamma di amor viua' , che fi llamparono 
prima in lingua Spagnuola , c poi furono* iieHa nofira lingua 
Italiana tradotti , e fiampati dal Vem Padre Frà Aleflandro di 

San 
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Sali Franccfco vero figlio , & imitatore dello Spìrito primìtiuo 
del noAro Padre Fri Giouanni della Crocei il Padre Fri Ati- 
‘drea di Giesù anco Carmelitano Scalzo de la Prouiocia di Po- 
lonia haueudoli tradotti in Latino, ne di de alla luce quatt ro al- 
tri Trattati, il primo intitola Cautele Spitituah, e coarefTii_« 
il noAroCronìAa di Spagna hauerlo vedutone! Conuento delle 
Monache Scalze di^ìranota, colle quali il Padre Fra Giouan- 
ni molto co min unico ; il fecondo é va Seiucntiario Spirituale 
forti canato, e raccolto dalle Tue Opere , il terzo fono alcune^ 
lettere rpiritnali ricono ciuce comunemente per fue:& il quar- 
to Contiene altre Poefie fpirituaiim Ito diuot: che odoronoa& 
fai dello fpirito dell'Autore, eperò anco il noAru CroaiAal:^ 
giudica meriteuoii di ogni Aima« 

Né altri ti deue marauig iare, che il noAi o Senio di Dio fcri- 
uelTe Canzoni , anzi tutte le fue Òpere ppiocipali conliAefier j 
in dichiarare le danze di alcune Canzoni da sé compone; poi- 
ché quello non deroga, mà conuiene alla graniti , c fublimirl 
della maceria da lui cractaca. Benché la Po^tia i noìlri giorni 
dcprauaca dalla malitia degli huomini fervi iafeliccmence al 
Demonio ,& alla preda di anime iunoceoti , non c però si buf- 
fa la fua origine, né si vileja fua coadicione. Anche la Gentiliti 
riconofeendo fuperioriallu terrai Tuoi principi], la celebrò per 
prole dei Cielo, ricono'cédola per degna figlia di Apoi o,e delle 
Mufc;efolleuado co'fuoi cncutiaGni quali fopra refierc fiumano 
li huomini, hebbe ragione di cuucare il Poea:£/lDefis in nobis 
agitante xalefdmut ilio , .Ella però fu parco degnifsimo dello-» 
infutione dello Spirito Sanco« mentre , come vogliono alcuni 
Dottori su le riue del Marrolfo, Maria forclla diMoisé ripie- 
na d'influenze cclcAi, c profetiche, sù armoniofiiflromcntimu- 
ficali la iotrodufle nel mondo à celebrare li Trionfali Peoni alle 
Vittorie del Dio d’Ifraelc ioisra li Egitti; nemici fommerfi nelle 
acque- Emulò l'arte della Sorella in magnificare le Dìuino 
grandezze il Legislatore Mose , c fuccelfiuamcnrc diuerfi Profe- 
ti feri Aero in verfo li arcani riuelati , e cantarono le mcraiiiglie 
della Diuina Macfli à beneficio zicl genere fiumano . Di sé 
Aefla confcÀa la mia Serafica Madre, che quantunque mai ap- 
frendcflcli precetti poetici, foprafatea nondimeno dalla vehe- 
incnza del caldo dell' Amore, -che anco nell'-ord ine della gratia, 
MÙJìcam docet , c pcrconfeguenza la Poelia , fi>icgò in canzoni 
le me interne paAioui di carit4 , e sfpgó in hiuni di lode i pof®* 
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fifmi del Tuo cuore lat>guentc per dilcttione . Al inedéfimo fon- 
te ft abbctierò il Veu. Padre FràGiouanni della Croce, e parte- 
cipò la vena dolcifsiiDa della Tua poelìa ; onde eruttando al di 
fuori la foaaità del modo, di cui inebriata d eraTanima fua^ 
nella Cantina della Contemplationc , augello diParadifo intà- 
noló fuauifsimi mottetti,quali in efprimere le fcgrctc communi- 
cationi, che godeua col Aio Diletto , c fodero enigmi, & arca- 
ni dc/Ctclo , e ci fpiegafl'ero le piò intime fauorite , & elpuato 
cummnnicationi , che nelle nozze col Verbo guAinole animo 
pure, e meriteuoli deirauguftiliimo nome di Spofe del mede- 
Amo Verbo . Però quantunque non manchino altre molte te- 
iUmonianze, che ci accreditano per indubitato hauere in si 
delTo fperimencato quanto il V- Padre ne’ fuoi libri ci lafció 
fcritto r prona affai conuincente nondimeno ci può edere di tal 
veriti la Aia medefìma Poelia, sfogo del proprio rpicico , & e& 
preflìone amorofa delle Aie pene ; Da queAo medefimo princi- 
pio parteciparono i fuoi ferità la efficacia ammirabile gii di . 
fopra accennata d' infiammare i cuori , poiché vergaci af» 
fai più cogli ardori, in cui la Aia mente brugiaua, che co- 
gli inchioitri, auuentano^ ne' petti di chi li leggo ^ 
fiamme onnipotenti , e li accendo- " / 
no nell* vnica dilettio. 

ne del Crea- * ; 
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N On meno douitiofo talento moflrd il Padre Fra Gio. 
uanni nella lingua, che nella penna . Emulò in quel- 
la le glorie del Battifta fagra voce del Verbo fe io_, 
quella fi fò fcuoprire vn’altro Giouanui Euaogelilla-» » 
Ipettacore, e rfuclatorc di arcani di.Par^difo, c )’ vna , e l'altra 
lì richiedeua per compir: al fourano magillero impodogli dal- 
la diuina beneficenza ammaellrandos & infiammando li pre- 
fcnti colle parole , c coscritti li aflenti . 

Come però!’ Angelico mio Macitro infegfla nella » a. alla-* 
.duzll.i77. arui. tré qualità (ìngolari , fi richiedono alia per- 
ieteione compica del celeite dono, ó gracia gratis data , che nel 
parlare confile. La prima , che ril'plenda con lampi di verità* 
per disfare le tenebre della ignoranza, & ilitirainare 1 iocelletci 
in modo, cheinfegni , & ammueliri , chi lo afcolra. Primo ad 
injirutndum intclkSium ^ qttodfit * cumaliquis fic lffquitur»vt 
doceatX^ feconda, che allecci con dolcezza li animi,e con (impa- 
cia mirabile à fe potentemente li actraa, emuoua ouunque 
piò gli aggrada, Secundà ad mouendum *ffc£tumtVt fcilicn 
lijbeater audiatur verbum Dei , quei Jìt cura aliquis fic ioquitur 
quod auditores deìediet. La terza , che infonda virtù per abbrac- 
ciate ilbenc propollo» & induca potentemente i cuori alla.» 
virtù. Terùd adhoc t quod aliquis amet ea % qua vtrbis 
cantar, ó" velit ea impiere, quod fit cttm aliquis Jìc loquitur , qssod 
auditores fleUat. 

In gradocccellencifiìmo fi fegnaiarono nel Padre Fra Gio- 
u an ni tutte A] u elle tre prerogaci ite . Comparue egli nel Mon- 
do qual vero figlio di Elia, e però herede del fuo fpirito » 
^ verbum ippusqiiafifaeuU ardebatt lampeggiando con lumi 
ad illullrarc le menti , c sfauillando con ardori per infiammar 
volontà . Palio lotto filentio , lo hauer egli con facilità ammi- 
rabile inllruici ne'millcri; della noilrafanca Fedepoueri igno- 
ranti, e refa loro intelligibile la fubliinicà degli arcani riuela. 
ti; dicpfolo che come ad oracolo» à lui ricorrenano perla 
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fohitlonedì dubij f icu;ntiflìmi , InK>minidiprimA vcglù, o 
Maeftri i più Iccrerati delle Vniucrfìtà. Non vi era luogo nei- 
la facra Scrittura di cosi difficile intelligenza , népaflb, ò ver- 
ferto de Salmi cosi ofeuro, che efiendogli propofio nonio 
rfplicafTe con proprietà , diiiintione , e chiarezza tale, che ap- 
*pagaua> e toglieua dagli animi ogni dubictà . Con la niedclì- 
ma chiarezza infegnauayC difeorreua delle orcuriffimc,& aftru- 
tirsime macerie dellaTeoi'ogia miftica> ebencheperelìé pofla_» 
Con veriti affermarfi cfler vero » ebe X>ommus dixit vt habi- 
taret in ntbula, trbepofuit tenebrai ktibulum fuum % egli non-- 
dimeno coti termini fi pioprij , c con romiglianze cosi adegua- 
te le dichiaraua, che ingenua merauiglìe neTuoi Afcolcanci , i 
quali mediante la fuadoctrina fembrauZ) che fi cangiaffero 
in fplendori dim ni le ifiefie caligini della notte, ò della fede , ò 
della Conremplatione. 

Sono poi cosi magnifiche le depofirioni giurate , che nc’pro- 
ccfsi danno deli'altre due qualità delle fue parole alcuni Telli» 
monijjchc (èco conuerl'arono,che cagionano non pictiolainc- 
rauiglia in leggerli* Afomigitanza delI'Vnigentro di Dio, i 
cui applaudì iaSpofa , A/c/, &lacfnb lingua tua» fcocreua^ 
dalla becca di Giouanni copiolb , e lòauc torrente di miele , 
e latte, che dolce, c felicemente inonJaua li animi degli Vdito- 
ri , protiedendo con abbondanza di pafcolo douuco non meno 
chi fanciullo pargoUggìaua , che chi Gigante torreggiaua.* 
nella virtù. Quanto però dolce, tanto fi mofirauo efficace la 
fiiavoce. Auualo.ata di virtù onnipotente conuinccua intei* 
letti , perfuadcua cuori , muoueua volontà , c con afiolutoim. 
perio dominaua ne' petti humanl« Non vi era durezza di ani- 
mo, che non Tpezzade , pertinacia, che non vinccH'eircpii guan- 
cia che non fuperalTc . lllu minaua la mente , & accendeut l’at- 
fetto.e fecondo la opportunità, ò dirpofirìone della materia-» 
ò atterraua viti/l ó riparaaa cadute, ò fanaua ferite, ò fedauo-» 
paifioni , d infondeiia vigore, ò folleuaua trifiezze , ó in fiam- 
me d’inéffabile dijettiore infuocaua a più vini fèruori . In .‘om- 
mala gratia ceiefle tiifFiifa nc'fuci latri gli meritò il gloriofil» 
fimo pome,' con cui molti l’honotauano d’incantatore , ò di Si- 
rena diuina , poiché con magia deifica della Sapienza eterna-» 
jo elio haoitante , tramutaua 1 peccaroti da Bruci per i viti], cj 
peccaci in huomini ragioneuoli , c li huomini in Angeli * £ra 
n potente la efficacia, e ibriczza , con cuiper mezzo del fuo 
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dire rob.tftiua i cuori, che alcuni foleuano afFermarCiChc in fu^ 
cópagnia nonhaurianoceniiito il pellegrinare in terra de’Mori» 
ù degi'in*edeli,& efporiì à qualfìuoglia cimento , altri ftupiti 
del fourbumano coraggio, che li auualoraua in tafcol tarlo, c 
che con elio non Tolo con fortezza > mà con gioia hauriano 
incontratala pin fiera barbarie de Tiranni, e la, morte, piti 
non fi mataitigiiauano , che ebri] del modo del medefìmo 
femore li Martiri, non hauellèro hauuto fenfo de’tormenti, 
e carneficina de loro membri. i,a Santa Madre Tcrefa addot- 
trinata dalla propria fperienza falena di Giouanni attedart.^, 
che era imponibile feco à longo difcorrerc di macerie fpiti- 
mali, fenza reftare afforco, & edere iuamorofì cacci rapito. 
Quindi é, che attratti dalle fne parole di vita quali emaci- 
ci rvdiuano per longo tempo ragionare i Keligioò , & eilen- 
do palfate bore intiere, i pena fcmbra.ia lorp fortexo tra- 
feorfi pochi momenti ; reftando fcn2a auucderfciic nell i_# 
medefima politura, e (ito di corpo in c li li trono il prin- 
cipio del fuo di'corfo; correuaoo con ogni auiJità ad a(U- 
derc alle fne Prediche, ò à fuoi familiarf colloqui) , e fèm- 
prepiù auìdi tanto più fi aliètauano delle limpidifsime ac* 
que della fua fapiciiza con quanta maggior pienezza aderte fi 
abbeuerauano . Non vna , mà molte volte accadde, chc_» 
prefedendoui per Priore il Padre Frà Giouanni , nè crouan* 
doli in Cafa prouifionc perii Pranzo, fatti i Religiofx fede- 
re à cauola , così lautamente li palleggiò con ragionaraen- 
li di Paradifo , che paghi di quella celefle alimonia lì Icor* 
darono del follegno corporale, c tutti inferuorati nello fpi- 
rico. li ritirarono nelle proprie Celle . Alle fragraiue dello 
niaJua/ie dcirEmpirco , colle quali inebriaua vn giorno l<o 
«lenti delle Monache Scalze di Seuiglia, calineatc la Sorel- 
la Giuliana della Madre di Dio Sorella del Padre Gratiani 
vfei di fe medelìma , che alla pcefenza di tutta la Commu- 
mti in dolcibimo deliquio, ò ratto perde i fentimcnti.^ 
Ne' folo h iomini, c Reiigiolì famelici della diuina parola , 
e che la riconofeono per proprio palio , fprezzauano altro 
cibo; anco le beftic fenza ragione adcfcaccremaneuano dal- 
la dolcezza delli fuoi detti. £’ degno di eterna memoria-* 
vn calo fra li altri memorabile occorfo in quella maceria > 
mentre >1 noflro Padre era Priore in Segouia in tnCane im- 
flino , che fi tcoeua per guardia della datura del Monalle- 
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ro i Secondo il fo^Uimc lodcuoJe dell* Ordine doppo ^ 
f«?io)JC biella fcrA difeorrcua altifsimamenic di non so qu*| 
fuuco di /pirico il Padre datata ia Communità più »doi>r 
lai che attenta afeokato. Andando in bufeadi alcuna cor 
fa per mangiare entrò in Refettorio il Cane» mà alla voce 
di Ojouanui vorrei qua/i dire > die Tenti inuogliarfì di più 
pretiofb alimento* Benché la Tua beftiaJità Io rende/Te inr 
capace di guftare quel pane TonandalifTìmo del quale paTc^* 
ua i Tuoi Sudditi» quafi nondimeno refo àTe medeiimo» 
alla propria natura Tuperiore fi Termo in inezro all4 ffanr 
za j e con merauiglia di tutti» che lo notarono ». compor’ 
/lofi à Tcdere /opra i piedi» e gambe del dor/o f e Tollo* 
oendofi con quelle d' auanci inchiodate le Tue pupille nel 
Prelato» che oiTcorretia * imoiobile vi fi trattenne fincho 
quello terminò il /uo ragionamento. Gii nella Tcrie de’Tat- 
ci della Tua vita » fi Tono riferiti nel primo libro molti ca- 
li particolari sì in conuerfioni di peccatori o/linatifiìmi » co- 
me in progredì nrarauigliofi di Communiti Religiofè in- 
tiere , che ci dichiarono » e predicano la e/fìcapia » vir- 
tù , c talento mirabile » che il noftro Padre Gioaanni tcnc- 
ua nella Tua lingua» c per eccitare dal letargo de’ vi ri/» chi 
vi viueua aflònnico > c per inferuorare i maggior perfettio- 
nc» chi gii caminaua le firade del Cielo» Nel capo anco 
Teguente traccandofi del Tuo dono della di/cretione de’/piri- 
ti> c di guidare anime alla Tanciti» ci farà fbro'a parlarne, 
onde e per non ripetere piu volte Io Qeflo» e per non cT- 
Terc di tedio colla lunghcT^yi» c trafgredire i limiti dclÌA_> 
breuicà preferittami nella Teriteura prefente » chiuderò il 
con vn racconto aitai confiderabile, e degaiTsimo d’cllere 
rcgillrato. 

Viaggiaua il Padre Fra Giouanni della Croce dalla Cit- 
tà di Granata verlb la Mancbuela di Giaen » e gii nto all’ 
Albergo chiamato Abcnalica» incontrò duchuomini» cho 
da cflb vfeiti » c venuti Tra loro furio/amenre à contcTa , fi 
bacceuano colle Tpade . Gii quei del luogo haueuat o altra 
Riti procurato Tpartirli » mà ritornando ahe coi.tc/e , & ac- 
cefi oltre modo nelli /degni» coo>e ùiimc , che per l’abbon- 
danza delle Tue acque piu non Tofiiene riparo di Tponda- » 
volHiano col farro decidere ie loro liti. Feti nella pugnai 
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VQO rinimfco nella mano » da qual ferita pid l'olTero tnfet>' 
lenito, con maggior impeto fì flrfngeua contro dell'alcro* 
t correnano acciecati daha paffione rcambicaolmcnte allv* 
morte. Compatì i loro pericoli il Padre > e dal muletto > 
Ibpra il quale caualcaua 1 gettando fra efsi il Tuo cappello» 
coni^n id loro in nome di Crilfoi che (ì fèrmafTcro. All* 
impcrto della (ua voce arrefìaróno le fpade in aria i cotn> 
1>atrci.<i, c quali attoniti con ftupore del Compagno del 
Padre , e de* Circofìanti » (ì riguardauano immobili 1’ tb^ 
r altio . Scefe indi con Tua commodiri il Seruo di Dio 
dalla Caualcatura» & accoOatofì loro con Tue parole da..* 
Leoni furiofì li refe manfuecirsimi Agndiix (ì che depofta..* 
ogni pallata inimicitia, odio» e liuore, (ì pacitìcarono » o 
con fcgni d’ineiplicahile dilettione /i abbracciarono » bacia* 
Tono > e refero gratie al Padre » che colla fuauica della Tua 
lingua li baueflc foctratti da doppia morte dell'anima » o 
del corpo » e comp offe te loro controueriìe con tanta faci* 
Jjtà li hauelfe vnici in vera . e fìcura pace • & amoro . 
Come fù il fuccclTo ftimato da tutti per cuidentc miraco- 
lo, così conciliò negli animi de* prefenci indicibilcj 
vcncracione del Seruo di Dio , c del dono impa- 
reseiabile di dominare li cuori coil.» 

Tue dolci I & amabili 
* paroio. 
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O Vantunquc foglia tal volta in virtù di Dio ancol’eni- 
pio protccare, c per confeguenza non iiiferiica per 
ncccfsità Tcflerc il Profeta foggerto grato, & amico di 
Dio , nondimeno queito dono tanto preggiato 
non fuolc Sua Diuina Macftà concedere ( ccceccuaceno 
cali aitai rari ) che ad amici, e tuoi molto familiari ; iì perche 
il riuelare altrui li proprij fegrecié tcrtimonioconuincente di . 
confidania > fi perche , come infegna San Tornato, fi richiedo 
percficrc illuftrato co’lumi profetici molta purità, & 
tionc della mente, che non può icco compatire difordini di 
affetti, tumulti dì pafsioni, c difiraccioni di negOiij elleri(^ 

ri; a. 2«^. 172. 4 r. 4. /ìd prophetiam requirittér fnaxima mcnth 
fkuatio ad fpiritualium contemplationem qaandoquidcm impedì» 
tur per z/eberneniiam pajfjionum » ò" per inordinjtam rerurn — • 
cxSeriorum' occupationem* £ Tvna, c Palerà prcrogatiua cioè 
della prhianza di Crifto, e della perfetta aftrattionc,e purità 
dagli oggetti efieriori, cercati difpofCiO, c reterò degno il 
Padre Fra Giouanni della Croce, che il Signore lo rcndciìe glo* 
riofo nella Santa Chiefa con il dono di Profetia. Si cftendo 
qucfto, fecondo lo infegnamento dello fìclfo Angelico beniar^ 
gamente, mentre riconofeeper tua sfera tutto quello, che fu- 
pera la naturale capacità dclthumano intelletto, fi che non 
folo giunge à prcuedefc li euenti futuri , mà anco ftuopro 
nel medefimo Dio altifsimi mifteri , e rcconJicifsimi arcani ; 
a- 2*7. 7 X./» Proi» Nam prophetieà reueiath fe extendit non 
Jolufn ad fiituros btfi i/modi cuenius s fedePiamad res diuinas% 
^uantHin ad ea qute propoffuntur omnibus ctedenda , qud pertì^^ 
nent ad fidimi ^ quantum ad Mora myfierUiquafunt perfe» 
Horurn qua pminent ad fìpientiam* Non parlerò in (^cfto ca- 
po delle ilUifirationi , che irradiarono la mente del Padre Fra 
'Giouanni per la inceJligenzi de’diuini Sagramenti, poiché già 
in diuetfe occafioni fc n'à difeotfa ; mà iolo di quello , che^ 

portarono 
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portarono in ordine alla nuelatione di oggetti creati per fé me-' 
xlcHmi occulti /Econic fono quelli di ire forti, cioè difilccefsi 
fegrcti, e per lo piu futuri <di penlìcri de’cuori , e della difcrc- 
tione del buono dal reo f^ptrito, edircttionc delle altrui cofeien- 
:^e t così per ma^ior diltintiope in tre paragrafi lo diuido . 
tflendo però quali innumerabili i cali, ne’qualififpleodè que- 
Ho lume profetico nel Padre Fri Giouanni , c riufeendo difà- 
cilifsima imprefa il rcgiflrarli tutti , ne riferirò foto alcuni , 
che fiano fofficiemi per mallrare la pienezza , colla quale./ 
ne’ fplendori di queho dono irradiò la fua mente Nofteo 
Signore . 


Fredìoe^ t fcuopre molte cofe future % Cf ^ ’ 
occulte^ 
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I N prima circa la propria perfona gli furono manifcftt- 
te molte particolari td, che gli doueuano fuccedere , e fi 
aiiuerarono puntualmente fecondo 4 fu* predittione-»* 
delle quali non poche fi rifcrifcono nel primo libro, o 
per bteuiti fi tralafciano . Non polTo però , nè dcuo prete- 
rire lo hauer preueduto ^ « predetto il giorno, anzi l’horaJp 
del filo felicifsimo rtanfito, mà quel che è di maggior ri* 
lituo, la fua eterna predefiiiiatione, la glotia, che lo ac^- 
dcua nel Ciclo , i cui doueua dalla vita prefente firc im- 
mediato pafl’aggio , priuilegio fiDgolarifstnio . e folo a po- 
chi più Quotiti, e confidenti concedo m nere fecondo la.» 
regola commune , & ordinaria , Dte/aofiìh an odio, velamore 

drgnusfit- < • 1 

Quando più tempeftofi inucftiuaoo Aquiloni la tenera.» 
pianta della Riforma Tcrefiaoa ^ <e comunemente fi credeua.» 
douerla fino dalle radici fuellere , Giouanni animaua tutti alle 
iperanzedi gioconda fetenità ,p che quella à fom;gIianza dcl- 

faltra vifia dal Rè Nabucco ; haucua i ccefeere , c co fuoi ra- 
mi 
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mi ad occupar l’.Voiiiecfo.comeiftveritiépet pio gratiafuo-; 

^^PrcdifTemo^tot'mpo prima varie Fòndationi di Comieiiti 
particolari , qoali fecondo lahutpana prudenza tcneuaaodit- 

ficoicà infuperabili . ^ ^ ’ • 

Ralle^randofi non poco il Padre Fra Giionimo Grattano 
della Madre di Dio, di hauir felicemente ottenuto di (brcir iuo 
fiiccsilorc nel Prouincialaco il Padre Nico ò Doria ; dide il Pa- 
dre Fri Giouanni preuedendo Ufua futura ruina à qualche^ 
Confidente t II Padri Granano gode hauere Metta per Prelato » 

chi {rnieuarà fhahito i c così [ucceffe^^ _ . . 

Nella Vifita , che effendo il Padre Giouanm Vicario Proum- 
cìale fece delle Scalze diSiuiglia , trouandouì prof fla di frefeo 
Giuliana della Madre di E>ià forella canale del fudetto Padre 
Grafiano^cconofcendoladitaleiito^. fpirico.c virtù grandc-P 
le feoperfe altresì li’ futuri crauagli dd fuo fratello, e co luoi 
configli premunendola l’aninrò^à (offrite quel colpo * cnc la do- 
netia ferire nel più fenfitiuo d^Ila. fua anima • . . . . , 

Efi'endo nel primo Capitola , che tennero li Scalzi in Alma- 
douar dato deftinato per loro Procuratoce alla Corte- di Rama 
il padre Pietro degl’ Angioli , pcrfonaggio de* piu qualificati, 
che in quel empo reneffe laKiforma» e della cui Sancita , 
prudenza » molto fi compromcttcua, non approuò nondimeno 
tal’clettionc il noftro Vcn. Padre Frà Giouanni, preuedendo con 
Illune profetico il fno elìco infcliciflìmo ; ne lafcio di ngnincarc 
-quanto doucua fuccedere allo ÙefTo Padre Frà Pietro , poichc»> 
nei congcdarfì fcco gli di4fe : Padre mio F, R* parte per konuL^ 

Scal:^, e tornarà calata • V efico la preditcìono* 

Non meno , che Annibale frà le delitie di Capua , ammollito 

il Padre Fri Pietro frà le cirezzcriceuute dal Vice Re. in Na- 
poli lì feordò della commi fsionc , e negotio raccomandatogli 
conuenne n€*£entìmenci co* Padri dell’ Ofieruanza, e concepì 
auuerfionealla penitenza con tanto fjsruore per lo auanti pro- 
fetata » e poco doppo il fuo ritorno in Spagna lafcio l habito 
riformato , e fé ne pafsò à Padri carniclicani » 

Màfc il Padre Frà Giouanni deplorò l*andatadfl fopradc^ 
Procuratore à Roma.in cui da tutti fi foJleuauano vafiìf^imc fe- 
briche di non ordinarie fperanze , feppe anco folleuarc ì* 

fpcrationediraoliiichcprcdiccuanovafimile elico al Padro 
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Ffd Giouannidi Giesij Rocciinui4t'> alcuni aiitìixioppo allaJ 
Dìcdcfinia Corte di Ronia . Ptreh» qucfto Padre poteife più fi- 
curannente opporli d noRri conni i/i e promoiierj apprefibla-» 
Sancita di Gregorio XIII* Ja fpcditioiie del Breue » con cui ccu 
gefle in Prouincia particolare li Scalzile li Tepatafle daPa giu- 
rilditcione dc’Prooinciali Calzati, haiieua ottenuto licenza di 
vcRir habito fecoiare , e viuere fuor del Chioftro. Tardanano 
k fpedicioni del negotio, & argomentando da tal lentezza al- 
^unlfChe forfè foura le pedate del primo Procuratore caminàdo 
il fecondo , trai diucrtimenti del leccio li fofle perduto , non^ 
lafciauano di difapprouarc la Tua andata* Prà li altri in Veas 
incontratifi col Padre fri Giouanni delia Croce il Padre Prio- 
re del Coiuicnto di Granata , c quello della Pingutla, sfoga-] 
reno feco la loro incorna rlbUccitudiuc , c pena nella quale per 
tale affare vincuano • attettando di prouate non, piccioli timor-» 
fi dicofcienza per hauerc coloro voti irai midTioncconcorfo - 
JVà , rifpofe il Scruo di Dio Jidhno feria ,, il negotio fuccc- 
derà Lene ; e replicando quelli , che non era il loro fentinicnto 
particolare , mà vniuerfalc • difpiacendo à tutti i rupcriori del- 
la Famiglia Scalza di haucr foccorctitco à quel decreto; fog* 
giunfecon molta ficurezza , & autoriti il Padre Fra Giouanni s 
Padri miei Ji confoiino , Dio hd volato , che quel Religiofo fi parò 
à Roma come eamandò à S •Pietre il gettar la fua rete per coir 
loiarlé con pefea Mondanti/sima di pefci^così deue fuccedere al 
fruente ; la rete gettata al comando , ^ in nome di et bà 

da recare i difpacci defiderati~^ Non tardò molto à vcrificarfi la-j 
predictione; ottenne il Roccain Roma la prcccfa feparatione , 
e con efTa approdò con fua immenla gloiia , c profitto deH’Or- 
dine felicemente in Spagna; 

Fflefido il Padre Fri Giouanni Rcttor di Baezza fù pregato 
d dar rhabito nel Comicnto della Pinguclai due Nouici/ gio- 
nini di molta qualiri « & afpettatiua* Sodisfece al defiucrio 
de'Padfi il Seruodi Dio, mi doppo Ja fontione hebbe i diro » 
che vnodi loro iK>n hauerebbe per quella volta profeflàco . Par- 
ue il pronofiico aliai lontano dal verifimile , poiché , & il No- 
HÌtio modraua fcruorc non ordinario , e godcua ottima falnte ^ 
c conìplcflione . Si ver'fi ò nondimeno con ogai puntualità la 
predictione di Gio: poiché non molte fcctimanc prima di 
profeirarc cadde il Nouitio infermo di cale ìndifpoficione » che 

gli 
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coniienne tornare clfecolo per curarfi ; indircCUpcracf lo 
terze j fiippìicò di nnono di eflae ammeffo • e roitenne in Va* 
giiadoltd > e perfeuerò nella Religione Iìqo alla morte i 

tfl'endo il Scruo di Dia Vicario Ptouincialc fi portò vna-» 
volta in Granata » doue haucuano ammefit ail habito due fog- 
getti molto da quei Padri liimaù l'vno Sacerdote, e 1* altro 
Diacono . Proportionata alla liima di loro conceputa ne die- 
dero anipiiflìma relatione al Prefato maggiore. Volle quefii 
vederli, c doppo bauere con efii alquanto ragionato dille al 
Padre Priore del Ccnuci;io , & al Maeitro dc’Kouitij, che quel 
Diacono haurebbe apportati non lieiii difiurbi allaCafa, 
che a la fine fé ne farebbe tornato al fccolo. Diffi..ilmentc <1 
perfuadeuano d preNar credenza il Priore , & il Maefiro à tal 
predi tioDC preuenuci , e preoccupati dalia buona opinione del 
Nonicio, ma tri pochi mefi fi accertarono della luce ceieilo* 
colla 'male il noitro Padre banca preuifio il fiituro fiiccello; 
po che naulèato della vira penitente filile quel Diacono ftrani 
mali ,c I Dgolarmente vna gagliarda apòplelia ,con che recò 
non picciolo falHdio ò Re tgiofi, quali non rrancarono di ap- 
plicargli diu^rfi tini di , m.< conofeiuta la falliti , e fi'nciono 
gli ieuarono rhabito, c le ne tornò alle Cipolle di Ugitto . 

Nello ftcflb teni[>o vn Studentedi buona capacità , e Icctcro 
lichiefc di entrale nella Religione. Se n'inuogliarono bea.» 
predo il Priore , A il Madtro de’Nouiti; , c giudicando non.» 
doiier i far camina-’c perlafliada ccmtrnne , rìfolueuano di 
.•n n tterio fub loali’habito ftnza fraporui dimora. ( ommuni- 
cato il loro penfero col Padre Fr. Gioì anni, licifii.alc dal- 
relleguirlo. Non cederono quelli al Aio feniò , anzi addnccn- 
do molte conuenienze per farlo , obligauano il Scruo d: Dio ad 
c/piicarc i motini della Aia negatiua . Non giudicò egli con- 
uenicnte fcuoprirc quanto per Diuina ri> elstione intendcua_, 
dello fiato , e condicione di quel foggetto , folo foggiunfc , che 
dandogli l'habito ben prefio fi auucdrcbbono delle ragioni per 
le quali ciò non conueniua . Cosi fucccllc ; nonpafiarono «vol- 
ti giorni , che vennero alla I otta del Me nafiero la moglie , & i 
figli del Nouitio à chiedere il Padre, & il Marito, che Iole per 
fa rioro vn difpetto, haueua rifoluta tal’eiferna dimoftraticnc ; 
il che tornò non meno in feotno di quelli , che con tanta im- 
prudenza lo haucuano ammeflotche in lode del Padre Gie>- 
U4nni, che vi haueua repugnato, epuò (èruire I tutti per eflem- 
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pio acciò in iìmili ca(ì non fi appaghino dell' apparenza* efle* 
riore , nià eiaminino ponderatamente lo /pirico > le qualità > e 
lo ilaco di chi chiede rhabicoReligiofo » acciò non s’introdu- 
ca fra li agnelli di Criflo alcun lupo coperto colle lane di pe- 
cora . 

Altra fiata prefo feco il Padre Fr. Giouanni Euangelifia vfeì 
con gran fretta fuor del Conuento de’Martiri di Granata . Stu- 
pito il Compagno di quel modo di caulinare > interrogò il Ser- 
uodi Dio doueandalTe,e qual cagione lo muouefieà follecitare 
cusifiraordinariamente il paflb.A''4do,rirpore Giouànni*^ procu» 
rar d'impedire li Profejìone di vua Nouitia,che non è buona per 
l'Ordine • Quantunque però con ogni diligenza • e follecitudt- 
iie fi afiìcctafl'cro nel camino , non giunfero al Monaficro delle 
Scalze» che nel punto medefuno . che U Nouitia terminaua 
di leggere la Tua folenne Profdsione . il tempo dipoi mofirò 
con quanta giufia cagione procuraua il noftro Padre Fri Gio- 
uanni la efclufione di quel iòggctco , fiante che diede molto 
chetrauagiiare à Superiori» nè folo quel Conuento » mà pofo 
in gran confuìone tutto l’Ordine . 

Dando in vn'aitro Conuento il Ven*- Padre il Velo ad vna_» 
Monaca imouamente prò fdfa, in vededa fi turbò ,e dille dopo 
alle Madri ; Diove lo perdoni» perche haucie data la Profef- 
fionc à quella Monaca ^ eli conobbe poi ia giulla ragione di 
fua trifiezza , poiché efl'cndolx fatta Religiofa mal volentieri » e 
' folo per rifpcrto di fiio Padre » diede non leggieri trauagU al 
Mouaficro . 

Trattenendoli in Cordona nel triennio del Tuo Vicariato 
Prouinciale , furono da vn benefattore mandate la vigl ia del 
Santo Natale alcune confettioni , acciò li dellero a 
percolUtione quel.a Icra . Commilc il Ven. Padre *I Fratello 
Fra Martino dell Ailontione allora fuo Compagno» che .e con* 
ferualfe per diipenfarle per rigalo nc’gtorni di quelle bantifsi- 
nic Felle alla Communità . Non le ferrò il Fratti o f 'cco chia- 
uc » perche aliai meglio Fra Regolari Olle uanti li cullodircono 
le robbe co: fol a rifpetco dcirobbcdie iz i , che nel lèc do con 
bene afsicurati catenacci, c per Dio gratia anco al piefcntcj 
nella Riforma li llimaria grauilfimo delitto il prcod.r fenz.^ 
licenza ò vn accia di fii -> > ò vn torlo di acqua • Come nondi- 
meno (iamo huo nini , nè manca mai il Demonio ui tcntarej ^ 
c vincete qualche deoolc, facto dalla cojiJiodicà ladro vn Rc- 
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ligioTo prefc , & alcofe quelle confetture, Voteado dunque II 
Sufcrióredirtribiiirie , intefe non ritrouarfi i à qual ux<oua re- 
Itaudo il Seruo di Dio alquanto fulpefo , dilTe poi fegretamen- 
te al Fratello Frà Martino: rada V. C,in Cella del Padre FtiÌ 
Fullano > di fuor a della fua fentfira , e trouarà la fcatola^ 
thè manca t prendetela , e portatela qui 1 come puntualnticnte el^ 
feguì . Chiamò poi i parte il Padre Fr. Giouanni il delinquen- 
te , lo ripiefé dell’errore commeliò > e vo’endo'o elTo negare , gli 
riferì con tanta difluic oneie circoniian/e d i fuccelib, che con- 
uinco conobbe la propria colpa» lì compunie» e propofe mi- 
glioran.entodi vita. 

Haueuavna volta il Seruo di Dio promelTo alle Monacho 
Scalze di Veus tracrenerfi iui otto giorni per loro conrolatione.» ^ 
rpiriruale* Prima del concertato tempo rifolfedi pariire , o 
querelandoli le Madri di tal mucatione , rifpofe» che la Aia an- 
data non era volonrar a, mi sforzata. Non delifté per quello 
la Madre Su r Anna di S. Alberto allora Priora in Veas di op- 
porieoflacoli alla elìeguutionedi tal peniiero> si che Scorgendo 
le Aie violenze , le dille il Padre Giouanni ; Feda figlia fi io non 
parto , verranno per me à prendermi . Il giorno medefìmo giun- 
fe vn uicdb colia mio ua della morte della Yen, Madre Caterina 
diGiesò Priora delie Scalze di Carauacca. c follecitaiiano il 
Senio di Dio d trasferiruilì incontinente. Causò tal cafo noh 
picciola ammiratione nella Madre Anna , à cui il Seruo di Dio 
dilTc .• Perche io già fapetio ilj'uccrjp}, per queflo mi dauo tantri^ 
fretta. Entrando vna volta nella ClauAira dei medefìmo Mo- 
iiaAerodi Veas Ai recapi aco vn plico di lettere alla Madre An^ 
na di S. Alberto Priora , à cui voltatofì Giouanni figniheò » che 
iui dentro vi erano Reliquie delia Santa Madre Terefa . Aperto 
il plico , vi A crollò vn pezzo di carne della ScraAca Fondatri- 
ce , vn callo de’Aioi piedi «alcuni pannicelli bagnaci nel balfa- 
mo, che dal Aio Corpo Verginale featurifee» Se vji poco di. 
terra dclAio fepolcio. * 

Trà Agli fpirituali del Padre Fri Giouanni in Segouia A 
auuantaggiò grandemente il Signor Don Giouanni Orofeo 
Couuaruuias c Leiua, allora Canonico, & Arcidiacono di 
quella Catedrale . Conferendo col Senio di Dio il Aio inte- 
riore , e chiedendogli conAgJio circa lo Aato della fua \ita_> • 
hebòe in rifpolU » che non accettane di efl'cr Vtfcouo , che non 
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gli conucnina di cfTere » e quando Io foITe (ariano flati afTai 
grandii Tuoi craiiagli > & inquiecudinì . II credito * che porta* 
uaiiCouuaruuiasàGioiianni gringer) ncH'aniino auuerflone» 
ò timore della Prelatura, & alla Mitra Epifcopalc, lì chenoio 
poco lì turbò in ricetier la nuouadieller flato dalla Maedi 
Cattolica nominato Vefcouo di Giurgento in Italia ; pure ac- 
cettò la carica, mi /bprafatco nella ma Chiefa da iiinumera* 
bili didurbi , e cimenti , li viddc necelfitato di fupplicare per 
eller dedicato Pallore di altro Gregge . L’ottenne , efù cra&fe- 
zito al Vefcouato di Guadix in Spagna ; non però colla muta* 
xioncdel Cielo cangiò forte; vide Tempre inquieto , trauaglia- 
to , e turbato . 

Nel 1588. il Padre Giouanni diS. Angelo Religìofo antiano 
fiera vna notte fognato , che nelI Ordine lì recicaua POdìcio 
della Santa Madre Tcre fa . La mattina ncirhura della ricrea* 
Clone riferì il fuo fogno i Religiolì per foggeteo di rifa, mà 
trouandoiì prefente il nodro Padre Fri Giouanni della Croce , 
gli dille ; y. a. non fi facci jb>a 'a di guetìo , che lo vedrà prima 
cbemttofa* Non fi t . teaua ancora dc'ia beaciwcatione d:lia^ 
Santa , c quel Padre era già uanzaco nfjjli anni, li che dififi* 
ci!inentcs’iiiduccnaàc:ed.’re , c fpera c limile confolationo • 
Pure la ottenne ; viddc U ^aiita Ma Ire ocatiricaca, recitò il fuo 
ofHciOiC conobbe maggiormente , quanto era da lumi pcofe* 
tici illu/lrata Fanima di Giouanni della Croce , 

Tomaio di Angulo penueute del Padre I ra Giouanni in Sc- 
gouia confeci Ic.o la vocattone , che lì perfuadeua di hauere^ » 
ad eder Rcligtolo • Gli rifpofe il Senio di Dio, che S.D-M* 
non lo vokua per quello ìì ito , Non li quietò l’altro per questo » 
anzi vedendoli cicìafo da ogni fpcranza di efler riccuuto trà 
Scalzi , applicò l’animo per ottenc. e l’ingrelfo tri padri diSatt 
Francefeo , Co deri a iCo quello fu® penderò con Giouanni , 
che toroòad a.li.ura lo , che Dio non Io roleua Keligiofo . 
Feceeglimndiineno prauicaco! Padre Ptouincialc dc’M mori, 
nià quantunque rmpecrailcda elfo la licenza, nacquero nclla^ 
cdcgu-itronc tante difficolti, che gli la reier > imponìbile, li ch( 
co »oftenda,che per iltinto di Oio haueua parlato il lao Seruo, 
dclillcda quel apretcafionc, e procuro fccoUre lodislare a fuoi 
buoni deiiderij.Confulcaco dalla Sig.lnes di Naua G-mcildonn* 
aiìairuxa di Scgouia dicccto tiattato , che le li odenua per ac» 
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cafarfi * rirpofe che fegutria il matritnoaio > mi che haurebbe 
luolcoin elfo da trauagliare» e cosi fò , 

Si crouaua vna macina in Segouia il Ven. Padre in tai modo 
indifpoftoichc nonpoteua vfeire di Cella ; chiamato vn Re- 
ligiofo grimpolédi andare in Chiefatcdire ad vna Donna che 
in ella entraua, qualmencc non gli perireccetra la ruaindifpo* 
licione di feendere, efentirla» e che però cornade vn'altrogior* 
no y Replicò il Religiofo , cóme sa V.R. che viene tal Donna.», 
e che io la inconefarò sù la porta della Chiefa i Vada , rifpofe» 
Ciotianuì , che così è ; Obedi > e crouó puntualmente quanto U 
Svruodi Diogli haueua detto. 

Sollecitata la Priora delle Scalze di Segouia di dare il con- 
fenfo per ilBreue fpeditodaSHlo Quinto , acciò effe tcncll'ero 
proprio Vicario Generale , né hauendo potuto per la inquietu- 
dine dormire la notte, fuppHcò la mattina per tempo il Ven^ 
ra..re ad elTer da lei i perche teneua da conferirgli negotio di 
gran premura. Fà à fentirla il Padre Gicuanni,& eflagerando 
ciU i Cuoi limoli del difiapito dclFOlieruaaza , e dello Spirito 
dalla fiidetca uouird, il Scruo di Dio con molta fcrcnità l’alO- 
curò che tue o farebbe ben pi elio fuaniioiccnie in ed'ctco fuc- 
•ceirc., . 

In { arrirfi da Segouia pc( fa Pingae’a si à Kcligiolì*conie à 
fec' Iaiifroi d tioci, chiaramente predio ndo la lua inoice_> 
dlfe.cbc più non li fariaro veduti . 11 che amo con miAero 
pÌDpro'o do lignificò in Madrid alla Signora Dona’ Anna di 
Mercado Fondatora degli Scalzi in Scgouia.Moltofentiua qne- 
fta Dama douerrellar priua dcfla)confolationc,e profitto fpiri- 
tuale , che partecipaua calhr prelenza del Padre Fr. Gtouanni . 
Per confolarla il Senio efi Dio le dìù't: s i quieii Figlia,che quan^ 
tunque io parta , mrfara ella frà poco tempo tornare . Notarono 
la Signora, e le fiic Damigelle le parole.e quantunque allora non 
pcoetraffero il vero fìgniricato, nel quale il Padre le proferì, noi» 
panarono nondimeno molti niefi che le viddero verificaie fc- 
comlo U Tua inrellfgcnza, poiché pafsó egli il Decembre fc- 
guence i miglior vira , e la Signora Anna di Pcgnolofa cun di- 
fpa-cio del Cotifeglio reale ocienne di trasferire in Segouia il 
fuo Corpo , come fi é riferito nel primo libro • 

Donna Caterina di Salazar, che con infignifsima Carità, o 
diuotjoueieiui ilSeruodi Dio nciia lua vlcima infermità, ina- 
' pacicD* 
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paricncc.per la vchcniciua- de’iiioi de/idcri/ di cUcr Monacaj 
Scalza ; c fcmpre nafcendo mioni oHacoIi , che la impedinanp , 
mandò vn giorijo à dire al Padre Fra Giouanni . fin’àquando. 
doueua ella viiK'te confumata dalle proprie brame» c percho 
S. K. non le impetrauada noftro S gnorc lagracia «‘La r.fpofta 
mandata per il Padre Fra Pietro di San Giufeppe fu, che ha- 
uendo Dio afpettata lei per tanti anni , poteua ben efl'a arpet- 
tareper tròanni S. D. M. denti o de’qiiali confeguirebbe il fine 
delle fue brame di eflcre annoucrata tra le figlie di Tercfa; come 
in effetto feguì , 

Per inquietare vn Religiofo Scalzo gli haueua il Demonio 
ingeriti defiderij di clicr Certofino , coprendo fecondo il fuo 
folito là frode col prettfto fpcciofo di vita più ritirata ; Non lo 
voJeua il nemico piu perfetto , mà più inquieto, c con tal mez- 
zo pTccipitarJo , come ben fpefTo fuole auucnire in fimi i muta- 
tioui : nè contento della faa fola perditione lo prefe per infiro- 
mento di quella di va’altro chiamato Fra Birniba di Giesù , 
perfuadendolo à feguirlo nella prefa riroliitione del tranfico al- 
la Certofa. HebbeGiouanni per diuina riuelatione nocitia de’ 
trattatile chiamato Frd Barnaba gli ne chiedeua contezza.» 
per dargli à conofccre l'errore , & il pericolo di perderli i cui fi 
efponeua. Haueua egli con giuramento promefTo al Compa- 
gno il fegreto» onde fi pofé col Prelato sù la negatiua » mi il 
&eruo di Dio gli riferì tante particolarità de’difcorfi tenuti fo- 
pra il cafo, che vedendoli feoperto, li vidde aocoafirecto à pa- 
Icfareli trattaci coH’alcro tenuti. Stupito però come negocia- 
co canto fegreto folTe giunco à noticla del Supcriore , io pregò 
d notificargli almeno l'origine di tal feienza, d cui egli ri^ofe: 
Sappia» che Dìo ine lo bà riuelato per fao bene . Gli fece per tan- 
to conofccre l'inganno, mentre nella fua Religione godeuaj 
ogni piu defidcrata commodità per la propria fantificationc.» ; 
lo efortò sfuggire dall’altro, perche eficndofi il Demonio di 
lui impadronito , ne otterrebbe vittoria , e lo ^recipitarebbe . 
In tal modo lì quietò Frd Barnaba , c l’altro colla mutdtiono 
£ni miferamente . 
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Scuopre i figreti , e fenjien de' cuori , 

ir. I I. 

C ome il cuore humatio è vn'abilTo folo aperto agli 
occhi del Creatore , altresì è nobiliffima precogati* 
uadcl dono di profetia il participare lumi diuini per 
penetrare entro le tenebre * e latiboli del medefimo 
cuore j c fpiarui i più reconditi arcani . Con gran pienezza 
fi degnò participare Sua Diuìna Maefii tarcccellcnta al fuo 
Amico, e fauorito Giouanni della Croce, non meno pc^ 
luflrarlo nella Chiefa , che per habilicarloà ftraordinari/ pro- 
fitti neiranime al’a Tua cura raccomandate. Sembraua »chc^ 
egli con ogni chiarezza Icggclfc nc petti altrui tutti i ca- 
ratteri , che ò cogli affetti ncirappetito » ò co’pcnficri nella 
cogitatiiia feriueffero ; fi che molti depongoiio, che nello 
coniereoze priuare , che lopra li affari delle proprie anime 
fcco ceneuauo , egli Tempre orJinaua il difcoifo fopra le ma- 
terie cpiu occulte, epiuncceflfirie, che pallatiano nell’ inti- 
mo del loro fpirito. Accadde anco Tpelfo , che aliai meglio, 
che i Tuoi penitenti, ò Sudjiti, inienùeua egli le loro co- 
fcicnze, A‘ trauigli interiori, che patinano, finche noiu» 
fapendo effi dicniararli , il Seruo di Dio con ogni chiarezza, 
& edattezza fcuopriua. Se efplicaua diftintauicncc i loro cuo- 
ri , e fencimrnci . Come egli fiefl'o conlèfsò ad vna Religiofa 
Scal;;a, che lo richiefe in qual ipodo dimorando da cffxj 
lontano hanetia potuto fapere molto in particolare li acci- 
denti fcgrciillìmi della Tua anima, gli conceflè il Signore^ 
gtatia fingolariffiina , con cui faccua nello interno dello Ipi. 
rito del i-adre quali in terfilfnno fpecchio riflettere leconfcicn- 
zedi quelli, de’quali fi prendeuacura particolare di guidar- 
li alla perfettione , c di promuouctli nel feruicio di S-ia Di- 
uina Macità, per qual fauore cifendogli compicamente no- 
ti li ttauagli, penfieri, tcntationi , c profitti loro, potcua-» 
con ogni faciliti premunirli, follcuarli , aui.narli contro li 
allalci nemici, & i riportare glorioiirsime palme ioprann- 

fc rno 
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remo» ammonendoli con parole ic flaua prefence, e (è af- 
fente con lettere in qaal modo fi doiieuano diportare in quei 
cimenti , fcioglicua i loro dubi/, & apportaua efficacifbimi 
rimedi; alle loro infermiti • 

Con feflandofi col Padre Fra Ciouanni vna Religiofa Scal- 
za, finita la Tua confersione , fù daeflo intcrrogaca , fé lere> 
fiaua cofa che dire; rifporedinò, a cui egli foggiùnfe, firi* 
cordi di tale , e tale mancamento. Tene dolga, e cdniefsi« Re- 
fìò ammirata la Monaca «riconobbe il Tuo mancamento , o 
Te ne accusò , Lo fidfo tefiificano efier joro accaduto altri 
Penitenti del Padre, che dimencicaiidofi de* propri; fatli , il 
Seruodi Dio li riduceua Joro à memoria non meno, che fcj 
fofie fiato pre fente , quando attuabuente li commetteuano . 
Vinto da certa tentatione vn Religiofo , rifolCe di notte Jea; 
lare le muraglie della Claufura. Conobbe in fpirito il Ven. 
pudie la peruerfa riiolutione , onde chiamato il Fratello Fri 
Martino fiio Compagno grimpofe di Icuate vna fcala , che.» 
baurebbe trouatain certa parte dei Giardino, imponeucogli 
rigorofo filentio di quanto h&uelic veducq . Obedì , e quel Re- 
ligiofo remato conofeendo ellcre nota al Prelato la Tua col- 
pa , entrò in Le fiefib i e ville indi con ia douuta perfettione . 
DucRcJigiofi haueuano grauemence giudicato male di vn*al- 
cro. Li chiamò il Padre Fri Giouanni lì correfle del finifiro 
giuditio fermato conxro l’innocenfe, eliauuerti adefierpià 
cauti. Se i prender tempre in buona parte le arcioni de* loro 
Fratelli. 

Maria delia Pace perfoua molto accreditata in virtù, e fpitl- 
to, prefe in Baezza per Tua guida Lpirituale il nofiro Ven. Padre 
Fri Giouanni . Qnefio come humìlc copriua con ogni di^ìmu- 
laiione poLsibile non folo idoni Lopranaturali, mi anco i te- 
Ipri naturali , co’quali lohatieua arricchito il Signore. Chi 
per tanto npn io trattarla più iiuimamenre, ò per altra parccj 
non conofeena la Tua Japien^a, poteua fàcilmente alla fimpli- 
citi, e modefiia del tratto giudicarlo per Idiota , &ignoraa- 
•e. E tal penfiero appunto wpragiunfe i Donna Maria, vo- 
lendo da ^a il Oenioiiio ottenere, che tacefie meno fiima de_» 
fuoi pareri, c configli , anzi la Lollccitaiiaà lanciarlo, e mutar 
Conlèfibre. Penetrò il Padre Fra Giouanni il cuore, epreue- 
fechdo al pericolo, cliepoceuaLaciImciice portare loafiènfo a_» 
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^el concetto t ncH’entn'rc dia in Ccnfcfsionario vn giorno 
le dilfc > Figlia fon letterato benché peccatore. Gli domandò Ift 
Donna per qual caiifa ciò le diceria , rifpofe , perehe tu bautte 
hifogno : Reftò ella ammirata « poiché il penderò > e la^ 
difiìdenT^a di Giouanni erano palTati nell'intimo del (no cuore » 
nè li haiicua ad altri communicati . La ftdia Maria di/simulan- 
do vn giorno la propria conditione > chiefe vn’altroReligioib 
di quel Conuento perconfedarlì» e conferir feco cerco fcrupolo» 
di cui più'volte il Seruo di Dio l'h.ueua coniìgliaca a non iac 
fiima. Fd il Sagrellano al Ven. Padre, che era Priore per la li- 
cenza di chiamar l'alrro Conf-fibre, i cui Giouanni rirpofo» 
Dica ÀquellaDonnat che vadaàfua eafattbe non tiene necejfud 
di confejfarjì. Ciò intefo obedì la Peniceote molto ammirata.» 
della noticia ropranaturale del Scruo di Dio fopra i moti dd 
filo interno . Altra fiata afflitta da interne anguAie penaua.» 
mireramence Mariadera Pace « ritirata in vna Cappella della 
nofiraChiefa. Compatì le fue angofcictche in rpirico le vidr 
dei! Venerabil Padre, & in vlcire dalla Sacriftia per confefiare, 
lì porrò difccramrnre da lei ; le fcoprì le Tue pene inferiori , o 
confefTandnla la lafciò quieta » econrenta . II Amile gli iucce. 
deua Ipefsirsimo nelìa (iella Cleti di Baezza colla Madre PinguOb 
la, <ome anco nel primo Libro ndiilé, e preuedendo le Ino 
battaglie, correua prontiAimo airaiuto , liberarla dalle 
mani, e podcAidel Demonio. 

In Baezza medefimafi confe/Taiia col Padre Gio: Bernard ina 
diGiesù, chefò poi Monaca Scalza, &era perfona di accre- 
ditata virtù, edigran (ama. Fatta vna .confefsicne generale 
col Senio di Dio, hi vna notre in Orattonefopragiunta da do- 
lore, & affanno, giudicando non hatier coutritione de'fuoi 
peccati. La mattina feguenie nel confcdà.fi le di(Te Giouanni: 
Figlia non v'inqnietate/è non vi pare hauer dolore de' vofiri pec-- 
tatiy mà Procter aie pomi te fiate auantiS. D.M.ecn quiete,epace 
thè quefio egli vuole da voi. Rcftò la Penitente ammirata, che 
con occhio li linceo penetrane il nofiro Venerabile il fuo cuore; 
e da quello apprefe tal riuet;(Dza verfo di Jui,chccaminai a.> 
con molta vigilanza di non ammettere ne pure vn penfiero 
otiofo f perfuadendoA , che egli la fied'e Tempre mirando. 

Dicendo il Seruo di Dio MelTa nella Chielà delle noAre Mo- 
nache di VeaSffra li altri > che fi accoAarouo d riceucrelaSa- 
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gra CommunfoDC per le fue mani Fù perfona » che fuleua^ 
tal volca. (èco conKlfar(ì , quale non ricordandofì di haucr roc- 
co quella n artina il digiuno , volle riceucre il SS.Sagramenco. 
Concx()be con Fpiriro diutno rerroie Giouanni * nià per non 
pregiudicare alla repuracione altrui, le diede la Santa iiucha- 
ri/iia. A pena pero quella perfona l’hebbe riceuuca, che le 
Fouuenne.il mancamento coinmcdb, onde tutta lagrime dop- 
po la Meda corfe à gcctarfì d.piedi de! Padre , & i dire la fua^ 
colpa, acuì cglirtipofe : Ben mi auuiddit che la voftr» com- 
muntone tra mal fatta , nè fenT^ eor doglio delia mia anima r.Jòl» 
ficlidaruela» per ouuiare aih.fiandahf e be patena cagionare^ 
lancgatiuA, 

Vifitando nelfirìennio del fuó Vicariato Prouincialeit Cont. 
ucnto delle Monache Scakeidi Car^uacca, e crarrenendpd ia 
cntiFirenza Ipirituale col a Madre Priora , fopragiuure vna^ 
Sorella, con cui mai haueua di cofe intcìiori paiLto , e ved|l> 
cala dilfe ' ^uefla Religio f [offre grani' angofeia di /pirilOt & i 
molto nell' imcì no trauag/iata- Richieda della vene , confefsò 
(incera mence elfer così, c commuiiicaca la Aia pcnaal Venera* 
bil Padre, relìò confo'ata , Rallegra. Ad vi»’ altra Sarella_i 
dello Aedo MonaAcco ditama a Suor iìarbara dello Spvrict^ 
co , nella occaAoue della medefima vilita , feoperfe ancò^’ior; 
cerno,* Viueua quella Rdigiola aliai altUtca, come polla da^ 
Dio nc’crugiuoli della cribuUcion: , non però ardiua confe- 
rire i fuoirrauagii col >eruudiDio* La chiamò egli, e Icj 
dille : Figlia , che tieni i Perche ti ritiri dal lignificarmi, quan< 
to gaffa nella tua animai- ,na parUrò io , fé tà taci; e minuia- 
mente le refe ri i pensieri < le ccntacioui » le afdittioni, che fot- 
friua, indi foggiunfe : A/a voglio recarti vnabnona nuauai bea 
prefìo f rifolueranno quefìe nnuole , e toro arai a godere vn pa^ 
tjtiffìmo.fereno, come in effetto fucceffe . 

S'iHttrinò grauemenre i.i Segouia la Madre Anna di SanL^ 
Giofeppe Keligiofa di gran virili , c llitna nell’ Ofdmi , e fù 
Priora di Cucrua , & hauendo i Medici data per dilperata la 
fuafalucc, entrò il Venerabile P%dre*à confcifarla ; Conmol- 
tacaricà.c dolcezza le chief: pili volte , fc nel cuore couaua_« 
pe lfiero , che rafHiggeife. Repugiiaua per qualche huniauo 
nfpetco il genio deù’iufcrma di pakfare i lègreci della fua_« 
mence, onde con franchezza rifpondcua non hauere cola par- 
ticolare. 
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ticolare > che ia inq;iiciaire . Keplicò ^ iù volte Gioiiauni U in- 
lianzc, mà vedendo la Monaca oitioaca nella Tua oegatiua |<l» 
diiU:CheJi ella le dau<x lìcen7^% le haucrebbe dtfiinUmtntt^ 
fignifìcato lo flato delia fua anima . Gii la diede la Madre, & e0« 
fo minmifsimatncnrele ridille cucci ifuoi più interni fencimen* 
ti , Se alcuni crauagli lolo à Dio, & ad ella noti ; foggiungen* 
do, cheSui Diuina MaelU li era degnaca riuelargliii mencre' 
egli la fiaua al Signor:: race . mandando nelle aperxute dello pie- 
tre del Giardino dei Conuencu . Ne lolu fc ipri il fuo male, mi 
le recò ancora fan cuoio medicina, on che c ranima dalle 
pene inceriori , e dalla infermicà ellerioce, chepac ua il corpo 
lì liberò. 

Tormencauano alcuni fcrupoli la Madre Anna di . Sant* Al- 
berto ; per fuo fo lieuu determioò di fcriucreua Carauaccado- 
uc Haua ai Padre Fra Giouanni allora Priore nei Conuenco de’ 
Martiri di Granata . Nel prender la penna elteiidcre in carcf 
le Tu- afflivcioni le giunfe vna Icciera delSeruo di Dio, nella-* 
qni e r fpondeua à luci dubi; , e porcaua rimed.o alle fue pene; 
e frale alcre cofe le dice : Figlia fin quando hà da andare nelle 
braccia aitali i Jjifidcro vederla bormaicon gran nudità di fpi- 
ritOyC tantoJt Hza appoggio di creatuic , che tutto P inferno non 
hafti à turbarla . Che lagrime tanto impertinenti fono cotqfie, che 
fpargt in quefìi giorni^ quanto tempo buono penjay che bà perfo 
con qttrfìi fcrupoli i fe de fiderà communicar meco ifuoi traiiagìi» 
vadafene & quello Specchio fentt^ macchia delC Eterno Padre , che 
itti ogni giorno vedoCanim-i fiia, efenga dubbio ne vfeirà confola. 
/.T, e non barerà neeejfità di mendicare alle porte di gente pcue. a^. 
Vn’alcra volta eifendo la lìelfa Religio/a combateuta da vasi/- 
cirnori , le tcriue in quelli termini . Già che lei non mi dice eofa 
al una, io voglio dirgltene^e fy, che non dia luogo nelP anima fua a 
quelli timori impertinenti , che auuìlifcono lo fpirito . Lafii 
Dio ciò che le hà dato, e le dà ogni giorno , che pare scogli tnifur 
rare Dio alla mtfutfi della fua capacità ; non bada effet così s ap^ 
parecehiafi ^ che le vuol fare vna gran grada ^ 

Vn’alcra Rtligiofa Scalza molto qualificata in> opinioue di 
Serua di Dio depoiie ellerc i fc molte volte fuccelloà che il Pa- 
dre Fri Giouanni della Croce le penetrò il cuore , e dice nella 
Tua depofitione giurata cosi . Il Padre Fr, Giouami era tan- 
to illufirato da Dio , cbt molte volte Sianio in Granatami dijpca 
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foje occttlfi delfanirriA mia , quali egli non poteua faptrt» che per 
diuina illufiratione ; & ahre venite cofe della miacofcwi'^a, che i® 
medefima non intendeut, e tutto quefto fen7^% che altri gli lo dicef- 
fct nè hauer principio h umano per fapcrlo» T al volta vi fu cùejìan- 
do nella fua Cella il Signore gli diede ad intendere vna grande an* 
gufiia nella quale io fìatto, e venne al noftro Conuento a cauarmi di 
ejfa%enon fapcndoglila dtre,per effer molto interiore ^mi dichiarò 
tutto quello j che io fentiuot come fé lo hauejfe veduto cogli occhi 
corporali , di che io fiupy moltOi e con quefiot e con alcune cofct che 
tni dijfe di Dio mi laftiò molto confoLita . V n' altra volta fiando in 
Segouia mi fer.Jfe vna lettera preueaendomi per vn gran traua- 
gliotche djueua auuenirmi in certo tempo > e tutto fucceffe come 
lui dijfe , Come l'ijlcjfo gli fuceedeaa con altre Rehgiofe > erano 
molto pei fai fesche dal fuo Conuento di' Martiri vedeua ciò che le 
Monache faceuanonelfuo» il che fermuaptr farle viucre co» più 
Uccuratexig^a . 

GiroUma di Giesà in Segouia veniua crauagliaca da vna tm- 
portuntilima tcntatione contro la Fede » e temendo in erta-» 
qudche ofFtffa di S.D. M- ftaua afrtittilfima. Le mandò il noftro 
Senio di Dio, che era atcuairaenre Priore dc’Scalzi in quella Cit- 
ta* per mezzo di vn Rcligiofo, i dire>C/^f non faerjfecafo di quel- 
lo penfaua * poiché tutto era tentatione * é/propofito , Concepì la 
Hcligiofa da indi in poi tal veneratione di Giouanni » che non 
ardiua di comparire in fua pre en^a , giudicando gli foflero no- 
ti i più occulci penfteri , & imperfettioni . 

Coiifcrt auafi dal Padre vna Da naalTai principale In Segouia; 
mi per tortore occuteana certa colpa commtrta.icui il Senio di 
£>io con molta placidicàdirt'e : P. glia con fefjàti di tal pieeatoi Si 
auuidde U Si^'nora erter quello anuifo del Cielo, feoprì la Tua.» 
piaga , c ne ottenne la fanicà . Nel medeftmo tempo eHendoIi 
portato al noitro Coouéto vn Cauallere di confideratione,iacó* 
trd a calo alla porta il Ven. Padre . La fua Angelica cóporttione 
lo cópunfc in tal maniera, che reJuccndogli alla rncnce i peccaci 
com nertì, & i pericoli della eterna raluce* ne quali viueua* c fti- 
motandolo con velicmentirtimi Icnfi òìcontricionc, rilollc im- 
mediatamente recoconfert'arli.La confefsione era di molto tem* 
po, vari] i delitti » & il tempo per pararli affai meno di quello 
richiedeua il ftio bifogno, per ricordarfi della moltitudine do 
Ptoprii fal l; Doac pelò difetuua U liu mcmocia >' fuppliua il 
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lume di Giouanni, che gUruggertua ad vno ad vno li errod 
commelfij con non picciolo llupore del Penicence » 

Scrùiua di Barbiere per Tua diuocione > e cariai i Religiolì 
in Segouia Fraocerco di Vregna.Soleuano il giorno, che faceua 
la Rafura alla Communici ccnerlo i Padri a pranzo,mà egli vna 
volta rineteendo allapoueni del Conueuco, pensò comarreneà 
clelinare in fua Cafa . Pallaua tal riiolutione nel cuore, quando 
il Seruo di Dio gli dilTe : V,S»noH hàdéandarltne aCaJa per il 
poiché quantunque il Conuento fin pouero , non però gli 
mancarà modo di preparare a y, S»vn mediocre deftnare, quando 
però voglia partire perche ò non gli piaccino,ogU Jìano dt nocumen- 
to i nohri cibi qusdragefimalitto mi rimerf o.Kiuiafc at onico l’ Vrc* 
gna di tal propoliclone, e venerò maggiormente Tempre il Padre 
Fra Giouanni» Altra fiata quello mcdcfimohuoino in portarli 
al Monafterio nollro perfare la Barba àReligioii, penfaua per 
la llrada la neceTsici, che, ceneua di comprar^ vn Gtuppone, & 
in qual modo doueua ptocurarlèlo. Terminato il Tuo minille- 
ro, gli portò molto fegreramente il Procuracor del conuento 
in dono vn giuppone della ilella maceria, che egli Iclìderaua-» , 
ne volendolo accettare, gli dide quel Padre, V.S. lo prenda per- 
che il nodro P. F. Giouanni deUa Croce nuhicouìandaro, che 
gli Io dia. Con che lì ridde sToezato ad accettarlo , & aTsteme 
ailupire della luce ftraordinaria del nollco Veneiaoilc, che eoa 
canta chiarezza conorcena lealcrui cogitatiuni, e volontà. 

Certa perfona facoltoTa in Segouia con ogni prontezza pre- 
ftaua al Procuracor del Conueuco quan uà confìderabile di da- 
nari,ogni volta,chc vi ricori euaJ>rohibi il Seruo di Dio,cbe era 
Prelato, di prcualerfì di queU'huomo > dante che non per 
niociuo di Dio, mi per Tcmplice vaniti li muoueua à 
tare 1* ImprcRo . Come con lume celefte 
Giouanni intere , così poi chiat». 
mence fi fcuopcì . 
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B Enche il dono della difcrertione de’ spiriti Ila gratta fpe- 
cialiiriuia del SipnoiCt che ia conc(;dc fecondo Toidiné 
della fua diuiaa prouiden^.a à chi più gli piace, và però 
per l’oidinario congiunta colla Sapienza infufa , quale 
non ranco per regole d dottrinai quanto pei propria praiica_» 
difccine il vero 'p rito dui fallo , e per via iiirCperienze conoCce 
il fapore delle viuan c dei Cielo* e di quelle condite dair infer- 
no, conche iacilmentc accerta in inllradarc colia propria Icj 
anime altrui a la coufguutione deH’eterna felicità . Come con 
pienezza ineflab.le ottenne il piimo Ctonanni > cosi con cccef- 
io Araordii^riorilpl,.ndc nel fecondo.e/i moflrò in verità, che 
Dio lo haueua eletto per Maeliro del Mondo, per guida lìcura-* 
di anime, e (ingoiai mente dedite alt Ocatiune • Hebbe per tan- 
to in eccellentiisinio grado il lume Ibpranacur^le per intendere, 
gì. dicale, et irigercl altrui fpirici , e p.*r comprouare tal ve- 
rità fari.' no Icfficieniif^ime pvouc il credito , che ne hebbe la^ 
No(lraSera6caS. Madie Terefa, eie ampli'sime teAimonianze, 
che si in voce, come in fc ritto ne diede . Solcua dire , che dop- 
poenetfiaAacigata in conferire il fuo interno con vari) lettera- 
ti, e li primi Teologi di Spagna per ritrarne i j areri ficu.i, 6c 
accertali, tiouaua poi tutto in Giouanni della Croce. Dauaan- 
co rpeliogratie à Dio, chehauendo con indicibile fatighe per 
canti anni cercato fra varie Religioni MaeAro fpiricualc , che 
la guidale, gli lo hauede poi«onccAb nel proprio ordine,e di tal 
perfettione, che vi ciouauacongiunto tutto quello, che in molti 
cradifpcrA)* Non fuccedeua fra le Monache cafo alcuno , che 
cichicdeAel^ctial ccniulta, ò portaAc difficoltà di fpirito , che 
potendo non v’inuiailc ilPadre Fr.Gio.QuercIandoA colia Santa 
la Madre Anna di Ciesii Priora delle Scalze di Veas, perche non 
ceneua Perfonaggio à propofiro con cni conAdare , c reggetele 
anime delle fue Monache , hebbe per lettera da lei la feguence 
rii^oAa • 
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Mi è ‘venato voglia di ridete figliuola vedendo quanto fenx^ ra- 
gione fi lamenta, poiché ha eofttilmio Padre Fr. Giouanni della 
Croce , che è vn^huomo celefìe, e diuino» Hor dico alla mia figlia » 
che doppo fi partì diqttaper Feas,non hòtrouatoin tuttala Ca* 
fliglia vn Padre Jpirttnale , come Irei, nè che tanto inferuori nel 
camino del Cielo. Non potrà ella credere la Jòlitudine$ emalinct{i^ 
ìii.t , che et cagiona la fitta affetrz^ , e priuattone. Mirino che è vn., 
gran tefioro quello, che cojlt hanno nella perjona diquefto Santo % 
tutte le Monache dt cotefla C afia lo trattini ,■ e communiebino con 
efiblui le anime loro t e vedranno, che Hanno ben prouedute , e 
'quanto fi troueranno molto auahti,e profittate in .tutte le cojt di 
Jpirito, e perfettione t kauendpgli dato a queHo effetto nofiro Signore 
gratta particolare . 

Ad Anna di Sant'Alberto Priora delle Scalae di Carauacca.» 
viuendo atìdicta per leangulHeiJteriori divnafua 5uddica>& 
hauendo fcritco alla Santa Madre Tere/a per confìglio>ie rilpo* 
fc in fai guifa. ' 

Figlia mia, io procurerò, eheil padre Fr.- Giouanni iella Cro- 
ce vai a cola, faccia pur conto, chefòm io, trattino fece con (inceri- 
t,ì le anime loro, efi confidino Con Itti', perche è vh anima, a cui Dio 
toinniuntca il fi*o fpirifo . ' ' 

Col aftefìa ftima fcriiien<Jo afSignor'Don Francefeo di Sal- 
ledo I aria del nolho Venefibile, c Io co vfigliai conferir feco, 
perche ne rctrarria.come cita in le fperifncnraua, non ordinari) 
cu)ofumcnti,c dice così ; Parli T.'S. co» qneHo Padre, ne 
fittpplit o, e lo fauorìfica in queflo nrgotió , il quale ancorché sq di 
piaioia Jìatura , intendo nondimeno s fi grande negli occlù di d>io- 
Perciò KC habbtamo qui gran hif gno, pbrehe èfi.'Uio, e proprip al 
noftro modo, ^ coti (limo, che nofiro Signore lo babiùa chiamato pJtp 
quefio elmetto ; Non vi è Religio fo, 'che non dica bene di lui , perche 
ha fatta vna vita digran penitenza ; mi pare che ilSignore loten- 
ga infua mano, perche fé bene qui vi fimo fiate alcune occafioni, e 
eò ebefimo Hata J'iH fja occàfione per effiere alcuna volta entrata 
in colera con lui, mai habbìamo (coperta in lut veruna imperfet- 
tione&c.Torno a domandare in carità a V.S* che parli con que- 
Ho P adre ,e fi configli con lui di quellogli parerà , perche il fiuo 
modo di vi ucce molto mi ha animato lo jpirita, che il Signore gli 
ha dato, e la fua virtù fpenmentata in molte occafioni , fa grandi 
b ratipni, ha buono fipinio, il Signore lo mandi auanti . 
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Nc fo!o mentre viflè la Sanu Pellegrina in cerra« chepoceua 
foggiacere ad errori . ma anco doppo, che Beata lul Cielo gode 
fenza caligini, & olcuricàil /uo .diuinillìmo lume , e bene, c per 
coufeguenza conofee con ogni chiarezza U verità , atceBó il 
Concetto, che teneuadel Padre Frà Gioiianni , & i tefori cdclU 
di diferetione defpirici dalSig^ior: cc jntnunicatigii. Qnindi 
é che più voice incaricò la Ven. Madre Caterina di Giesù lua^ 
dilecciflìma figlia, e perfonaggio di nominaàfHma fanticà, che 
aiitiifaire le Monache, 8 c i Prelati deh'Ordine , i trattare Ic^ 
/oro confeienze coi Padre Fri Giouanni della Croce , e che ha- 
uerebbedefìderato , (èibireOatopo(nbilc,chceglihaudre Ter» 
Ulto di Ccofefìbre à tutti i Tuoi MooaUeri], ydiamo la depoft- 
rione della ne/la Sema di Dio, che p^ comandamento di Dio 
ferine al Padre Prouinciaie li auuerciinenti riceuuti dal Cielo • 
Al primo di Marzo prefeuza di N. Madre infierat con^ 

noftro fi-gnor* ni d-tjfe *• Dì al Prouinciaie , ehe dico io,(be coman- 
di al Padre fr. Giouanni della Croce , che vada a Carauaeca A-» 
trattare del prt^tto delle Monache» penhefarà più profitto in vn 
giorno, che in altri impieghi in etn anno . Perche a DtV gufia più 
vrf anima, che lo ferna con perfettione, che migliaia <T imperfetttj * 
benché fi jno buone» Miparue, ehe vedeuo li interiori di tutte di 
quella C afa, e fra effe alcune ani me difpofie per più ferfettìone di 
quella, che haueuano, e nofiro Signore con voglia ‘molti) grande di 
communicarfi loroin qu^a maniera di vnione •, E ehe ti Confief- 
fori di certa Religione non le aiutauano molto perquejla maniera , 
perche pochi vanno per qui : E ehe quello» che hò detto » e* quello , 
thè meglio intender a le fue Monache , e le aiutarà per quefia lira- 
da diperfettione, e la N.S* Mad'C vorrebbe metterlo in ciafeuno 
de'fuoi Vonuenti . Lo ama affiùffimo, e mi dice , che gli dica tutta 
fanima mia» e quanto lei mi dirà . lohd prefoquefio figlio non 
sd quante volte per far quejlo , e per certi timori I9 lafciauo. E per 
vna parte pareua» che Nc^ro Signore daua ai intendere quello 
offhefua volontà contantaJuce,e certe7,%a, chemifa firupolo il 
non dirlo a V» P. eper altra parte quefia prefent^ di Af. Madre mi 
daua gran fretta , J^ucflo del P. Fr» Gio» della Croce me lo bà det* 
fo più volte, e mi riprendeua molto della dilatione di nonfcrtuerto$ 
e della repmgnanxp* thè io vi haueuo, 

Fù per tanto indicibile il frutto , che mediante quello preg-* 
giacifsimo dono di diferetione difpirici » & arce di guidar ani» 

me 


hìlro Secando Capa XIK. 

iTkc perii diritto fenciero dellA perfcttione i fece il, Padre f r^^ 
Giouanni non meno in perfonc Rdigiofè, che in Secolari . Sep:* 
perle molti occultifsiini lacci dol DcmoniOi troncò varie i 
trame , aflìciirò chi per laficura ftrada del Ciclo s’iiwapfiinau^j^ 
à Dio, c fantificò, c preparò non poche anime i. f>grì fponfali * 
&-aile nozze del Verbo , con clic non vie dubbio couipen!»<x 
o:;ni gloria, che in pellegrin 're all’Indic per laconuerlìonc de-', 
gii Infedeli hauelTe por Ito acquidare , .uencre anco .dal Gio-» 
iellicro del Cielo affai più fi fiima vn’a iiaia diftraordinari.u»; 
virtù , come diamante d'indicibi e pefo, e granJ-.zza , che mol-, 
te impcrfcccc, benché per altro buine, che ailomigU ire fi pof- 
fonod piccioU diaiiiarj'.ini di poco prezzo, c valore. Già ncl-a^ 
ferie della Tua vita c» fi d prerearata più di vna occafione , nella 
quale ci hàobligat'?idifcorrett*le''Ia p efeote materi ..onde 
per chiù a di quello capo riferirà con ogni breuirà alcuni cali 
particolari b.n degni di memoria , c di edere regiftrac; . 

Nel Conuen-o delie Scalze di Medina crauagliata dacflremj|^ 
malinconia vna Monaca, daua in tali firauaganze, che com-. 
Illunemente non folo dalle Rcligiofc.mà anco da huom’.nigra- ^ 
ui fiima-i amuialiàia, & inua'à dalDcniomo. Diede la Prio- 
ra parte de! c fue an_.ui‘ieaJla Noftra Santa Madre Ten fa. qua- 
le per vnico rimedio gi idicò il mandarui i! Padre Fra Giouaa- 
ni delia Croce . A pena p*rò quefiu parlò colla inferma , cho 
conobbe la l'ua infe'mi à, & afiicurò tutte, che il male della So- 
rella non era op'ratione dcirìnferno ,mà effetto d'tndifpolitio- 
ue corpora e , c ben prcQo fi conobbe effer fiato accerratifiimo 
il filo pater . 

in altro Conuento delle Scalze viueua vna Religiofa , ch<L> 
guidata per vie firaordinarie teneua molto rofpcfi i Superiori 
Ideili verit4 del Tuo fpirito. Come il Den onio ingannatore fi 
era con ogni alfiitia trasfigurato in Angelo di luce, cosi co’fuoi 
lampi finti , c bugiardi affalciuò le pupille di molti Padri, fpiri- 
tuali, chela eianiiiuiono . Non però valfèil peruerfo coprirli 
à fguardi lincei di Giouanni , quale comandato à dire il fuo pa- 
rere laneltò , chccntto era inganno, come in verità fuccedeiia. 
Mi pi< ce d benefitio communc regifirare qui il foglio, che egli 
per ordine del Vicario Generale ferine fopra vna fenctura^ 
fatta dalla Monaca circa il modo diptocedere nel fuo interno » 
e dice così. 

In 
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In (fueflomodoajfettiuo » che tiene qutJt'animA pare che JUno 
cinque dritti per giudicarlo vero fpirito. Il primo pare» chein^ 
effo btbbia molta gplo feria dt proprietà ; Et il vero /perito pori 
fempre gran nudità nelC appetito , Il fecondo tiene /onerehta ftetn 
e poco timore di errare interiormente ; jen'^tn il quale mai 
vàio Spirito di Dio per guardar e l'anima dal male» tome dice il 
Sauio • Il tent^ pare che habbia voglia di perfuadere» che credano » 
thè quello» che ha fij buono » e molto » il che non hà il vero fpirt- 
t» » am^ perii contrario voglia» che lo tenghino in poco » e gli lo 
suuilifehinotelutfieffolofa . Il quarto» e principale» in queflo 
modo /uo non appaiono effetti di humiltd »*i quali » quando ijauo» 
ri fono ( come tei dice qui ) verdadieri » mai per ordinario jt cono» 
munieano aie anima fen’t^ disfarla » ^ annichilarla in abbatimen^ 
todibumiltìi efe lefaceffero quefto effetto» non la/et arebbe lei 
di farne qui mentione , an'^' di aìrne affai . Perche la prima cofa» 
che occorre di dire ad vn' anima » e filmare» fino li < Jfetti di hu- 
miltd» quali certo fono di tale operatione» che non li può dijfiniula» 
re* Chefcbenenonintutteleapprenficni dì Dio accadano tanto 
notabili, quefte però» che lei qui chiama vnioni, mai vanno fenta 
effi • .^oniam antequam exalsetur anima humiliatur bonuno 
tnihi,quiahumiliaftime . Jl quinto» chelofUle,e linguaggio di 
cui vja» non pare dello fpiriio, che lei qui fig nifita » perche L'tfleffo 
fpirito infegnafliìe più /incero, e fen^a affettatìoni, & effagerationi» 
come è queflo ; e tutte quelle /raffi Lei diffe a Dio» e Dio diffe a lei» 
pare fpropoffto . Quello cheto direi, é, che non le commandino» ni 
dafeino fcriuere eefa di queflo i né il Confe/fore le mofiri di fentirle 
volentieri » fe non per difprejj^arle, e burfarfeneie la prouino coll’ 
e/fertitio delle virtù afeeco, e più nel difprexgp» humiltà , & obbe» 
dienxp • 

li Padre Fra Alonib della Madre di Dio Nouitio delPadrc# 
Fri Giouanni delia Croce»e per la Tua vired da edb eletto Mae* 
ftrode'Nouiti) in Graoaca,fì crouaua tauro nell interiore afw 
flicto* e con tenebre cosi palpabili , eh.* abbiflaco nelle pcrplef- 
lìti , c proprie mircrie » (ì perfuadeua obi gato i icuopriifì al 
Sacro Tribuna e delta Inqoifìcione. Glume per fuo bene i vi- 
fìur quella Ca a il Padre Fra Giouanni i i cui il tentato coufi- 
dò la Tua tentatione ; Lo afcolcu con patienza il Seruo di Dio • 
indi con faccia ride.ice gli dille: V ada pai^ » che tutto queflo è 
nulla» eoa queita fola paiola come fe i'hauefle vdiudalla^ 
^ - - - - r - ^cca 
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bocca di Dio » fi trooò in vo'inftante quiefo i follcu^ro i c con_* 
vnapace iciéreno mirabile nciranima • 

Vna Nouicia Scalza in Granata fcuopri al Senio di Dio vna 
{ua molefia ceotatione di lafciar l’habìco » e tornarfene al feco* 
lo «quale cenaua celata alla Tua Priora «e Maefira« acciò collo 
loro perfuafiue non la violenufiero alla perfeucranza . Conob* 
bcGiouanni « che quella lotta era nella parte inferiore» non.» 
nella fuperiore dell'anima «colla quale non refcindeua li /pon« 
(ali contratti con Giesiii Grillo nella entrata del Mooaflero > Le 
dilTc per tanto : Figlia non dubiti della fua Profeffione : non hi 
d» vfcire dal Conuento • hà da effere Monaca Scalza . Confape* 
noie la Nouitia della vehemenza della tentatione fi rideua delle 
parole del Padre» e quello foggiunfe. Sorella io sd » che quefla 
tentatione non è nella volontà « poiché con tjfa ama l§ flato in cui 
fi troua . Il Demonio le fa guerra nella imaginatiua » e nell'appe- 
tito con penflert del fecola » che (dtborrifce i defiderij repentini di 
ciò » che non ama . Il Demordo ha licenza da Dio per queflaguer* 
rat ma non per vincerla ,& egli flora al fuo fianco m In quello 
tempo fù la Monaca fopragiunta da indifpofitioni» chela po^ 
neuano in pericolo « che le fblTe negata la Profcfilone» del cho 
non poco fi afiligeua . Allora il Padre Fra Gionanni le difio i 
Vede come la tentatione non amua alta volontà i Vede come non 
paffa l'appetito i Non fi affligga » che ni la tentatione durerà mol 
to , ni le negar anno la Profi ffione , come in e fetta feguì . 

Vn'altra Nouitia nel medefimo Monallero rifoluta tornar* 
Tene al c pento'e di Egitto , per molto che alcuni fi alFaticanc- 
ro perdillorladacosiperniciorarifolutione» non porcuanoef- 
pugnare la Tua ofiinata volonti . Conobbe Gionanni la qualità 
della tentatione , e quanto tempo doueua durare « onde ^ppej> 
anco apportarle la douuta medicina • Figlia « ledifie « io ncn-j 
voglio perfuader ut ad effer Monaca tma come chi Ji condanna per 
ifuot peccati ad vna Careere volontaria > Jlù due mefi nel Mona- 
fiero , e poi fe le parrà fe ne vada . Parueil partito ragioneuole, 
e lo accettò «in finire beasi li due meli apri li occhi « e conob- 
be il precipitioial quale correua i ìoorridi di sd Della » che ro- 
gliendofi dalle braccia di Grillo fi gettalTe in quelle del Demo* 
nio > mutò propofitoi eperfeuerò virtuofameace nella prima.» 
Voca rione • 

Alle perfiiafioni di Giouanni la Madre Maria liàbella della.» 

P p a Incarna- 
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Incarnatione, che fù Priora delle Scalze* fi diede molto di 
pTopofìto all’Orarione . Inuidiofo il Demonio de’ Tuoi prò* 
grelsi procurò flurbarla. A tal’effcttoogni qual volta lì voleua 
raccogliere , le faceua dentro il capo fentire grande rumore.» 
come di campanelle, fonagli * 8c anco di Torci, che grugnilTe» 
ro . Yineua fcr tale accidente non poco trauagliata, egiudi* 
candoìa infermici corporale fi credeua neceflìtata a ritirac i 
dal Santo E(&erciico dellOracione . Confidò incerta occafìo- 
ne al Padi : Fra Giouanni il Tuo trauaglio > il quale la coniblò , 
e le difle : Madre fi quitti , che qtteflo è il Demonio per inqnittar- 
ta i Confidi in Dio , e creda che frejlo reftara libera , e non man- 
cherò io ancora di pregar periti S. D. M. Furono cosi efficaci 
parole e le Orationi del'noftro Padre , che mai più la Mona- 
ca fenti quei rumori , & inquietudini . Trcuandolì la tìefTa^ 
Madre molto angulliata per alcuni grauiisimi trauagli . nc pò-, 
tendo ammetrcrc confolationc , tonlcri d^fuo intemocol Fadre 
Frà Giouanni , i cui egli dific ; Piglia prendi volentieri quefìo 
boccone amarif irro per l' appetito vofiro , ma affai g» fio fo , efapo^ 
rito peni palato di Dii'. Le cagionò tal detto indicibii vigoro 
nel cuore ; A- ogni volta , che L opprimeua qualche anguUia_> , 
in ricortlarf:nc\ fperimcntaua fubito notabile folliei.o ,e con- 

.... • 

Per porre (ofTopra , c fcreditare l’Ordine , e danneggiare lin- 
gelarmi nte il Conuento<!elle Scalze di Vcas, doue prclìcdeua-» 
Priora la Ven. Madre Caterina di Giesù, per mezzo del Vefeo- 
ro , ^ altre perfone di quaiitl , obligò il Demonio le Kcligio- 
fc àd.ir l’habito ad vna Gionaor , colia quale Tocco nome di 
Crifto rei eua if mmico derc”abilc cominctcio; mà veoiua^ 
communemeute reputata, c venerata per Santa. Conobbe la.» 
Supcriora con luce diuina la Tallirà di queU’oro ,c premunendo- 
li à danni preiotelì dairinferno , lì diede à Tare eTpcricnza della 
Nouiria,come felicemente le fucccfse di feooprire con ogni 
chiarezza! Tiol inganni . Nel tempo delle proni piu ctricaci Icj, 
■giunfe vna lettera del Padre FriGitiuanni della Croce friorc.» 
allora dcHomiento dc’i^artiri-d'i Granata, nella quale uonj. 
folo lacontìgliaua , mà viorciuauaà toglier quanto piima l’ha- 
bitoiqttcHa Nomtia.ftancc che Dio gli haucui riudato chi 
ella era , c li grauif imi pregiuditij , che in porte quel lupo irà 
le Aunclie del RcoVnkóie, fi cr* compiomcTso il Demonio. 
, i Moto 
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Molto /ì rallegrò di tale auuifo la Madre Priora, come che tc» 
ncndo per la faa parte il parere di si grand’huooto , poteu.)^ 
cun più rifolutione erseguire li propri; fentimenci. La moilr^ 
per t:intoalle Religiofe, fe bene io breue così apertamente li 
conobbe la maluagicà della Donna* che fenza oftacoli potd 
lituandarlì à Tua Cafa . 


"Fodeflà [opra i Demonij , 

CAPO XV. 



Q Vanto nella eccellenza della Tua Natura fourada TAii* 
gè o aH'huoiriO, tanto e più marauigliofo (ì mollra^ 
li Signore in Ibggectare quello a quello , & inuelliro 
0* la nodra debolezza con virtù onnipotente per fot* 
ccmettere à voleri dc'GiulU Tuoi familiari le rubelli volonti de*. 
Demouij . Così il primo carattere . ò contrafegno con cur il 
Saluatore iVgnalò la mir&ionede’funtdifcepoli deilinati i predi'»! 
care il'/igcio ail’V'niuerfo.fii il cóceder loro potere di fcacciarc: 
le po^ielta delle tenebre da corpi , Se anime otrefse ; In mmmeì 
mto D amonta eicient \ e però non meno chela verità della faa-»-! 
ftde » accredita con taf regno la Santità eroica di alcuni Tuoi 
più l^uoriciiCt amici. Già lul printoftbroalcap.iò»^ altro» 
bc per fegnire l’ordine de.nilcriaci coouenne trattare dcU’iiif 
figo: prerogacina convella da Dio al nollro Padre Fri’ Giouan* 
ni della Croce, di dominare con alfoiuto imperio agli Spiriti 
deg i Abjfsi . Afsai però fearfamente oe fù allora parlato', on- 
de giudico mio debito di riferire in quello capo, mofti cali 
particolari , che in dincrli tempi gli accaddero , acciò da ehi 
j plfa il Lettore formare il concetco adeguato della potenza , ^ 
virtù del primo Scalzo fopra Tinferno . 

Pongo in primo'luogo rlxellimonio irreffagab i/e della San- 
ta Madre Terela * che ben conobbe nel fuo Figlio, c Compagno 
diiectilHmo Cjiouannr tal virtù ; e dubitandoli che in Medina_> 
del Campo foffe vna Monaca indemoniata , fcriuendo alla Prio- 
ra, che per rimedio di quella mcfchina, vi hauria inuiato il 
nuil*o i-adrenicc cesi rr/g/ù tnin moi(9 mi drjpiaee U infctmhit 
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ehi ha la Sorelial fabella di S. Gironimo» Mando eofli il'Paire 
F ra Giouanni dellaCroce oftiò guarifca quefia Sorella coìta poie^ 
JÌÀ tche Dio gli hà data [opra i nenjonij di cauarli da corpi huf»a^ 
ni I éf adefjo ne hà canate da vna perfòna qui in Auila tré Leggio- 
nit&a ciafcuno comandò , che gli dicejTero i nomi loro » atme^ 
demo tutti obbedirono perjl timore ^ che hanno di effb , per tauta^ 
humiltà colla quale Dio fhà arricchito. Spggiuai^r» alla 5aoca_« 
Madre due cetHmoni/ < il primo di Alberto il Ricco Canonico 
di Annerfa , che net Iib.de locrem. Car. dice cpsì di lui ; Viros 
inter agmen ducat P. Ioannes a Cruce Patria Metmenfist qui 
Dpmonibustvt alter nojler Bafilius formidolofus femper extitit, 
Fr il Vefcouo di Tui; in vna predica della S. Madre dice : Il 
S. Padre Fra Giouanni della Crocetta cui carità t patienxat hn- 
miltà » ejiajit & Oratione altijji/tta . dottrina mijlica • e fpirituale • 
miracoli in vitale morte ricercano granS infi an%pt fi rajfhmigtia 
a Cri/ìo nel cattare dalla podefìà del Demonio la cedola» ^ obligo 
che baniua fottofcrìtta con il feto /angue vna perfona > nella quale 
focena donatione della fua anima • 

Eratalelofpaiieucoi che il folo a/^cco di Giouanni cagio- 
naua à quelle heiUe infernali, che fu veduto più voice , che cou- 
feifendoeg4 nella Chiefa nofìra di Granata publicamente.vfci- 
uano da vn cantone di ella i truppe alcuni Demonij in diuerfe 
figure per difiornare dalla Oratione , e dipotione quei , cho 

E eoufìeflì , ò cecicauaao i Diuini Offici;' , ò afeolcauano la Mel^ 
i«ò£ preparauano per la Sagra Communiooe* edoppo e(Ta 
reodeuano le douuce gratie • Appena però inolcrandou verlb 
Iaparre*8tilConfeflSonarjo di Giouanni giungeuano à rcuo- 
prirlo> che quali dalla Tua villa fulminaci li dauano i fuggire , 
tc afconderfì * 

Nel Mooallero delle Scalze di Granata fu , ò*per malfa , ó per 
Tpeciale permiffionc del Signoreinuafa dal Demonio vna Sorel- 
la detta Maria deirAdunrione . Accorfe al Tuo remedio il Pa^ 
dre Fra Giouanni t in vedere il quale quel nemico infernale da- 
ua in vrli grandi » e maleditcioni » dicendo : Sij [maledetto » che 
vuoi lÀ dal fatto mio , che cosi mi tormenti» che fei il maggior neo 
rnito^ che io tenga / Doppo il primo fcongiuro confegnò il Scr- 
uo di Dio l’inferma alla Madre Ilabella deirincarnatione , che 
fà poi Priora del Conucnco di Gicoiu • acciò la tenelfe in fua..» 
Cella i dormire la notte » Benché, non feoza gran repugnanza.»» 

noodi» 
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nondimeno per il fommo rifpetto « che portana al Padre Gio* 
uanni ,obedì la Madre Ilabella» nè lafciò alcuna volta il De* 
monio di fpauentarla , con far porre Tocco if f o !erco la oifeiTai 
e leuarlo poi in aria > con altri rumori » e fìarafli , mi tornando 
il noiho Venerabile à fcou^iurarla di nuouotben prefto la I - 
berò in modo > che nui piu foggiacque à tal male, mi con ogni 
quiete accefe à feruir Dio » e ^disfare agli obtighi della pro; 

^ ria Vocatione . 

Doueua gii ottenuta la difpeniàdal Sommo Ponceffee Don> 
na Mariad'Errera Dama di Granata .e figlia de’ Signori Don^ 
Genifio d*£rrera»e Donna Anna della Torte IpoUrfi con yn^ 
Tuo Zio ( huomo rigua> deuole » e di molte facoltà i Pochi gior> 
ni prima d.‘lle nozze toccò Dio il cuore alla G tonane i e reren* 
dola col dardo d'oro Jerafua Carità, la inuaghì di fponfali piti 
degni >difUco pii fublime . ReToluca non uer t'chiaua di va^ 
huomo , mi fpofa di vn Dio , con gcncrofa fuga tacita vicen- 
de vna mattina di Cafa fi portò con ogni fegretezza alle Mona- 
che Scalze fupplicando di efTere ammefla. Non però potè cao* ^ 
tocc a li la fua pa<tiea, che ben rofio Tcoperta da parenti, o 
polli in g'-auils'tmaconruiioae i on lecendifT ro dì.t opcrim- 
Mdire le Aie magnanime re>otutioni . Prccorfe !} altri vn Tuo 
fratcl o carna e, e con tale violenza chieJeni le Tofte refa lo^ 
Sorella, (.h* fu n'cciTirio chiudere le porte de 'a ChieTa, acciò 
per forza <i*iudi non la rapifTe. Per Diuina difpoAtrone fu il 
Padre FràGiouanni quella macrina al MonaA*ro, afcoìtò la_* 
ConfefTijnedi Donna Matta, & aimrouata la Vocarone ope- 
rò , che collo le Monache l’accettalTero , per onuiare | rutteh 
trame deli’Iiiferno , chea Atei danni fi poteffero orùttè . Men- 
trejdunque fi difponeuano le coA; neceliaric,vici il Seruodi Dio 
à dir MeiTa, conimuhicò la Dama, e refe le folite gratic vola- 
ua darle l’habito • Conobbe il Demonio , che fi perdenano /o 
fue fperanze , ogni qual volta Donna Maria ^pofte le fete ve* 
fiilTelelane della Santifiiina Vergine. Pensò prender tempo 
con dilTerire tarattoj A quefio fine refe immobile la Dama, e la 
inchiodò nel pofto in cui di preTente fi trouaua • Innitaudola 
per tanto Giouanni à feco portarli alla Grata , oue raccende- 
uano le Monache per riceuereil Santo Habico , tutta confufio- 
ne rirpofe non potecfi muouere , nè fapere donde in fé nafeefie 
tal acuiti i mi le la Aia villa non giungeua unc'oltre , vi giun- 
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fe quella del Serup di Dio , e penetrando i fìiii precell dall’fnrerr 
co in quelle^ rerr.orc fi ritirò per breuc fpatio ad orare . Termi- 
nata la (va Oratione fi portò alTErrera > e con ogni rifolutione 
le difìe : ir. S. tm dia la manot e veng^ meco » chegid la Comunità 
delle Monache l'afpetta . Merauiglia ! AH’imperio di quella vo- 
ce fi rcioUcro fobico quei vincoli inuifibili annodaci dal Dcn>o- 
niò ; lo fegiiì la giouanc , f refe Thabito . perfeuerò rantamence 
cella Re igione, &ìnprocenb di tempo con fua lode, e profitto 
vpiucrCalt gotiernp priora quel Monafieto . 

Pcrgiungcrcd fcapricciarli di vn Tuo fine peruerfo , ron ce- 
dola fi go..ca di propria mano donò la fùa anima al Demonio 
vn’huomo nella Ciicà di Segoata • Sedaci la pafiìjoe glifi 
apeifeio le popi'le della mence ,e fi pianfe a iflaeo nel profon» 
dodi efiremamife ia. Li filinoli della confiri^ora calmenre^ 
perla cnorniità del deli to coni ineflb lo incalzauano, che gii 
p ù non fcorgciufu , che la propria e npieti fi vedeua giunto 
sii’l prccipicio della difpcrarionej Vnico timcdio à fuui mali 
pensò gectarfi i piedi di Giouanni della Croce , c con lagrime 
implorare i Tuoi aiuti. Nd s’ingannò, có tal viuez/adi ragionilo' 
con linfe ilPadreà fperare nelle Diuir.c mii‘encordie|^''he rtnuer- 
cicndo nel (ua petto le fperance del p:rd mo , fi rifolie tornare.» 
i Dio,£iefiò molto confolaro, promettendogli il \'cn. Padre 
di raccomandarlo àS.D.M. e di recuperare dal l>emouio la fua 
Cedola . Si partì il Penitente • mà non io abbandonò il Nemi- 
co , apparendog'i beo fpelTo ,e mofirando ia poliza fegnaca • lo 
minacciaua , che in vano cencafic annullare la donadone latra , 
&cHcndo in virtù di efia foo , coglicrfegli dalle mani. Doppo 
dunque alcuni giorni tutto pieno di fpauenco tornato dal Pa- 
dre Pià'Ciouanni gli riferì il melchino i Tuoi crauagli > che.» 
caligarono il Seruodi Dio ad infcruorar maggiormente la fua 
Oratione appiedo il Sig. per il compito rimedio. Efficacia del- 
le preghiere del Giufio ! Da effe violentaco il nemico con vrli, 
iogiurie, e querele contro il V’en. Padre , che per ogni part _> 
gli muouefle guerra , gli faceil'e contrafii , fafeiò cader la Scrit- 
tura. Trefa Giouanni la Carta in prefenza deirhuomo la lace- 
rò , & in tal modo Io efimè da timori deUTnlèrno , e lo (labili 
nella penitenza * e contritione delti fuoi falli . 

Nel tempo , che il Padre Gioiianni fi trattenne in Auila Vi* 
cario de’Scalzi * alle ir.fianze replica te di perfone di qualità ac- 
cettò 
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céctò U àira di vna Monaca indemoniata in certo Conuciito 
della (iiderta Citti . Per fcongiurarla prefo io fila compagni*-» 
il Padre Fra Pietro della Purincatione Bifcaino entrò H SabacdT 
Tigilia della Santiflìma Trinirt nella Ciaufura % e conOrattoni. 
e (congiuri cominciò à dar la caccia al Demonio dal 'corpo di 
cuella Rcligiofa • Non cedeua si facilmente it maligno il poRflr 
polfeduco» sìchedoppo vn’hora di combattimento auuifaro* 
no il Padre» che per efier tempo di Tuonar veTpro» poteua-» 
fofpendere li eforci imi «acciò Tenta (trepiro fi cantafiero le.» 
Diuinelodi. Approuò Giouanni il penderò • e volle col Tuo 
Compagno affificrui in Coro colle Monache > diiponendo ter- 
minato il Diuino Offitio di tornare alla fbntione delio (con- 
giuro . S'intonò dunque Tollennemente il Dfus in ai/Ntor/wm— • 
meum intende, mi ai Gloria Patri, il Demonio (blleuò in atit-i 
la ofieda « e volgendola col capo verfola terra» e li piedi verfo 
il Cielo , la tencua in tal modo forpeià con non minor fpati^ 
to » che merauiglia . Vero d » che così ordinandolo S.DtM. non 
diede il nemico in alcun'atto Tconcio » mi riuolTe firi piedi di 
quella melchina il Tuo habito.Allo Tpettacolo fi ToTpelèil canto, 
allora il Scruo di Dio ad alta voce dille al Demonio:/ n virtù del* 
ta Santìfsima. T rinita Padre , Figlio , e Spirito Santo ti comando, 
ehe torni qmrfla Manata al fuo luogo. Obedi incontinente il 
Nemico» e lafciolla quieta tutto il tempo del VeTpro» doppo- 
il quale rrnuouando la battaglia, conllrinTe Giouanni quella 
befiia infernale à fuggire » c lafciar libera la Monaca > che aflìe- 
me coil’altre Religiofe diede gratie al Signore della ricuperata-» 
falutc. ^ 

V'n Cittadino di Granata 'veninatrauagliaco da Spiriti si tu» 
belli» & oftinati » che fi rideuano di tutti li Tcongiuri» Se efor- 
cifmi » co'quali da molti Sacerdoti erano fiati aluliti per la (ria 
tibcrarìone. Condotto da Gionanni * conobbe ben preflo la^ 
protcruia di quei maligni» e che faceua mdHere combatterli 
con vchemenza di Orationi . Lafciò per tanto li fcongiuri » e 
pregando li circófianti à far io fiefi'o»fi pofe i fare Oratione*Bcn 
li auuiddero quelle Befiie della potenza dell* Aouerfario» che.» 
Il allaliua > e che facendo breccia all'efficacia delle Tue parole il 
Cielo , non poteua non diroccarfi Tlnfcrno • Non tenendo al- 
tro modo di;vendicarfi » vomicauano ingiurie » e villanie con* 
tio il Seruo di Dio • che poco» ò nulla de'loro latrati fi curauai»i 

tutto 
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tutto in Dio a0brco . Si leuò al fine con faccia allegra.» e di(& 
i Cifcònfianti : dà il Signore a hi conctjja lagratia » che quejio 
maligna efca , non vi è che temere • Come dide cosi fuccefle; ri- 
cuperò rinfermo ben Albico la fanicà » e A certificarono cucci 
della virtù deli'Oracioae delio Scalza» e quanta accccca foffe 
ailaDiuina MaeAà. 

Nella AefTa Ciuà per quattordici anni continui perfeguicó il 
Pemonio vna pouera Donna ^ Le apparìua ben fpefl'o » ò al- 
pi e no fé le faceua fencire aùillenceal Aanco» incitandola feca 
ad infami commerci; . Temtua etl'a Iddio , e quanto più repu- 
gnaua alle inAanze del maligno » tanto egU fé le rendeua più 
importuno» siche per timore di non riceuere di notte qualche 
violenza era neceilltaca d cercar compagnia - ^^fflictione così 
continua Lhapena i pelTìmo termine ndocta > e più fembraua-» 
icbéietro animato ^ che Donna . PenconAglio Signor Don 
Giouannidi Pcraza fù à conferire il iT.io trauaglio col Padro 
l^ra Qionanni della Croce» quale vdicala fece per lei Oratione» 
le recitò iòpra il Vangelo • indi da parte di Dio Tadicurò » che 
i;ion farebbe piùmol. fiata dall’inferno, come in eff.'tta A auuerò- 
i^tra Donna Rn da fecce anni colerò dal nemico Aere perfeguu* 
cloni. Hauuca nociciade.la viteù del Padre Fra Giuuannifù 
dconf^iruli feco» e palefargli le proprie anguilic • ^ccadc* 
ua ben fpefTo » che afpeccando in Chiefa il Padre Giouannt con 
maggiore impeto rafialiua>& an^uAiaua il Demonio^ ben pre- 
fio però all’apparire del Venerabii Padre fuggiua» e la lafcia- ' 
ua Ubera . Procurò il Seruo di Dio armarla con fani conlìglìi 
fortiAcarla colle virtù »& vnirla à Dio vnica nofira fortezza», 
cprcftdiQ; ma non Ui'ciò i’inlerna la pugna per non perderò 
liacquifii già fatti . Hor nelle angufiie maggiori daila bocca 
del Confctlbre riceud Ig melchina laida quiete» luce» St iiv> 
fine la totale libered» che conforme eg'i le ottenne daDio»ela 
promife » cosi felicemente vidde in fé de fa aie.upito . 

InGc^'Ujumiedelìnia nqnpotè sfuggire di non alfumere l<o 
curadl^^tg jndemoniata. Mentre nella danza d^ue dimora*^ 
nano ,.(ì ttatteù^u<t: Gfc^uanni i far breue (Oratione» il Padee^ 
FraòionanniEuingelidarqa Compagno» fi auuidde che fra 
se la o'Iel'ia mor.noraua , e mufsitana ; lì auuicinò per afcol- 
taria» incefe, che il Ue no. do deaero cflfa diceua : Che io non 
foJft vi/Kerc^itefio ^ruficelloi Qhe^h trotti moda 

uj .. *' difarlo 
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ii farlo tadere ì Che cffendo tànti anni ^ che mi perfeguita in ìiariè 
partii non vagli a taf dar mi qnì Riferì aGionannirvdito > mi 
qucfto rirpofe; non gii credat ihe è Padre della bu^ìd* 
Afcune altre volte In auiii inarfì il Seruo di Dio peraiutarej 
qualche Energumeno , il Demonio diceua ; Già viene il Scne^ 
chettO y ò già viene il Bajilio à perfeguitarmii non vna»mi più 
volte paragonandolo al gran Dottore deila Chiefa Sah Bafiiiò ; 
che, haueua fopfa ribferno riportati > tanti, e si glortòR 
trionfi. 

Dimorando il Padre Giouanni nel noHro Conuento dellaJ* 
Alanchuela vicino àGiaen gli furono condotte due Donne in- 
<lemoniate , acciò le curafle. Era vna maritata , nè vollo 
fcongiurariai atteRando nonellcrciò necclTario, poiché fen^ 
2a altro mezzo fri pochi giorni Thauriano i Demoni] lafciata^ 
Ubera , come In verità auuenne . L’altra era libera, di cui an- 
cora ricusò prender la cura ; cfsottó bensì quelli , che teneuano 
di lei penlìérO) ad aiutarla di quando in quando coneforcifmì, 
mà che la fualibcratione fi faria per qualche tertipo differita, 3c 
alle replicate infianze di alcuni , che lo violentàuano ad irnpe^ 
gnarfi nel fno rimedio , modeffamente fi fciisò con dire, dio 
noli era volontà di Dio, che egli s’intrometieife in qucflo.Fù 
ftcilc à Rcliglofi , che conofceutno la fua virtu'i venerare per 
Otacolo il Aio detto , mà fé vi patirono gualche difficoltà i Se- 
colari , fi auuiddero col tempo come pieno di lucecelcfie ha- 
ueua il Padre parlato , mentre in capo di due anni ricuperò 
quella infelice la fanità , comi il Seruo di Dio haueua pre- 
detto. ' . 

Nè fojo mentre vilfc Giouanni fu formidabile à Demoivij ‘% 
Anco àdcfìb in Ciclo efcrcka fopraeffì il medefimo dominio 
à fallite dc’mifèri da loro oficfsi • Qual verirà non vna , mà 
moire volte à forza di efibtcifmi hanno confeirata quei peruerfi» 
afferm^do non efferui dal tempo di S. Bafilio in quà chi faccia 
loro più cruda guerra , che v« FraiicelloScalzopcrname Gio^ 
uanni drija C>oce j e violctitàti à dire il perchc, e la caufa, dop*- 
po moltr rèniféhze rifpòfcVo’ , per haucr egli aperta vna firada-» 
particolare, e feciira alle anime d'incaminaifi alla perfectione, 
c liberarfi dalle loro infidie,e giungere al Cielo ; e di più, perche 
tanto in vira , qlianro adefib in Cielo iiìirabilmente aiuta i fuoi 
l^iuoti ^ catninarè fpeditamehte per la fudetta fitada $ e benché 
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tal coafcnionC Ha del Padre della bugia • nondimeno come fatta 
i foc2a di e^brcirini,e contro Tua voglia merita credito. Per 
confermatfonc di tal podedi con cui domina adetl'o all'infcr- 
Bo , mi piace riferire in quedo luogo vn ibi cafo , ma adai eu- 
liofo 1 e notabile . 

Ili VbeJafopra due anni haueuano dcramence tormentata 
iDcmoni] vna ferua» ò fcbiaua di alcuni Caualieri per nomo 
Mariana Fernandez.. Li accidenti de’òpiriti infernali erano hot' 
ribili e fpauenteuoli , non meno in crucio del corpo » che in af* 
^ktionc , e pericolo deH’aniina . (n quello bea ipeiiò induce» 
uano par dfmi mortali tal bora inrigidcndola qcad matmo co* 
rigoti di acutiffìmi freddi , tai’hora infuocandola con inccndij 
ihierplicabili . La conduceua non poche volte il nemico sii l'or- 
lo dc’tetti quali voledc precipitarla > & in mille guife la crucia- 
ua, & addoloraiia . Né con minore derczta la traccaua ncl> 
l’anima; Apparendole frequentemente in figure terribili lafpà* 
uentaua, e la induceua in difperatione» perruadendole i'vcci- 
derd da sé della . Le iogeri nel cuore vn'abomìnacione non or- 
dinaria alle cole fagre> ìk in cucco il tempo della Tua infermicàL 
eccetto che per forza non le p.rinife iUciuir Meda, Se allora^ 
fedendo» econpochddma riuerenza. La refe di piùloquacif- 
lima fp;i.rlacrice del prolsimo, di cui più di vna futa ciuc]^ 
arcani nafcolii , e dando nella propria cafa riferiua quanto 
fi faccua nelle piazze » e nelle drade . Si occuparono molti Ke- 
Jigiod , e Sacerdoti nella Tua cura , ma fenza frutto , e per- 
fnifela Diuina Proutdenza , che non cedcUkro quei peiuet- 
fì fpiriti alla fòrza dc'icongiuri, & alle Oracioni di altri funi 
Scrui, per .riferuare la giuria -della Aia fauied al Padre Fra 
Giouanni della Croce • Mentre dunque più fi difpcraua^ 
la faiute della odefsa , Donna Caterina Ortega di Socoma- 
vor cadde inferma, pama parente de'fuoi Padroni, per alC- 
Acre alle faccende della cui Cafa, inuiarono quelli la Schia- 
tta vn giorno , che la Signora inferina per Aia coafoiacionc^ , 
e rimedio haueua mandato a fupplicare il Priore de* Scalzi , 
che le mandarle il piede del Padre Fra Giouanni . A calc_» 
eft'ecto fu commandaco a Mariana » fenza però fcuoprirle il 
fine , di feopare alcune ftanze , in mezzo a qual* impiego tur- 
bandoli tutu nel volto, & arricciandofcle i capelli del ca- 
po , geiCiU via la icopa , fi dieòe cou^ridi grandi ad efcla-^ 
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mZtf.Obintt mi brugio , mi brucio t £n9 che mi portano tl 
ticdino di G mannetto» e pollafi in tuga , fi nafcotc den- 
tro vna buca piena d* inamondezze , e di cenere . Nel pun- 
to de' tuoi gridi vfeiuano i PaJri Scalzi dai ConuentO 
colla Reliquia del Scruo di Dio . quale doj.po ,hauerla-. 
applicata all* inferma , turono pregati ad applicarla an- 
cora alla Schiaua indemoniata . Non vi volle picciola ta- 
tiua per eftraerla dalle latebre, Uouc fi eia forti ncata-» . 
& i pena più huomini gagliardilfimi poterono condurl^ 
alla fianza in cui r afpeitauino i Padri , vtlando la 
ra , e ripetendo , che brugiaua, e che togliefleto via di II 
il Pieduccio di Giouannetto , Appena ^ero i due Religia- 
fi le pofero fopra il capo la fadetta Reliquia del piede del No- 
ftro Venerabil Padre , che iacontancnte ella fi quietò , & a^ 
bandonarono fuggitiui quel pollo, i Dcnionij , e fen^ nc 
pure ardire di far replica^nerarono la potenza del Scriu> 
di Dio , e non meno con fiupore , che con allegrezza^ 
di tutti lifciarono libera la Schiaua ». quale quali mai 
folfc i tanto male foggiaciuca, gode in auuc.- 
nire vna pecfetea falute , o 
di corpo » e di 
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Dono di Sanità f e Miracoli in •vita, 

" C A P O X V L 


N On menoi anzi affai piti che Affuero con Mardocheo, ò 
con Giofc|^c Faraone fi moftra Jiberale rAlrIdìmo in 
honorarc i moi ferui,ornadoIi col manto della Tua glo 
ria, & ammettendoli al confortio^del Tuo medeflmo 
principato . Jn virtù di qiiefio egli come affohito Padrone di* 
/pone delle Tue Crearure,difpenra alle leggi della Natura : Se 
opera cal’hora ò fuora, ò fopra , ò contro la e/ìgenza , e difpo* 
(ìtione delle caufe Feconde • e create • Con tal podelìi lì fece il 
Saluatore fìngolarmente conofcelrperivero Figlio di Dio , ^ 
Creatore dell’ Vniuerfo ; come però volenafar pompa della fua 
immenfa dilettione • checi pottaiu, cosi impiegò per lo più 
qiiefìa fua virtù, & onnipotenza in medicare le ooflrc infermiti, 
lanate i languoti, e richiamarci becche inuerminici come La* 
zaro nel lepolcro alia Vita » Inueùe per tanto di vn limile po- 
terei fuoiP/iuati , e'con feeetto aliai più riguardeuoledi quel- 
lo confegnalfe ad Adamo nello flato ideila innocenza, honota.^ 
le lor delire, fottomctrendo i loroimperij, e volontà li elemen- 
ti , i malori, la natura, la morte, e f inferno; & eflì altresì impie- 
gono tale podeflà ad clTempio del Figlio di Dio in benchtio de 
corpi degli altri huomini , e fi dice con proprio nome Dono di 
Saniti . Nel primo libro non vna , mà molte occafìoni ci fi fo* 
no offerte per am mifarc lapartialiri de’fauori. co’ quali fi è 
compiaciuta la Diuioa Maefti di accreditare per Tuo Fauorito , 
c Priuato il Padre FriGiouanni della Croce , parcicipandogH 
dono cosi preggiato di far miracoli, e di diffondere lànità Agli 
infermj.vitai morti.L’hal5b7àm5*ànco vifto comadare alle tena- 
pefle, por legge alla voracità delle fiamme, fuperare Timpetode 
Torrenti, rifplendeiecon diademi di luce, cfalare dalle fuc-> 
ifleffe cancrene, e marcia fragranze di Paradifo, e falutenoli per 
diuerfeinfermità, fcenderglobi di luce dallCielo per feruirgli 
quali ad vn nuouo Hlia di Cocchio gloriofo nella fua traslatio- 
ne , e trionfo airEmpirco, con altre molte n^rauiglie, che per 

breuità 
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breuitioè pure accenno. Stimo pertanto fuperfluo U longa- 
incDte trattenermi nel capo prefente- , folo da mé giudicato ne- 
ceflario per Tordinc della materia. & accio dUlintamcnte pofla 
il Lettore formare il douuto concetto delle grane , co’quali Io 
illuftró il Signore . Nondimeno non voglio lafciarc di riferire 
alcuni cafi , che per maggior proua tengo notati » e fono degna 

di memoria. ' . . ..... r • 

Sia il primo il rifpetto> che m ricogmtione delia fua inno- 
cenza. gli prclìarono l’illcfle be(lie • Cónuenne al Badrc Fra.^ 
Giouanni eflendo Rettore del noftra Collegio di Baczza por- 
tarli i Veas.&da quel luogo al Conuento del Caluano. Con- 
duceua fcco per Aio Compagno il Padre Frà Geronimo dcll^ 
Croce ; quando in vna Campagna viddero i tutto corto venire 
controlòrovn CannuAinodi Pallori • Modcaua tal furia.o 
rabbia, che cagionò gran fpauento nel Padre Fr .Geronimo .che 
difarmato , e pero inhablle alla difcfa,.già gli fembraua vedere 
nelle fue carni infanguinare le Zanne drquelJa bcAia» Se nc* 
auuidde Giouanni e lo elfortò ànon. tcmcce i c?,.fcnv punto- 
fcompoiTcrfi dal Aio panò, alpioò la venuta del Cane mijwc« 

eiofo; é giunto gli porfe la delira »< percQtendogli con effa cg* 

giermencc il capo * gli diflcr ^^utetateui * Depofe lubito Jo< 
fdrgno , eia rabbìait maftinorCetbò' di latrare» c rutto man- 
fuctudinc prefeàreguire, c corccggiareril Seruo di Dio,, con-, 
ftnpore del Compagno, che ben lì auuidde quanto in tutti i 
ricoli camrnàua Hcurala farttìri,e vomead ella non meno che 
al tempo féiicc della innocenza obbedUoano. efi. foggeciano li 
animali irragiòneuoli. , . ^ ' 

Nè folo hqucfto viaggio il Padre Fri Geronima della Croce 
ammirò la virrù del Padre Frà Giouanni nel fudettq calo » m» 
la fpcrimencó in fc Aeflò . SI era eglicol Scruo di Dio- porata 
à vedere vna Cafa comprata in V®^ noftre Monache-» 
scalze per fabricatuilaCh!cfa,e chcgià per talrctfetio_li fetn 

pfiua, egeirauaà terra.' In partirfi' cadde vna itgola fopra la 
Aio CZJ.O , che m Kimenr; k) Aordì, e feri - No»li craJjM^drC 
Fr.Giouanni auucduto in prima della ililgratia del Compagno, 
ma auuifatoDC, corfe Aibiro al fuo aiuta r H rinJedio lùi prci> 
dei la reità tenta colle Ine mani,, c dìtetStia; di buon' ani^ 
nto PadrCi de noni- cofd alcuna . Immcdiatomente non folo 
(u«uljLi dolore r ma anco ogni fegno di ferita» à dicoJpo » il 
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che egli attribuì, ecoa'ogoi ragione i miracolo graade opcti^ 
teda Dio per i meriti del (uo^ruo . 

Giaceua inferirà nel letto affaonaca da grauilfime fehri laJ 
Priora delie Scalze di Gienna • egiàdirperando i Medici ia^ 
Tua faluce, ordinarono che Cele xleireroi Sagramenti del Santo 
Viatico, & Eftrema Vntione . Fù à vilìtarla, coofeflarla, e coo- 
folarla il padre Fra Giouanni della Croce , né iblo lafuapre* 
fenza, e vifka apportò aìi‘Inferina coofuladone rpiricoale , mi 
anco faniià corporale , poiché ponendole il Seruo di pio le^ 
mani Copra la teda « cefsò la febre, Se il male iaconcinentc^ 
rifanò. 

Lo lielTo fuccefreln Grai^tacon Ilàbelia della Incarnarfone« 
dlfperatada Medici fopra cui dicendo l'BuangeliddiS. Marco, 
che comincia I(c<umb$rjtihMs vndrcimDifcipuiis , e giungendo 
à quelle parole Supet> £gro$ manus mpùnent » dr bene babtbant . 
ponendole k mani Còpra il capo» la reUrruiallapriftiDafaluce.} . 
riconofeendo tutte il beoefìtio dalli fooi meriti. 

Ftceua vna volta d Padre Fri Giouanni viaggio col Fratel- 
lo Fr. Mattino dell' Adbnrtioae, noCìro Laico » Se il Fratello Fra^ 
Pietro di Santa Maria da Porcuna verfo la Manuela ; In certa..» 
coliinectajche (ì fccndetn vCcire da Porcuna per venire al Rio 
Salado, prefavnacorfaFr.Piccro» caddendia Pendiua, e (i 
ruppe vna gamba . Era la cottura cosìconfìderabile. che li o(R 
dello (lineo rifuonauano i guifa di vna canna rotta»con indici- 
bUc Tpalìmo del Pacience . Accorfe Ciò: alla faluce del caduto* 
« ptt(à vna pezza di lino , e bagnatala colla Tua falina » fafeiò la 

g imba franta» ponendo T infermo perprofeguire il viaggio 
pra la (ìia Canalcatura* Cianci i certo luogo chiamato los 
Villarec, doiie haueutoo dirpoflo fermarfi, dille il Seruo di Dio 
4 FCi Pietro, che lo hauriano aiuueo i calarli dal giumento, ac- 
ciò non pacifTe la gamba offcfa« Nò nò, tifpoie U Fratello , io 
ibn fano» né tengo bilbgiio di aiuto* Cosi per £e medelìnw fi 
slanciò in terra, e con il Fratello Fr. Marcino fte (è i ringratia- 
ce il Padre » attribuendo à fuo miracolo ( come era in eéecco ) 
la propria faniti . Non potè la modeilia del leruo di Dio Co- 
(Icnerc lefue lodi; riptefe la loro creduiici, e che aon rapendo* 
che cola fofTc miracolo, ardiUèro di riconofeer per tale quel ca- 
fo» òr amibuirio à (è tonde commandò loro i non parlar piò' 
del fuccclTo i illufirando collo fmalto della humilti la fìnezza.j 

dell’oro 


r 


Liho Secofu/o Cape XVI, 

dciroro delle Aie glorie . In altro viaggio p3timente t atHieru> 
toft con vn^buonió» dcui li era fpezaaca vna gamba, coilo licilò 
iflipiaAro, ò per meglio dire balfanio della fuaraliua, la reftit«^ 
iubiro faoa, & intiera^ 

L’Horrojano delle Noftrc Monache di Veasin certo viaggio#- 
cheiui vicino gli conuenne di fare, feoperfe alcune Strcgho 
occupate in certo loro infame ncgotio . Si fdegnarono fiera- 
mente le maluaggie di eflère fiate vedute, e piene di mal talen- 
to vna notte in Veas fieramente lo batterono , c maltrattarono* 
Non hebbe né fot^a, oc ardire, o animo il mefehino di portarli 
i fua cala. Olà pieno di dolore, e di fpafimo , quando verlo lij_> 
mattina fi credeua cifer libero dagrinfulti nemici, gii furono di 
nuouo addoilò le Streghe , e* con pcrcolTc lo accompagnarono 
fino che giunfc nel diftrettodel Monaftero delle Scalile, alla cui. 
viltà fuggendolo lafciaronoi atteftaiido non tenere in quelluo- 
go facoltà d'infultarlo . Non però affatto credeua à fc Itcllo di 
^cr libero dalle lor mani quell’huomo , onde per fua maggior 
pregò Ès Madri ad ammetterlo nd'^Horto, c Claufura 
delConucnto. Appena entrato cadde come morto, e cagionò 
quello fpettacolo gran fpauento i tutte le Monache , temendo 
non Iptraile J'^ima fenza i Sagranienti della Chiefa. Hot nicn- 
confufionecercauano Sacerdore,chcglideire 
Mllolutione, fopragiunfe il noftro Padre Fr.*GiouannidclIa«« 
Croce , & intcfo il calo, fatta apritela porta dille à qtieilo, chcj 
® P ^‘■3'nortiro giaccia fopra il Aiolo, Sor^/, c vieni ■m-‘ 

lonfejj arti * All imperio di tal voce riforlc rhuomo, e portatoli 
al Senio di Dio, confefsò le Aie colpe. Terminata la confe-A 
agoniizaifc, e delTe li vitimi tratti , fida 
colla emcacia delle Aie flefle miferie mofse i compafsione lo 
viiccrepietolc di Giouanni, acciò làcefseorationc perla fuaL» 
ànitai La chiefe, e laotrenne, «certificato della gratta rfee- 
uuta, pofe airioferino le mani /òpra la tefla , dicendo: Sorgete, t 
Jtate bettf ,efano * Tornarono quefic parole alle priftine for^jo, 
c vigore Hortolano, e rapirono in ammiracione le Monache , 
che magnificarono la virtù del Signore nel AioSeruo , 

Nel viaggio, che la Madre Maria di Chrifio fece i Malaga per 
eflcr Priora nella fondatione di quel Conuento. fò accompa- 
gnata dal noftroScruo di Dio Fra Giouanni della Croce. Io 
certo pafiO Ipauenuta UCaualcacurai fopra quale viaggiano 
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Ja fudetea Madre ,• la precipito fopra certo maiTiccìo . Fd f a ^ 
caduta cosi pericolofa» che la giadicarono tutti per morra; Se 
dia perde immediataineate i fentimentise mezza fracalTata (par- 
geua gran quantità difangue* Corfe cogli altri al Tuo aiuto 
il noflro Seruo di Dio > e doppo hauere con vn panno ah^iuga- 
to alquanto il fangue » le pofe le mani fopra il velo, che porta- 
ua in teda > A tal contatto tornò immediatamente laHeligiola 
in fe delTa > riprefe le forze, e (ì Tenti in tal dato di rimetrerii in’ 
viaggio . Montò per tanto dilnuouo à Cauallo » e giungendo 
alTAlbergo (i Tenti del tutto Tana, come (è non hauelTe riceuuto 
acculi nocumento, rendendo à Dio , Se al Tuo Seruo le douuto 
gratie per così euidente benehtio » ^ 

Si confcifaiia in Segouia col Ven Padre vna Donna cieca,che 
viucua ne! Ponte diS- Florentio, quale come ^dal Tuo Maeltro: 
vcidua illuminata neiranima, cosiinuogliaca/chc fi participaf- 
fe la luce anco al corpo , lo pregò con grande inftanza i far«L> 
ora ione partico'are per lei , acciò il.Signore fi compiaceflo 
render!-' la villa p'rdma » Premile d Seruo di Dio di farlo, o 
ben rodo fc ne conobbe rcffecto , dante che la mattina feguen-^ 
te fc ne tornò la Donna gii Tana fenzabifogno di guida à ren- 
dcrgli gratie d.llagratia riceimta. 

Nella fabrica del nofiro Conuento di Segouia vn Giouinc> 
manuale chiamato Pietro di Galittancl volere alzare vno fchi-^ 
fo pieno di falsi nell'Horco, gli prclc Torto due deti ^di mezzo 
della mano , e gli li fracafsò in maniera , che fembrauano fatti' 
vna pizza. foprauenne a racc;dcntc il Padre FrdGlouanni,e mof- 
lo àcompafsione della difgratia di quel pouerctto , prefe Islj 
mano ferita, e con delicatezza , tirò vn poco i deri franti . Più 
noa vi volfc perche Pietro ricupcralTc fubiro la fanità,;c tal for- 
t^a nella mano, che potè immediatamente tornare al Tuo lano» 
rò;n\lfolo grato al fauore riceuuto pub icò all’hora il miracolo» 
mà molti anni doppo ancora in actefiacione della gratia mo«> 
firaua i fegni delle ferite, ialfati da Dio per conferma maggio- 
re, ò memoria perpetua, e tefiimonio irrefragabiledèllagratia 
fatta per i menti del fuo Seruo • ' ’ 

Cadde infermo nella Pinguela il Fratello , che teneua curai 
dcirHorco per nome Fr. Giouanni della Madfc di Dio . Per 
ordine del Medico fu mandato à curarli in Baezza , ouc gii li 
aggrauò tanto il male» che già fi teneua per difperato^Giun-v 

fc in 
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te, in «}iiel tempo pochi me(l prima della fua morte il iPiike Fra-* 
GiouanQiinquel Deferto, e riHettemio alla necefsità che dell*. 
Infermo teneuaoo i Rcligioli, dille al Padre Priorc,che lo maa^ 
dalle a richiamare, perche giunco in quel Conueaco farebbe^ 
fano. Benché cal rifolucionefoife contro ugni prudenaa hu-, 
mana , anzi contro ogni pofsibilicà, era nondimeno canto iU 
credito, che porcaua il Padre Priore al Senio di Dio, cheli* 
dandoli delle fue parole , e lìcure:i;^a , che gli daua da parte 
di Dio della fanità del Pcatcllo , cheli rifolledi farlo. Ciaceuà 
rinfermo, quando giunfe il Meilo» tanto abbandonato* c.» 
dcAituco di forze, che folo afpetcaua in breue morire, ad 
vdire però che il Padre Fra Giouannt delia Croce vo!eua ebe^ 
tornane alla Pinguela, qnalì rìforgclle à nuoua vica, apii 
li occhi, lì feiuì pieno di vigore fotHcieii e , e fi pofe im* 
mediatamence in viaggio . Lo accolfc il Scruo di Dio con.* 
Araord nari/ fegni d’aAècco , lo abbracciò , c nel punto Aef* 
fo gli communicó vna perfetta fanicà , li che non folo celliu 
tono le acuti i!>ime febri , che pcrpcuiamente lo inueAiiiano* 
mà anco ricuperò in guifa le forze , che fe gli lo haueAero 
* permèifo, faria nella bora Aella andato a.le lue folice facighe 
nell Morto . 

^ Già rifcrifsimo nel primo Libro , che il Padre Fri Giouan- 
ni con miracolo grande libcò quello * onuento della Pia- 
gliela dall’incendio, non dcuo però tr lafciare vn’alcro prov 
digio , con cui ehiné tutti quei campi dalla ruina , e deua- ' 
Aatione. Già Aaua per mieterli il grano, quando verfo le 
dieci della mattina lì of'curó il Cielo con temporale lì bora* 
feofo di lampi, tuoni, facete, che fuor di modo intimorii Ke- 
ligiolì non tanto per li prpprii perìcoli, quanto per le rac. 
colte, à quali quel turbine ^rauido di grandine minac- 
ciana. Era la tempeAa eAetco più dì magico incanto, & 
opera de’maluaggi Demoni/, che di Natura; Lo conobbe 
il Padre Frà Giouanni , e (celo nel ChioAro delConuento* 
Aleuò con ogni grauicà, e modeAia |il Cappuccio, e con.» 
effo fece quattro Croci per le quattro parti dcll'.Vniuerfo . 
Come già al tatto della Melote del fuogran Padre Elia A diui- 
fero le acq ne del Giordano, altresì immediatamente alla viAa.j 
del Capuccio di Giouanni fìfepararoDO le nubi, cheinbreuifa 
Amo /patio t fenza portar danno veruno A dileguarono . Altra 
> Rr a fiata 
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fiiu ia CSrafl^ta eflèndo /àlito in vn piano feoperto per feon - 
giurare vn’altra fìmilecempella > fcaricandofi ella per ogni par- 
te con acqua * e gragnuola > folo doue Giouanni ftaua * & in_»' 
tutto quel piano non cadde ò goccia di acqua, ó globo dì 
grandine i Scena veramente degna di ammiratione , il veder 
iollcaar/ì in olfcquio della Santità quali Padiglione di licurez» 
Tale flelTe pioggic} quali non folo nelle accennate , raà in mol-*» 
M altre occasioni ,liogolatineute io Granata all* imperio del- 
le lue X)iationi fi fofpefcro nciraria, efuora di t^ni ef]^ec« 
tatione concelTero il bramato fereno» 

S] riferirono nel primo libro alcune prouifioni miracololo» 
colle quali il Signore fouuenne i blfogni de’ Conuenti , che U 
noRro Venerabil Padre goucvnaua’Prelau) , non peri fole fu- 
rono le tiferice , e da noi deferitte . Aifai più volte la benignità 
deU’A.lti(fimo fi compiacque di acccedìure la confidanza del> 
l’adre nel iòfiegtuj de’Rcligiofi , e per il culto della Chiefa, co* 
SDC fiogo.'armente auueune In vna foUnuità del Santifiìtno ‘ 
Sagramento, nella quale trouandofi in gran penuria 
la Fotidatione di Baezza , fenza cercarlo , e prò» 
curarlo, hebbe il Secuo di Dio cere , pacaci*. 

UÓiolTne * c quanto abbifogna* 
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CAPO ' X V I I. 

X*-V ^ Miracoli foli da S.D.M. operati per hónorare il Pa* 

I f drc Frà Giouanni' dcllà Croce doppo la fua mftrtc_r 
t J potriamo Icriutre mólci libri . Non s’ infermaua aF- 
cimo in Vbeda» GicDna> Baezza • & alrrc Città di 
$pa?ua d’ infermità conftderabilc » che per accertare in_» 
ottener la fallite, quando foife di gloria di Dio , cfahicKa del- 
la proprià anima». non ficoftcìic à niérrri , & intcrccf^one' di 
Giouanni; quali à perpetuò moto li'ycdeuano obligati i no* 
ilri Religiofi dcTudctiicVhi^éndi , per portare àgrinfermi lo 
Reliquie del SeruodiDio ,e dilla fperrenza addottrinati inu* 
Vbeda filecialmeijte in occafione di*qualdic male incurabile». 
fLdifp^rato da Medici, conèi^à per Prqderbio. Sichiami il Pa^ 
dre Fru.Qtouannt Iella Cròie, che egli f&h sà euf'arìt fitnili in* 
pBrtnuà‘l II voler per tanto trafenudre al ^rclcDife rutti i cali 
particolari , che nc'procelfi fi contengono I rinreiria ìmprefaL» 
molto Officile , tediofa , cicontrq i| ime ^rbreuità, che mifond 
preiicritto . Mi contentarò per tanto riferirne alcuni pochi » o 
che tenghinò prone pid certe , drindubitàtt’ della loro vqi: 

■■■■ i ;Ìll. ' * T 

'Nél'Conucnto delle noftrc Mortache SdàlzO di Malagi-gia* 
ccuà Parilitìci , & inabile ad ogni cflèiciéio df 'VI» RCgoTàre 
Mencia di Sau Ludouico , Gi^ cfiendpfi per vndici à\\ni con- 
fèrmato il fuo male , difperaua la fna falutc , eomc- itapolfibilc 
da riduperarfi per forze hu ihai'ic'». E farebbe fiarà'Ia paralifitL^ 
ópr ia judetta Religiofa mftrniitìi foppórtabileq 
fìerifsufii dolori di tefU ,* non lè haitefl^r^ refi U'^Vità^%rclpj[>^ 
grauc*,‘ypenòfa.- Qjiando pérò vio«ttà''piid ^«ritóùa'ddHé^i^d^ 
ranze di rneglioranìcntò’ » e rfihedi0'?gli lO'CbiWÉfld'^f'iBlieli* 
l^dei fuo seruo Giouanni ^ella Croce il SiigdOFe Fù à vifinUi 
ic quel CoQucnco il Padre Ptoumciale Ertf Guardo della Gdi> 
<ettioiie l'qoale ìntefo Ib'lUeo depidtabiIe"di<’SorMeddia 
cffoicò £■ raccomandalfi'al nlàftgo V/ueMbil fUdr&^^C'Wi»!le i» 
- - ~ piciei> 
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preienzà quafì di tutte leReligiofe toccarla colla Reliquia dì 
vn fuo Dito «che Ceco portaua. Qual piti poteuali delìderaro 
felice li ottenne rcf!«tto. Al tatto della ilcliquia /enti fcuo»' 
terii la inferma da vn gagliardo acvidente di freddo, che ben 
prcilo fuanito /i rrouó così Tana « che puodde incontinente dar 
dinuouo principio agli Enerciti) della Religione, andare in 
Coro colle altre , forgere aH’Oradone « « con cfl'cmplare feiuo- 
re rcnderfì à tutti fpe^hio di virtù . Nè fo!o confcgui la /alu- 
cccoaporale , che fi diicdeua, mi anco ([^etialiflìmo donò 'per 
la fua anima , come ella tré giorni doppo nianirefió per gloria 
di C,ie2>ti Criflo, è del fuo Seruo alla Priora di quel Mona* 
ilcio. 

Il Gioiiedidi paflìone, che furono li feì di Aptile 1623. /b- 
pragiunle inSalamanca alla Sori.ila Suor Maria di Giesti Mo* 
naca Staila vn'acutilsima febrc,& immediatamente le fifeo- 
perfè la puntura . Su lo flc/lb principio fi diede i conofccVii la> 
jnferuutapcrgrauirsima«cpericoIora,&: il Sabato feguent^ 
tréanediciii, piùfamoli di quella Vniuerfita la giudicarono in- 
curabile » e comaudaronoiì delTero i Sagramenti all*infermci_j. 
Nè certo fecondo il giuditio adeguato alle regole dell’arte po« 
teua(ì inaltràforma credere, mentre fubito la infermiti l’abac- 
iè« etolfclc forae in guifa, che la refe incapace di edere medi*» 
cata; non lepcxmetteua prendere nè pure breuifsimo fbnno» 
c poco pillo per rifloro; Li ‘dolori erano acutirsimi, la tofTo 
Àequctjtc fenz^ però poter cfpurgarc minima parte della mace- 
ria, rinqui;;tudine non ordinaria , artkntìfsimé le febri ; inj 
fomma foio .fi^fpetuuala morte , Fù esortata à fupplicarca 
j l Padre Fri. ìGiouanai della Croce , perche le impetraflc da^ 
Dio la Ésipit^ì, & ,applicatfiitale effetto vn poco di reliquia^ 
di offo carne dello fteffo , che fi confcruaua nel Monderò. 
Non facilm.qivt^ii arrc/e à iìmili .cpufegli la Moi^ca » uiman- 
dominprvirflìilprcwnflcrc dapioJa,^niti mii^orora, e non 
xi|nctier/jì;V)t»lnicutc alle 4 ie eterne difpofiwm» non^in^eno; 
ajtuetcitftj, dH.feaza difftt.we in confb^^ Diuini ^ 
Jonti, f otrua ipregare il Scruo di Dip della grana con indiffcr 
j;ppra, fifece potpuda Reliquia, A in pfcfcnza. cinquo^ 
altre Religione fi toccò con effa ja tefla*, il retto»;!? "P'I’^co , c 
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conaeone alle altre di partire » mi terminati i Diuini OfHcij vi- 
etando dinuouoSor Maria» la trouaronofenza dolore > febre» 
e così rihauuca » che potè la Settimana Santa fenz’altra huma-^ 
na medicina afsiftete in Coro > e cantare in e(To ancor lei la^ 
Tua lettione. 

Roderico Narnez figlio di Don FrancelcoNaruez, e di Don* 
na Eleonora di Fonzeca» in età diventi meli cadde in Vbeda^ 
da vn Mignanodi fiia Cafa aito fopra quattro huomini» edie- 
de di colpo colla teda ne’^marmi di vna Pefchiera fecca- FU la 
percoDà così fìera » che gli fchiacciò il capoà modo di pizza» 
gli ruppe alcuni olTi > e fece diuerfe felTure . Vfeiuain gran co* 
pia non folo dalleferite il fangue > mà anco dalle orecchie » oc- 
chi^nafo > e bocca » anzi col ungue vfeiua vna materia bianca» 
che alcuni voleuano folle il cerudlo ; fra le altre parti edeems* 
mente pati vn*occhio ,chegli vfeì grandemente mora» « tettò 
fe non morto > tramortito almeno in quel medelìmo luogo. 
Benché li chiamalfcro Medici > e Chirurgi » il più accertato 
rimedio nondimeno» che fi pei Tuafero potergJì applicare» fù U 
procurare di farlo toccare col a Reltquia»&inuodrlo al Senio dt 
Dio Fra Gicuanni della Croce vntuerfalc (aluezza di quella.» 
Città. Mandarono per canto à pregar.' li Scalzi di portare il 
fuo piede, che pofto lopa il bambino ben pretto lo rellituli 
fenrimenti » g iconfolidò la retta» gli ridullè rocchio al fico 
naturale » si che con merauiglia di tu.Ci prefe il latte» applaudì 
con ritti Tuoi Padri » & in capo i tre giorni » già cogli al* 
tri coetanei giocaua » e (cherzaua. 

Nella medettma Città di Vbeda y Donna Beatrice Gonza* 
lez percena humidiriprefa in \ oprato contratte cale infermi* 
tà Dc’picdt, che ne retto ftroppiata lenza poterli muouerc» o 
con grauifsimi dolori ,che non le pcrmecteuanorequienègior* 
no »né notte. La curarono per fecte fettimane »ma fenza ve- 
runo nieglioramcnto i Medici » tt che feorgendo la inferma-» 
non trouar rimedio nell’ arte hnmana , penso ricorrere agli 
aiuti del Cielo » & implorare la pierà del Padre Fra Gxoaauni 
della Croce fno Oiuoto. A tale ettecco procurò le portittèro 
il fuo piede, e s’inuoci diattìttere per noue bore continue al 
fuo lè^liolcro » c fami ardere vna candela» quando impetrattè.» 
la gratta , Non furono vane le Aie fperanze nel patrocinio del- 
lo Scalzo » la prefenza della fua Reliquia le recò cftremo giu- 
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bilo nell’ aniina $ & aflìeme tale allegerimento de’ dolori det 
corpo > che in breutilimo tempo Tenza vfare altre medicine re> 
cupcrò lcforze,e fi portp i compire al Aio voto. Qui però 
fiiccefle nuouo , c più fiupcndo prodigio.. Pre(c per farearde^ 
re per le none bore delta Tua diiiotior>e diueriì pezzi di candela 
longhi poco più di vn palmo; de’qualiaccefone vno, e pollo, io* 
pra il fepolcro d» Giouanni j vedendo doppo qualche bora.»* 
che non fi era coafumacoj /ece rifleAione ai miracolo* & au- 
uilàtane altra £>onna > che ieco condulTe > io participacono al 
Sagrefianotchecon altri Religiolì per maggioi.mente acccrtar- 
fi della verid del calo* recero vn fegno paccicolare alla fudecta^ 
candela» quale per i a. bore intiere .ardendo , mai diede fegno 
alcuno di:ininimadlminuciODe, accertando có .tal miracolo Id- 
dio quanto, gli fia grata la veneratione del fùo Senio i e che non 
fipercle»màfi dà à.moltiplico quello». che. per Tuo houorc fi 
fpende. 

NeLgioriio delia Prefentatione della Vergine à iiidiNo- 
uembrefù afiàlita la Signora Donna Ludouica Vela > e Luna da 
wn fortifsimo accidente di apoplefia. Per molti , e vebementt& 
fimi rimedi/ di coppe ò firalcinate , ò profondamente tagliate * 
di* bottoni di fuoco * di ilranutatori; per il naib gagliardifsi- 
miididiuerfe legature in varie patti dei corpo, non fù podi- 
bile richiamarla alia vita. Giaceua la mifera totalmente quali 
vacadaucro priua di ognifenfoó efierno., ó interno , & ecju$ 
la <relpiratione cosi debole, che bene /pedo non potendoli per 
adcra maniera conofeere , fi prefecon vn Ipecchio la Iperienza^ 
ic foffe in tutto foppredà , ò nò . In tale dato perfeueró per cin- 
que giorni continui , lènza prendere né pure vna goccia di fiil- 
lato » poiché edendofele incaualcati i denti » né con coltelli , né 
con cucchiari di argento fi potè mai aprir la bocca » per fouue- 
nirla con qualche rifioro . 1 Medici , che la vificauano , crede- 
vano, imporsibiie la fua falate» ò almeno • che quando 
fode Ibprauid'uta non redadè ó paralitica» òpriua di fenno »1e 
diedero TOglio Santo » e fi preparauano le cofe necedarie per 
rclTeqnie. In tal diLperatione fi ricor^ al Medico de’malidi- 
Iperati» e fecero portare all’ inferma il piede del Padre Fr4 
Giouanni della Croce. Non fi ottenne alia prima applicatio- 
nc » ó al primo contatto la gratia > petche il Seruo di Dio vole- 
na cop più ywc iofianae c&t predato • t che lì riccnofeefio 
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JMÙ «uidentemefitc |I miracolo.; Cosi dòfpoeflcrfi trattenuti 
alquanto i Religiofì , efTendo gii Vicina la Ceri * né tenendo li- 
cenza di pernottare fuora dd Conoenro'» ìrifolueuanodi par- 
tire . A.prieghi di tutta la famiglia fi trattennero alquanto piti* 
ini anuanzandofi la notte» né (limando bene prolongarpiù la.» 
compra ».in volei: ripigliare la Rcirquia . ebe Donna Ludouica 
ceneua Hfl petto, quefiafotteineote la (^'nfe ; Aé molto tardò , 
cBe (buotcnddi? , t torri.^do in^ flefla , fi pofe i - federe (cura' 
il Ietto, dicendo* ' ÈhhéH'io fiiv^a\ chi Padre Fra 

uanni delfk Croce àoutami render^ia fattità * Si erano i Religiofi 
con ^éììhi parenti ritirati à difcotìrcrc in akta'iiàóza rkina-*i, 
onde auuifati del fucceiTo corfero airinferma » che per teftifica*. 
rejafua nnoua falate richiefe» che le defièro alcuna cofa d&> 
mangiare , Se efiendole fiato dato vn poco* di marzapane , e di: 
conferua»che fi trovarono nella fielTa Camera , leprelè c man- 
giò coiftefe noti bauéfie bauuto male albuno . A tal fpettacolo 
picq,yuttri cìrconftantidi diuòtione , non mancarono di reme 
derea Dio r&' àrruo Seriiolc douute'gr'dtie^e concordemente 
(i cantò vn* .folenne Te Deum laudamus'. Partirono colla Re- 
liquia li Scalzi , e la Gio'uane à fuo tempo cenò . Venata Tho* 
fa del dormire , c ritira cali la famiglia per non abbandonarla.* 
rie /bè^cugine (ì pòfarono in fianze lui contigue, StimoIacgÉ.* 
per^ da ìntimi fiPliòTi Donna Ludouica*^! palefare i miracoli 
in sé operati , che non (blo fi fieftro à richiamarla dal la morte» 
e liberarla da ogn'altra infermità, che'poteuale cagionatela..* 
patalifìa , mà anco à fanarle li tagli» & altri firapazzi riceuutr 
ne'cinque giorni del male, -lì leuò dai letto, e colla palma., 
della mano cominciò à percuotere le porte , doue dormioano 
fé Cugine , Se ih tètrogatav perche faoclTe querrnmore,)rifpofe .* 
Acciò Ji fapfia , che il Padie Ft»a Ciouattni della Croce mi hà 
conceda la gratia compita , che id fono perfettamente fona , e ebe^j» 
ià pure più finto è dolore de tagli ricenuf*» b pilatura delle ftretì^ 
ture fattemi , ò altra indifpofithke,: Isi legno di gratitudine do- 
nò poi VII ricco taffettà per irtuolgefui la! Reliquia del Seruojli 
Dio,ft'ce^ire^irAa MeffàaiJa Ma;à)nna Saotiflìma'.e powò:pct 
vn’arijio éontinuo rhabico , e pacienza noftradcl Carmine » 
Sirtiilecafo auuenne nella medeffma Città ad vn’al tra Dama, 
per nome Glouanna Godinez de|CarauajaI , che effèndo fiatsur 
pèr cinque giorni ‘forptefa aia vnlctatgo mortale, né clTendp 

SI fiato 


^2t V//aJlrlP,F,GJo:df/li Graffe, 
ilico poflibile à forza di tormertti « c rimedi/ ritornarla ne’ fctt« 
timenti.encl giudiUo, apolicarale dal 
della Santifsioia Triniti la Reliquia del piede del Padre Tra 
Giouaoni della Croce , fubito riuenne , vplle mangiare , fi leuo 
dal letto . e prefe à pafleggiar per la danza , e di mando la Signo- 
la fua Madre , che fprfe deliraua , ella con molte prone tcccj 
conlUic efler fauiìrsimadi meote « e jii,<fQrpo . & in attcdatione^ 
del bene/ìtio ricei^utp dal Padre Fri ,^Quanni i porto ancne^^ 

ella per vn’anno cobiinuqrhabito dc| Carmme» , 

Liberò anco la della Reliquia dall’Idropifia , e dalla toorto 
imminente Alfoofo Rodriguez , poiché podogU- fqpra » 
petto il fudeteo piede , e datogli 4a bere yn poco d 
U quale dcAiperaropo della tcrra :de}irv.P fi^t^cro, fuajUp 
fubito tre parti del tumore d?l fuo yeoi;te ^ & d 
gucnce fttrouò deUutto ljbero<sìfhe 

tua mcmoria'del beiKlìtio mutd \l cognome, ^ e volle «Ter de - 
ao io riguardo df 1 jcfuo di Dio Alfoofode la Croc? . 

* Altresì Antonio MI Robres doppo diuerfe infermiti ante. c 

denti eflèndofcgli induri*© > c gonlìato il ventre . e “j! ‘ , 

defimo Padre infine iflndiAO giudicato, per incurabUc , fO 

Papplicarffdii Io dclT) piede del padre Fr. GiQUam^ , Icwa 
alcuna-cuàcuatiouCsdAiifl tellò fa,Qo*elil^ro da ^gnim^ . 
"Lo dello piede applicato à. Don Domenico Murene sac^ 
dote , che roft'ciua dolori horribili in vna gamba , cheapp 
colla dampclla gli perraetteuano mupqerfi quaji^c ppcq 
per rimedi/ taFii per ,,5. giorni fi erano fm.nuiu . tp c^niq fu* 
bito da fuoi /parimi, c gli conceffc.il poter, cammar comv, 

^ Vn’àltro-Sacerdote ancóra per no^rac Cridororodi Villa no- 
na . aifonnito per 1 8. giorni in mortale letargo , e Icma frutto 
curato da’Mcdici f col catto del piede del Padre Fra Giouamu 
portatogli da nodriReligiofi incontinente recupero a laiute^ 
e profefsò poi memore della graia ricanta «erne obligationu 
& dcuotii!amùàfretci;alScri» diOiOx-.i , . , 

Trooandofi mpericolo di motte * e gU d*(P"«a da,Mc^q>^ 

Domi» Ifabdli di Alarcon moglie di Don 

iftàiv‘'dcr vn’aborco patito nel qmato mefe della • 

za, d 4 po‘‘ foprigi^^ deboli io 

aoe .che per it-gionu non ^tcndoui/tfCliyw 
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riiàiifdra , che né pure crai àtìlt 4 piótWir paròla 4 ^’la ridulfcj 
àtàìlùitot che FaceuanidHcrCcdfl coltelli aprirtela bocca' peé 
darle alcun brodo di riHoro < toccata con il fudecco piede dèi 
Padre Fri Giouanni , (mmediatamence gettò vna gran malfa di 
fangne conflato dentro il quale lì trouò vn* altra Creatura-* 
morta, & il giorno lèguente lì fcntl perfettamente bene, o 
fana-i , 

Viaggiaua di-notte il Patite Fri Gironimò di San Gfofèppe 
vna volta, ^ifahdò copercofi ir Ciclo con dcnfìHime nuuoli 
/Caricò Tàl dilàmo di acqua , che crouandofi il Relrgiofo in_, 
vha valle dubitò di refVarui elliiito . Non trouando feampo al 
/uo pericolo prefe vna Reliquia ,chc fecd portaua del Ven.Pa- 
drc, c ftbéndo /a podeftà , qual -mcnttc vilfe, clTercitò fopra-» 
letéhitpclW,fcongi'-irò con ella il miubld*F(i meraùigha, che ftibi- 
ib lì Tofpcfc la pioggia, e' tornò in pòrte ilfercno.Le circònitanze 
bcnpótcàano accreditare Hftlccélfò peC miracolo apprelTo il 
Padré'FràGìto ìimo , pérm’ft hondimcno Dio, chetitubalfcj 
della vcritJ del cafo , né aifatto crédendo clTer ^ràtià del Ciclo, 
lo attribiliii^ ad accidente dr natura . Pagò bensì prefto la pe- 
na del a Aia incredulità , pòrche più furiofamcnre'.Che prima.» 
rlfcrpatòTi il retnpo, prefe dì nuouo àfcaricare fopra di lui 
abbondaotifsima pioggia-; Né folo era dalle acque éfterno 
mok flato , mà faetrato ancora nell’interno da pungenti rimor- 
fi di confeienza per la fua miferedenza, & ingratitudine. Sa- 
pendo però che con fomma benignità rìccuono i Santi li peni- 
tenti , che ad elfi ricorrono , con fano configlio dcteftò la fusu» 
colpa , chide àGiouattni perdono , lo fupplicòdel fno aiuto, 
e di nuouo /congiurò colla fua Reliquia la tempefta . Come il 
Signore hafùena tutto permefib acciò maggiormcte fi accertafse 
cfler Peffetro fegui/o non di natura, mi della giatia.e pcr,i meriti 
del fiio Setliò Giouanni , così appena implorò il nome di Cio- 
uanni della Croce, che Aibito fi. dileguarono perfèttamente le 
nubUé cefsò ih tutto quél téporalc; Di più eflendo quel Religio- 
fo molle dalle acque che cadeuano dal Cielo, e che feorreuano 
per la valle, in luogo pericolofo di fiere, podde nondimeno 
con ogni tranquilliti prendere adagiato ripofo à pié>divn'ar* 
bore , fenza patirne alcun nocunìéhro ,da che apprefe à confi- 
dare fempre , e ricorrere ÌBOgnifuo bifogno à patrocinij del 
Vea, Fadre ficùrd di ottenere quanto iàpeflèdefiderare . 

S f » Tor- 
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Tornando da Lhbona al noflro Conuenco di Cafca il Padre 
Fri Cìio: fiactifta della Santifsima Triniti con vn’olTo del Pa- 
dre Fri Giouanni della Croce • àcui in Lisbona haucua facto 
fare vn Reliquiario di argento • & imbarcatoti con altra gente» 
vn giorno fri li altri nel viaggio foggiaccrono à cosi eitremo 
caldo > che li fentiuano morite • Sopra tutti penò aireccelTo, 
della vampa vna picciola creatura > che incapace foffrirla alJa^ 
fine non ollante molte diligenze viète dalla Madfe. > e da altre 
donne, fuenne in guifa.che da tutti ig giudicaua per morta*^ 
1 pianti della Madre erano etiremi jda’quali mollò è compa,!^ 
fione il Padre Gio; Bactillaccrcaua al meglio diconfolarla , Se 
clTortolla à fperare in Dio , dt à raccomandarli al Padre Fra 
Giouanni de'la Croce .pericqi mutiti operaua Dio non o di-, 
narie marauiglie, c di cqi^porcaua vna Reliqiiiat chehauerebbcf 
applicata alla oambiua defonta. ^ccctuca.la olFerca, e ^enu- 
Beisi gli Circollanti in oratione, inuqcando il nohje.di (^o.uà- 
oi,polc il Padre la Reliquia fopra U|tcUa della faiiciull‘à>c^ei(n- 
fnediatamenteapri li occhia li gettò d petto della Madre per 
prendere il latte, elicete bene lenai^Tellarui refìduo di oialej 
alcuno, il che- eccitò la, deuotióne , di tutti quelli , che ‘erano 
nella barca » che con gran vcaciacione e bagiarono, e pregaro- 
no diellefe colla ludetta Reliquia legnati . 

. DonnaAloilìa di Mclcua Monaca dell’ Oflèruanzadrs,Chiar 
ra , c ÌDonna di molta virtù , e talenti , per li quali nel fuo Mo- 
nallero non era meno amata , che venerata j ridotta per graùìf- 
Bmo dolore di colta all f 11 remo , e già douendo per ordine, del 
medico riceucrc la ctirema Vntionc, fu con vna Reliquia *di 
Giouanoi toccata. La notte lègucntclc apparuf,.in fogno il 
Seruo di Dio , e ponendole lopra la teda le lue màói la lalciò, 
libera» e Tana. Non mai haueua Donna Aloilìa venduto il no-* 
tiro Venerabile , ò fua iniaginei feppe nondimeno còsi benc_> 
defermerc i delineamenti di chi le era apparfo , che ijon ppceua 
meglio riirarlcslelongo tempo hauclTe mentre Viijcuàjfccò con- 
uerfato . Ne JÒlo per quella notte, mi le rellò imp'^efla inde- 
lebilmente nella imaginatiua la figura di Giouanni, , àccio ha- 
uendo Icmprc auanti li occhi della mente il f*io benefattore^ 
tenelfe e lecuro alilo per ricorrere in ogni propria necelsità « c.? 
perfetta idea da imitare per impiegar bene il tempo della vita • 
conceilole pec ùre acquino di maggiori gradi <|t gloria • 
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Colle pezze piene di marcia > & in vita > c doppo mohc> 
dèi Seruo di Dk>fì Tono operate molte » e varie uarauiglio . ' 
Ertèndo flato in vna mano da certa vipera offefo Pietro Fernanrj 
dcz » e doppo alcuni remedij dando fegno il beacelo di Cancre- 
na » hauendo il Chirurgo , e Medico rifolutodi ragiiatio rCoa> 
vnaciiKadet Venerabile Padre applicata la fera antecedenrc* 
flliberò dal taglio . Lacaceua di ferro > che per fetteannicon- 
t tnur portò Giouanni ) frali altri miracoli» inlìgne fù quello 
operato nel figlio di Diego del los Rios ; poiché per vn giauif* 
fimo letargo trouandofl il fanciullo iaeuidente pericolo della^ 

. vita, 8t il Padre in (bmma afflittionc, poftagii dal Fratello Fr» 
Martino gli Compagno del uollro Venerabile lafudecta Catc^ 
na , fi fiiegliò, fi rihebbe» e perfettamente rifanò . 

Non minori prodigi; lì fono ammirati operarli colle Imagi- 
ni del Padre Fri Giouanni • Con vna di efle mandatale da lua 
figlia recuperò rvdico , di cui era fiata per molti anni priua.» * 
Donna Luifa di Valcnzuela mog ie del Signor Francefeo dì 
Vlloa Palomtno, vno de’vinci quattro della Città di fiaezza^* 
Con altra limile damale intolerabilc di cuore rifànò in Giaen 
la Signora Anna di Moia, il cui cafo coree affai curiofo non.» 
pollo lafcrare almeno di non defcriueie btwuenicnce. Nel punto 
ifie/lò>,che ella fi fposò eoo Francefeo di San Pietro Cittadino 
della medefima Città fu fopragiunta da cesi fiero parohfmo > e 
cosi acuti dolorijche lembtaiu doueffe fpiFar Taniraa.!! fuo ma- 
le fingolarméceopprimeua il cuore »fopra cui le fembraua por- 
tare vn grauifsimopefo , che bea fpeffo la rendeua tome fu- 
riofa, e rabbiofa , fi che biiògnaua con molta diligenza guar- 
darla y acciò non facellc à se' fteffa qualche gran danno > ò delle 
in alcun publico fpropolìto • Si dubitò non folle infermità cosi 
flrauagante effetto di malia, fiante che vna Donnicciuola haue^ 
ua minacciato il marito di farlo pentire , quando hauelie prelà 
la Indetta per moglie • Sotto tal pretello fiì data in cura ad vii^ 
Padre di San Fcancefco , dotato di ipecial gratta da Dio dì li- 
berare li opprelfi dal Demonio . Doppo alcuni feongiuri la 
rimandò quel Religiofo molto mefia, Se afflitta à fua Cafa« 
poiché affermando non effer’cila indemoniata , difperaua poter 
confeguir più la fanicà affatto da medicina bumana incurabi- 
le . In cosi mifero flato fé la pafsò quattro anni continui, dop- 
po.i quali effendofi V n giorno di Saa Stefano porcata à dar lo 

buone 
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buone tcHe alla R otara delle noflre Monache Sca>e Aia amica, 
& interrogata da lei come fe la paffaTsede^a Aia inFefmità^ ri> 
/èr| là concinuatione degli Tuoi mali, e come attualmente fentiua. 
tale abatino, che più non defidcraua, che giungere quanto, 
prima alla fifa Cala , fpogliarA delle velH , volger A A)pra il pa> 
uimento , e sfogare in alcun modo la rabb'a , che le deuoraua , 
& opprimeiia il cuore. La confolò la Religiofa , Se aAìeme la 
eAortò à ricorrere airincerceAicne od , adre Frd Giouanui 
del'a Croce (per cui Acompiac.ua il bignoK cottcedere lìngo* 
lariAìme gratie. Acciò pncefTe farlo con nnaggior diuocione 1 : 
donò vna Agurina del Senio di Dio > e le dille , che fe la ponef- 
fe fopra il cuore . Cosi fece, e fubfro confegnì molto più di 
quello hauelfe faputo ò chiedere , ò dcfiderare , poiché non fo* 
lofe le parti ognipalfaca mdirpolicione come le mai Rara in- 
Teima non folle , mà anco le inondò i'anin>a vn giubilo, o 
roaìiiri si grande , che le lembraua Aanciare in Paradilb • Con 
che tanto li aA^^tionò a! Vcnerabil Padre , che trai slonrana- 
uada sélafua imagine,dallacui prorettione nefperimenraua 
ben TpeUb eletti maraoigliofì . Poiché fe ral vclca di notte dor« 
mcndo le cadeua dal letto , ralfaliua fubito cerco fpauento , Se 
bortore , come cagionato da perfona cftriiifcca , e nemica , nid 
ripigliando la iinagine , lubito il tutto A dileguaua . Diuulgof- 
A } er la Città il calbt c concepì tutto quel Popolo tanta vene 
rationc alle figure dclScruoi di Dio, checufeuno procurauaj 
portarne alcuna itlsicurandoA con viua fede de’ Tuoi patrocini/ 
contro ogtli incontro ò deir inferno, ò di auueifa fortuna, e ne 
/perime'nrarooo molti mirabilifsin i effecci . 

Nd meno riguardeuolec il cafo fucceffo con vn ritrarrò ttu* 
carta del Vcnerabil Padre nella Signora Donna Giouanna Con- 
cedi Leon . Ncll’vfcite il Signor Don Antonio d’Auolos ma- 
rito della fudecta Dama da Malaga , & imbarcar A Ai’l fiumo • 
baiiendo pollo in fallo vn piede cadde nelle acque , e vi rimafe 
itifelicetnente foirmer/b . Tal ntioua piùtfffai, che faetta di 
fuoco fulminò il cuore della moglie , efd gettò quali morta fu'I 
foolo. Per 24. bore continue perfeuetò il paroAfmo, che la.» 
ftiiiauadiogni fenfo ,Ic vita. Tornò alla fine in sd,febeno 
aliai più pictofa farebbe fiatala morte in recidere lo fiame de* 
foci giorni , che in fofpenderc rvltimo colpo , c in profegniro 
[•filatura della foa etd , mentre non le coocefic di viuere, che 
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per giomalmence morire . Benché colla parte rupetiorc fì con* 
fermane, come Dama CrifUana, co* Diuini voleri, non perd 
poreuala vjrtà impedire, che la parte inferiore non foccom- 
beiie alla violenza del colpo , e non fogeiacelTe k grauifsimi 
mali . Qu;:| primo accidente U fconuolfe in modo , che fpef> 
fìdtmolaopprimeuano mortali fìncope;Non padana giorno 
lenza grani dolori, quali nell’ imbrunir del!^ notte maggior* 
mente n aggrauauano , parendole , che le mancalTe il fiato , fé 
le/erra(Te il cuore » e fi moriiTe . Li più famofi Medici di Spa* 
gna impiegarono lalor’arce nella Aia cura , mà fenza veruiL» 
frutto Uiche tentati in vano per quattro anni vani medica^ 
menci viueua lontana dalle fpcranze di falute. Tronandoif vn 
giorno colta Signora Donna Eluiradi Porrcs Aia Cognata , ;ic|U 
lo'fcendcre certe fcale del Palazzo fopragiunta dal lofito aeci> 
dente cadde con colpo sì grane , che fembrai a fiforse lucca^ 
fracaflaea. Accorfe Lluira à Tuoi aiuti , e con voce alta la ef* 
forcù-àraccommandarfi aLSeruodiDio Frà Giouanni della.» 
Croce , e prefa vna Aia imagine, che feco portapa « rapplk^ 
ailìnfcrma . Iddio maraiitgliofo ne’Aioi Serui ! Tornò imme- 
cftiìramente in sé Donna Giouanna^, e con falute così pejfecta^^ 
che vn'anno continuo mai più foggiacque ad alcuna delle 
pàffate infermiti. Doppo il ludcrco .letnpo , ilAri grapifsiini 
aifgufti raffiKTero , e fciiorerono di iiuopo x & alla loro v.io* 
lenza cornò il male ad a(lalìr'a,mi con tale mitezza, che fi 
rendeua fopportabìle : riconoAicndo dalle bereficenze ,|& in< 
tercefsioni del Padre Fta GioPanni delia Croce , non meno la.» 
ptinia faniti perfetta , che la reniifsione, e piccipiezza. dello 
indìfpòfié oni prefenti. 

In Guadalazara vna noflra Monaca per nome la Madre Ma« 
ria di Giesiì sdifpérata da Medici per icaran;Qa,c fiebreacutii^ 
fìma fé ne moriua . Quello , che più difpiaceua alla Religiofa » 
fi era il non poterli communicare , iiancrche nè pure era abile 
perlnghioctire vna goccia di acqua • Conferì la Tua aAliicipof 
c^l Padre FraGtufeppe di Gitsù Maria Carmelitano Scalzo 
liibltò deuoto del nofiro Venerabil' Padre , e che era fiate da.ji 
Alcali mandato per afsifiere alia Aia morte. Non trouandolì 
nel Monafiero altra Reliquia del Seruo di Dio ,.che vnz Aia fi* 
gura,gleKappticòalIagola,e fubico le fi aprirono le fàuci, 
riceué con fornaio giuoilo della Tua animi ii Sancifsimo Sagra* 
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mento I & in breutfsiaio fpatio ricuperò U itiucc perB;cta . 

In Gorduna Caccilo di Giaen applicata m’altra imagine di 
carta del Padre Fri Giouaoni ad vna pirtorieote , che fi mori* 
ua> figliò Aibito vna Creatura morta > e rcAò la madre libera^ 
da ogni pericolo . 

Mi fc così pronto i foccorere chi rinuocaaa > fi mofiró fem- 
preil Padre FraGiouanni della Croce , fi fìcee anco MPhora^ 
con non minor miracolo conolcer vindice feuero di chi l'ol- 
tiàggiauai Voglio i tal propofito riferire vq cafo . che noji^ 
deue tralafcìarfi . Nel idi 5. il Padre Generale della Congré- 
gationede'Scalzi di Spagna, mandò ordine i cucci U Prouin- 
ciaH , che vralTcro Speciali diirgenae per baucr le mem^^ie delle 
virtù , c prodig»i del comimio Padre , e che però obligafTero 
loro fudditi i pórre in carta quanto di efib fi ^icordauai^i 
Giunferal precetto al Proainciale delf Aodaluziand Coouea* 
to de’Martiri di Granata > in cui era dimorato sì longamente , 
e k) batieua tré volte goucruato Priore il P.Giouanni. Per cópW, 
re H Padre Prbuinciale alla volonci del Tuo Supcriore , chiamò, 
vnReligtofo particolare»ehe forfi per eflèr antico. & hauere^ 
prancato col Scruodi Dio * fi pcrfuadcua che poteffe deporro 
molte cofe , e lo rkhiefe fc tencua fuccelTo degno di cfler ooca*^ 
to del Padre Fri Giouaoni della Croce. Doueua quello Re- 
ligfofo cilcr oel numero di quei , che il noftro Venerabile ne* 
fiioi gouerni per telo dclPOlTcruanza mortificò , c della fattio* 
ae , ò fencimend del Padre FraX>iego Euaagciifia. Dando dun- 
que rifpofia proporcionata alla Tua pafiìone , dide t e con qual» 
che|rdegoo ; E del Padre Fr» Siouanni vi è e^a fartuoUrt da 
Àirft , e notatft ? Cafo marauigliofo J Appena hebbe ptonuntia- 
càl’vltima fillaba , che refa immobile la fu. lingua» fenaa po« 
ter più efprimere vna parola reftò adatto muto. In fiato 
perfeuerò per via grolla bora .diuenuto rpeccaiolo diaimoro 
agli occhi del Prouinciale, che Io haueua interrelato. Come 
perdi fùlmini foglioQO farriuoJger la faccia di chi feriroiua 
Élla parte da cui furono faettaci , onde forfi pa quella ragiona 
linferAntichiti conlègrarfi con quel fuoco celcftc li huomioi 
in Dei .altresì c proprio delle fiiette dcirira piuina, far rauue- 
dere il peccatore . tornarlo in sé fiefib . & ^ Dio . Quindi è, che 
dsì miracolofa percofia aprì li occhi, c conobbe il fiio .fallo 
quel ReJigiofo ; né potendo colla bocca, prefe prima col cuore^ 
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e poi con altri iègni citeriori a confcirarc il Tuo peccato» & im- 
plorare da S.D.M. e dal Tuo Senio perdono . Conforme hò det- 
to i efl'endo i calighi Diuini benefìci * né volendo in eflì l'Ai- 
tirsimo la morte del peccatore > mà la falute $ la vita , ben pre- 
Ito nella Tua 'penitenza fperimencó il delinquente li efì^tti de la 
mireri cordia I fé nel fallo fperimentati hauetia quelli delia Giu- 
(litia. Si fciolfero immedìatamence i legami» che gli annoda- 
uano la lingua > qual fciolta impiegò fempre > mentre vllTe « in 
riferirete virtù, e magnincare le glorie di Giouàni della Croce. 

Ncfolo con vendette , mi con altri fcgni ingerì ne’noftri 
cuori il Signore la vcneratione verfo il fuo Scruo . Il Capo ic- 
guente ci riferir! raerauiglie aiTai nuoue , & infolite nella Chie- 
ia, chiudo il prcfcnte con vn cafo benfingolare. Nel Mona- 
Itero delle nodre Scalze di Granata in cerca danza ofcura» e ne- 
gletta cadde d certa Religiofa vn pezzetto di Reliquia del Ven. 
Padre ; occorfe che vicino alla porca hebbe i pailare la Madre 
Maria di San Paolo , Monaca non meno venerabile per eti,che 
per virtù.. Vidde che vn raggio come di Sole illuminiua la-» 
Camera , c tale fcnza più rifiettcrui lo erede da principio . Non* 
camino molti pafsi, che riflettendo eflcr’impofsibile , che per 
alcuna parte in quef luogo priuo di fìn.'ftre pcoctrafTe il SoIc_> » 
volle accertarfi l'ehauea traueduco , ò da qual parte fi originai^ 
fe qucH’infolito fplcndore . Tornata alla Camera vidde, che_» 
da vn quadro.della Santa Madre Tercfà, iut pendente, fpar- 
gendofi il raggio tcrminaua in picciolo tnuolco di carta . Lo 
prefe .enei prenderlo fpari la luce miracolofa » & vfeita dalla-» 
fìanza per riconofcerc qual colà contcneffe quella fchcdula,vi 
trouò fopra fcricto : Reliquia del V.P.Fra Cionanni della Croce, 
c dentro vn pezzetto de la fua carne. La venerò colla douuta-» 
diuotione , & ammirò aflìeme la Diuina Prouiidcnza , che fi 
prendeua cura si ipeciale anco de’minitni fragmenti del Corpo 
del ilio Seruo , per accreditarci Tamore , che gli porta , c chc_» 
oiTeruarà con ogni eflattezza la parola, dataci , che Capillus de 
capite vejìro non ptribit . Moflrò anco in tal fatto la Santa Ma * 
dre Tcrefa à noi fuoi figli , che, non hà fminuita, mà accrefeiu- 
I* rtima di Giouauni defla Croce , c che acccrcare- 
mo a darle gufto, e farle colà gratìflìma inhonorare, e pro- 
curare con ogni premura le honoranze del fuo fedeJjffimo , & 
ainatiffinio Compagno , 
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Marauiglìofi i^paritìoni nella Carne del V ^.nefohìlc^ 
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CAPO XVIIL 

L a Carae hutnana come è in Grillo honoràta > & aflbn- \ 
ca all' ifteiTo cfTere hipoftacico < e Deifico del Verbo 
Eterno . cosi ne’Sanci è chlamaca alla parcidpatiooi^ 
d'ineffabili glorie deiranicna . Pefa anche Dio nello 
rettiffìme bilancie della fila Giufiicia lio(Te(|uij «che obedience 
allo fpirico > & annegando li propri; gufli gli preda , e però] an- 
cheilei didribnifceli premi; » c le prepara corone d’immorca- 
liti beacifsima . Sd bene che alla focura llcfurrcrtionc fi rifec- 
bano le Aie mercedi « non però talmence fi fofpendanO) elio 
non riuerberinoetiandione’fecolii che corrono » le merauiglic 
gloriole , che con pienerza maggiore rafpctrano doppo >1 Hnc 
de’tempi. Per cofiituirla oggetto degli oficqui; de'Popoli di- 
noti, per accreditarla cflbr Hata fecondo l'Oracolo di S. Paolo 
ApoAolo Tempio vino dello Spirito Santo , e per autentica^ 
ttÙxxnotiizmz t che mantnt & ip fi fu* prxtni a t la rende la Di- 
uìna Onnipotenza fuggetco de’prodigi; . Scena difiupori, e fri 
le mani di morte del a morte trionfatrice, & immortale* Quan- 
to più in fegreto.Sc occultò agli occhi degli huomini il Padre 
Fra Giouanni della Croce procurò neirAlueario del fuo Corpo 
crocififlò con Crifto lauorare la dolcezza de’fuoi faui cdélH, 
tanto con maggior pienezza fi è degnato doppo la fu^'morto 
l’Altifsimo fcuoprirci con Diuini miracoli rincfWtf^^bili fuoi 
ineriti «acciò non folo nello fpirico, nlà ancg^i>^ftofp 
ri « che Jtcut Untbr* eius « ita 0" lumen unottò in vita_» 

il Ven. padre in perpetue tenebre di aiwrfgàtionc «c di Crocea » 
lampeggia bora dal Sepolcro (.man fopra Orizontc difplendori 
con luce di gloria , e ride. t*i !0 nc’inambri fuoi colle virrà ef» 
fercitate , i fauori ticeuud , le ricompenfc « che gode . Già nel 
primo libro ammirafsimo la incorraccioue del fuo Corpo, 
le come in vita non foggucque i morii di colpa mortale « cosi 


hìèro Sxcòìtdo Capo YV 111* j j i 

bora non fcntc tarlo di morte > che Io confami « Taccio le fra. 
grinze fòauiisime> che da eOb fi fpargooo» anzi da minimo 
particelle delle fue Reliquici come Ad proiiato n^roceflìefi- 
biti alla Sacra Congregatione , attefìationi certifiime della.» 
diia verginale innocenza > e de’Hori delle fouraceleAi virtù » che 
poterono imbalfamare , e profumare anco il fuo fango > e pu> 
credine . Sono quefii fauori,e giatie dalla beneficenza del Crea- 
tore participati ad altri Santi > Come Giouanni con propria.» 
fingolariti portò CriAo nel fuo corpo , cosi fu da CriAo eoo 
fpecialepriujlegio> né ancora ad altri concedo contrafegnato; 
cioè di render la fua carne quali fpecchio della Diujnitd , ò del 
Paradifo , fichéin ella rifiettino > e fi vegghino diuerfi miAerìj 
delia noAra fede i & alcune imagini con finiAìmi colori d’onni- 
potenza dipìnte sì di CriAo noAro Signore > della fieatillìma.» 
Vergine , come di diuerfi Angioli , e Santi. La prima volto « 
che fi fcuopri tal prodigio fii nella forma feguente , & in Me; 
dina del Campo. 

Doppo la motte di Giouanni il fiio pijfiìmo fratello France- 
feo di Hiepes fauorito fpefib con vifite de i Cittadini del Cielo • 
con la fegnrtài che gli dana il fuo amore» fi querelò vn giorno 
dolcemente coi Saiuacore , che gli apparue > perche honorando- 
lo colla villa di tanti Santi Comprenfori * non Io conlblafie.» 
vna volta almeno con quella del fuo amato » e dilettilfimo 
fratello Giouanni della Croce. Non era il fuo defiderio fon« 
dato nella carne , e nel fangue > mà in Ipirìto > & ifpirato da.» 
Dio , e peto con ogni benigniré condelcelèqueAo i foferiuero 
le fue Tupplicbe . Gli dille , che lo gratiaua nelle fue brame » o 
che però ogni qual volta hauelle rimirato in vn Reliquiario» 
cheleco Tempre con gran diuotione portaua con vn pezzo di 
c^ne del nollro Venerabile • ve Io haucrebbe veduto . Sparu^ ' 
ciò detto la vifione di CriAo > c Francefeo con molta humiJtà» 
e fede prefo il Reliquiario , in mirarlo , vi fcuopri la figura di 
Giouanni nella forma iAe^a»cbe quando viueua»folo cho 
lampeggiaua nel fuo «oltovnanuoua»e non ordinaria bellez* 
za » eraui in fua compagnia la Sereniflima Vergine noAra Si- 
gnora vellica coll’habito Carmelitano » e col Bambino Giesò 
nel fuo feno » quale Aringendo con il finillro braccio il collo 
della fua Genitrice , fi ficndeua col corpo d porre la fua man.» 
dcAra foprail.capo del nofiro Venerabile . Come in quelgior- 
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no n celebraua la fella folletmiflima deirEpifania del i594< così 
volle la Diuina Bontà per mezzo di queiritnagine darci ad ia- 
tendere la ineffabile diuotione di Giouanni verfo Tinfancia del 
Saluatore , & all’incontro li priuiieggiati fauori |di quello verlb 
Giouanni . Non é polTibile riferirli il gaudio» che inondò Tani-' 
ma di Francefco di Hiepesà tal fpettacolo > tanto più che tor* 
«aua in pod'erso del teforo perduto del Aio diletto Fratello , o 
degli emolumenti rpiricùali » che dalla Aia compagnia era foli- 
to partecipare. Giudicò bensì come humile per non foggia* 
«ere ad inganno del Demonio conferire la gratia riceuuta col 
fuo ConfeAore il Padre Crilluforo Caro delia Compagnia di 
CBiesù huomo non meno inAgne per docrn'na » che per Reiigio- 
fe Virtù, ^ello richiefe al Peniccnce il Reliquiario > e genu- 
RelTo lo mirò , & ammirò ancor’ellb vn'ammirabile apparirlo' 
ne . Pensò nondimeno di poter trauedere anche lui» onde chia- 
mate dinerfe perfoùe > fenza pubiicare il miAero , e col miAero 
il Aio h'ne » le inuitò à venerare quella Reliquia. Spettacolo in 
yero di fommo Aupore ! Si viddero in quei pezzetto di carne.» 
varie, e Aupende Agure . Aitri lì compungeua all'alpetco.di vn 
CroccAifo penante ,e moribondo» altri A rallegraua colia viAa 
di Maria » e di Giesù pargoletto , à cui quella faceua culla delle 
Aie braccia. Chi vi rauuifaua Giouanni della Croce genuAelTo 
auanti VQ CrociAAb, il cui capo copriua candida nuuoletta..* > 
e chi altro Amile oggetto pio > e deuoto . SparfaA per tanto 
non folo in Medina, raà ne’PacA vicini Ja fama del prodigio , 
concorreuano molti ad accertarfene , e benché alcuni non fof- 
fero fatti degni di fcorgerui cofa alcuna » altri però in grandif* 
Amo numero cornarono alle loro cafe cpnfolaci per la viAa di si 
4immirabile nouitàiche diUcandoA prima per.^ucri gli Regnidi 
Spagna ; e poi per altre Prouincie della CriAianità»;ingeTj.we - 
mcratione fpcciaic alle Reliquie del Vcnerabil -Padfi frà .Gio- 
vanni »&vna Tanta gara di haucr qualche pe^^to del|^ X44-/ 
carne , fcopcr-oA , che in tutte opiraua medeAma.para- 
uiglia. E -fu tale il grido , e racclaiuija*^. di queAo mi^co- 
]o nelle Spagne, che nel 1615- r^lit^ifsiiuo , e FeuerendUìmo 
Signore Don Virgilio QuiuRo'hes VeArouo di VagliadoUd.A 
pcrmafe corrergli rpecialeobligacipne di preoierne giuridica 
informacione,<k in giudicio còtraditcorio eiamlnar quella ca^r 
la.Per procedere in eAa con maggiore (lucuncà inAjtui vna nu« 
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merofa Congregactone di boccori Teologi » Legiili » e Medici » 
quali doppo vn rigorofo > e longoefame , concordemente giu- 
dicando efTer’opera miracolofa , diede egli la Tua fcnteuza , o 
dichiarollaper tale. Inuiò poi il Proceìlb à Roma diretto alla 
Santità di paolo V. rcciò fì confcrmaiTe coH’autorità Apoiio- 
lica la data fentenza t mà eOendo 11 detto Sommo Pontefice 
-panato à miglior vita fì confcgnarono quelli atti alla Sacra.* 
Congregatione de’Riti rotto il Ponteficato della fel. mem. di 
Vrbano Ottano . 

£c in vero é sì grande * e copiofa la moltitudine de’tefìimo- 
ni) di ogni fefìb , età , conditione, frà quali fì contano hnomi- 
ni dottirsimi di Tpetimentata Virtù} e Prelati infìgnifìimi didi* 
nerfe Chiefe« si dentro >comefuora di Spagna, quali con giu- 
ramento depongono per propria ,& oculare fpcrienza la verità 
delle dette appariiioni nelle Reliquie , e fpecialmente nella car- 
ne del Padre Fra Giouanni del la Croce, che farebbe efìrema ò 
•malitia , ò pazzia il negare il fatto , ò aderire eflér trauedi- 
niento.e delufìone delia propria imaginatiua . Nd ^uefìa è 
abile à formare in lutei si belle Idee , e di oggetti mai più vedu- 
ti , né è poffìbile in tanti perfonaggi di fot; ma prudenza s’in- 
ganni. Lo atcribuir'oad opera di Natura, ò del Demonio^ 
■iuoradi ogni apparente piobabilità, non edendo in quella.^ 
virtù valeuole à colorire lènza agente, e colori in carne infen- 
Tata varietà fìmile di oggetti , né in queflo genio di accreditare 
vn fuo si fiero nemico , e con opere si deuoic cooperare alla fa** 
lutedegli huomini. Altre imagini ritrarrebbe ITnferno quan- 
do co'fuoi tetri carboni defìgnaiie Scene da rapire i nolirt 
fguardi.Bencheper allettarci fìmulafle fp Inodori, non portaria- 
BO però, che lampi di fènfo , e fuoco d'iudegne concupifeen- 
ze . Su’l teatro della carne di Giejuanni non coniparifcono , 
che perfonaggi celefìi , né ingerirono , che Santità . Così delie 
.ogni intelletto ben’ordinato refìar conuinco , cheeiiendo Iddio 
marauiglioforne’ruoi Santi, e con niioue inueniioni honoran- 
-doli, come namp^uef Serafino di A fsifì. San Tranceico in vita 
le Tue piaghe , cosi ncH^j^atiie mortihcata di .Giouanni della.» 
Croce con eflo in vita configurata , (ì é degnato doppo morto 
imprimere lefomiglianzediséil^ilp, delle fuepene , e, glorie, 
.e cofìituirlaquaG luminofocrifìallo , che rifletta la Reggia del 
Paradiiò. Nèiolocontalpcouigio jni]etfuado,che habbid.j; 

prete- 


354 ^ Gìo: de/la Croce ; 

ptctclò ingerirci il Saluatorc raltifsiu o grado di puriti , à qua- 
le il dium tiioco diramandofì ne’meinbri corporei di Giouanni 
lubjimò » & in cerca guiia confagtò» e deificò la Aia medefima 
carne , mà anco icuop>irci molli , c legnalatifsinji fauori com- 
municatiin vita al fuoSeruo, e da lui forco le ceneri humiliA 
lime di vn perpetuo fileiicio fepoici . Bea rpefib sA la feena.» 
della Tua carne comparifee in acro di ri ce nere qualche /pedate • 
e priuilegiaca gracia dal Signore lo Aefio Venerabile Padro » 
molte delle quali i marauiglia fpiega il Padre Fri Giofeppe di 
Giesù Maria fcrittore della Aia vita, nè fenza grauilsimo fon* 
damenco i mentre come infegoa il Diuino D>onifio Areopagica 
trattando di limili imagini » ueircpiAola ferìtea à Tico luo di* 
icepolo } fono /imboli lagracifsimij e ciAe della Diuina Sapien- 
za , nelle,quali racchiude, c cuopre ineffabili veried ; Non 
viamus , dice egli , apparentes compofitiones prò fc ipfit ejfe corti» 
fofitas , fedrjft propojitas muhis ca^a fecreta , & inuifibilis feien» 
ita i ideirco velata , ne propbanis fierent peruia»quia faerattjjtma^ 
funt , foli/que verit , ac lepjitmu SanSitatis amatoribas aperta^ 
paterent i quippe qui puertlem omnem/ìnfutn , atque imaginm—» * 
Jàerafìgna dtfiutiendo dtponerem , c?- Jìmplieitatt animi , & conr 
tcviplaUua ratione virtutu ad fmplictm iìlam , atque omnìno 
tnnabilem , & fupereminentem pgnorum veritatem perutrarcS 
/ufjicerent > non enim hiftorìam habtnt vacuar», fed viuificam 
perfeóiionemi oportet igitur ,& hos, omiffa de bifee opinione vul- 
gati , intra facrafigna tota intentione penetrare , ncque ea debito 
honore priuari tcumjìnt diutnarum pgmrarum germina , exprtf- 
fiones , atque forma, ac feeretifsmorum , excellemiumque fpeQà- 
eulorum euidentts imagines • 

Ogni qual volu poi fi de^na Dio fiu: grada ad alcuno dì far 
vedere nella carne del fuo Scruo qualche apparicione , muta il 
ni lei colore naturale. Fiora i’auniu.a concxcmeA tanto viuo, 

• chefembrarpargaraggi, e fplendorii bora i’inergcnta coa^ 
candidi/hmo candore i e tal yolu la ioìpotppfi con grana ver- 
miglia ai /angue . ' Varie altresi fono le ii^e * che apparifeono 
benché nel ii.cdc/ìmo tempo , i diutfle ipexfone, che la rimi- 
rono i chi vi fcuopre vna niaraniglìa , e chi raltra^ e fpe/To mol- 
ti nulla vi feorgono,. Vi delinca per lo più il pennello deirAl* 
tifsimo Uiuerli pafsi della fanciuUczaa , vira , e morte di Crifio; 
non po^c^^e la Bcatilsimayergìae fecondo varie prerogaci* 
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ud } che di cHa celebra la Chiefa ; TpelTo vi lì contemplano molct 
Angeli »& altre voice Santi parcicoUri» liello, che formano 
Caluario . Croci > e limili • Quando vi lì c Tacco vedere lo Hello 
Padre G iouanni > Tempre come lió detto èilatoin forma di 
riceuer da S. D. M.- qualche rpecialifsimo beneficio ; cosi per lo 
pili fopra il Tuo capo fi mira vna Colomba (imbolo dello Spi* 
rito Santo ,di cui fd tempio j non poche volte forma delle fite 
braccia culla al Bambino Gksiì , e genufielfo imprime dinoti 
baci à Tuoi TagraciTsimi piedi ; altre riceue ricca corona d’oro 
dal medefimo pargoletto Cjiesd adiro fu’I crono di luminofa^i 
nuuolecta ; altre (bdenendolo colla man finifira> teneramenco 
lo ab bracciaiia colla delira . Nè con minori dimollracioni di 
afiècco hi dati fegni di honorarlo la Santilsima Vergine » con 
molti altri arcani (imboli della Tua Sanciti > e Virtù ; quali co* 
me hó detto non rare volte feruono per prona della Tua Storia^^ 
al Padre Fra Giofeppe di Giesù Maria ^ in cui pu6 vederli il pio 
e curiofo lettore . 

^^ettì Shipeniì y e Miracoli operati per le fitdette 

Apparitioni . 

CAPO XIX. 


N luna cofa tanfo accredita per opere proprie della Di- 
iiina Onnipotenza le narrate apparitioni nel Capo an- 
tecedente, quanto li effetti prodigiofi. chcperclTcà 
beneficio dell’anime fi parteciparono , e giornalmente 
fi partecipano . La bontà dc’frutti è irrclragabilc ccftimonio 
delia bontà dell’ Arbore , & i quella fperknza come incontra- 
fiabile ciafsicura il-4;^uatorc , che potremo come à pietra pa- 
ragone riconofeere l’orò vero delle miniere del Cielo, & ilfal- 
fo deirinferno . Niuno fù Ipcttatorc delle maraoiglie» che^ 
lampeggiano nella carne di Gionanni della Croce , che non^ 
droualfe (limoli interni di non ordinaria diuocione . Dalla^ pie- 
tra di molti cuori fi fciolfcro copiofi fonti di lagtinie , ò in la- 
ttando’' 
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uanda delle colpe conmielTe , ò in tributo di graticudioed do^ 
lori del Saliiacore pacienre. O quanti concepirono proponi- 
menti di niutatione di vita > di abbandono di Tecolo « di amo- 
re alla Santità ? Come però cimpoffibile riferire tutte le vifioni 
apparle nella carne verginale del primo Scalzo , così c impofll- 
bile trafcriuere rutti i fanti moti da elle nc'petti humani eccita- 
ti : Nondimeno perche il lettore polla formare qualche con- 
cetto de’ cafi figuiti, hò rifoluto regiftrarne in quefto Capo 
alcuni pochi , che da molti fono giudicati miracoli . 

In Calataiud Città del Regno di Aragona haueuano in vn_» 
Hofpedale detto di San Spirito feqaedrate per la Settima- 
na di pafsione alcune Isonne pubiiche di mala vita sì pec 
togliere le occalìoni de' fcandali à glouini diuertiti in quei 
giorni fatiti > sì per procurare la loro penitenza , e con- 
uerfione. A tal’ effetto impiegarono la propria facondia.* 
Apollolica li Predicatori più celebri de* Conuenti di quel Pu- 
blicoi mà parlauanoà fafsi » che dalla Medufa infernale in.* 
pietre, e fafsi erano Rati tramutati i cuori di quelle ree femine . 
Corfo in vano l’arringo da tutti li altri Ordini* foli reRauano 
li Scalzi di venire al cimento , & ariccare la pertinacia oRinata 
delle Donne. In tal conformità la Domenica delle Palme fù 
il Signor Don Martino Bordalua Vicario Parochialcdi S. Gia- 
como i pregare il Priore del noRro Conuento , acciò inuiafl'e.» 
due Religiofì tchecol maglio fortifsimo della Diuina parola^ 
procuraRero fpezzare la durezza di quei petti.* Voleuail Piio- 
re efimerfi dall’impegno^ temendo d’infelice efìto*mà le in- 
RanzediDon Martino non gli lo permifero, e l’obligaronoà 
deputami il Padre Fra Gio: BattiRa Predicatore celebre di quel 
Conuento * t Fra Pietro della Madre di Dio . Defìderofo ben- 
sì che ne vrciflero colla vittoria *& armarli di arme oonipocen- 
tc » che abbattelle , c trionfane dcIPaltrui pertinacia<3iedc loro 
vn Reliquiario * in cui fi racchiudeua vn p^c^i carne del 
P. Fra Giouanni grande quali vna piaRi^^on mancò à se 
Rellb il Padre Fra Gio: BactiRa * c peprftwz’hora continua itv.* 
vn’Oratorio particolare con maggiore efficacia procurò 
ingerire alle peccatrici i cimon delle Diuine vendette, la defor* 
tmcà del proprio Rato * la grauità della colpa. Mà andauano 
à vuoto , fi porcauano i venti le fue parole , Afpidi foedi per 
non ciier pcclcà facri» e falutcuoli incanti della Ria lingua & 
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cJiìudeuano le orecchie le n.eretrici, e fi befFauanodeTuoiucrc’. 
Certificato il Padre , che io vano fi affiiticaua in parlare a for- 
de . in fine difie loro, io non le efiforto più à coniiertirfì , mà 
fole le prego i venerare diuotamente vna Relii)uia di vn granj 
Senio di Dio , che tengo appreflo di me . Volentieri rifpofero 
le Donne , fiamo CriUiane, veneriamo i Santi , nd i noftri di- 
uertimentici feparano talmente da Dio, che non vi ricorriamo 
ben fpefiò con recitar la Corona , & il Rofario . Si accodò dun- 
que la prima per nome Apollonia, mi appena gcnuflefia fifsò 
pio lo fpardo nella carne del Padre Fra Giouanni , che impai-’ 
lidi , e iopraratta da interno timore , che le macinò il cuorcj • 
efclamò compunta ; O Dio, che veggio 1 Che Scena mi pre- 
fcncatedam ra eò Padre in queflo Re'iquiario i* Vedo iéque- 
Arata nelle grotte di vn bofeo i piedi di CriAo , con vn tefehio 
di morte Madalcna , che dirottamente piange i Tuoi falli . Son 
vinta, anch'io mi pento, c propongo mntatione di vita, o 
d’imitare pianto sjdiiioto . Inuogliatai’altra per nome Anna_» - 
Xlaria di vedere quello , che la Cópagna ammiraua fi auuicinò, 
vidde, e fi compunfe alla raedehma Scena, deteAò la vita_* 
panata, promife la nuoiia . KeAaua Ja teraa , che temendo cA 
Icr prelà à dolci Ijc; idi Crifio, rienfau a volgere al Reliquiario 
li /guardi: pur’alla fine dall’altrui preghiere conuinta Io ri<>uar- 
dò ; inà per fegreto giudifio di Dio nulla vi feorfe , onde mifer» 

&. infelice non sfangò dal lea^o delle Aie lafciuie, nè fi fciolfe 
le catene della fchiauitudinc dcirinfcrno . Tanto è vero, chc_> 
ynus ajjfufnetur t ò’ alter relinquetur , Le due penitenti però 
iiuiaghite delle lagrime di Madalena radunato il Popolo vn_, 
giorno della fectimana Santa nella Chiefa maggiore dì S.Maria 
del a Aefia Citrd di Colatalud,quando già Aaua per cominciare 
la predica vn Padre di S.Dumcnico, fi leuarono publicamente 
in piedi, chie/ero perdono de’fcandali dati , & ad alta voce con» 
feiiaroQo eflèr laloroconuerfione effetto marauigliofo de’meri» 
ti,&inccrceffione del P.F.Giouanni della Croce , à cui in tutto 
il tempo della lor viw profe/farono perpetui obllghi , c fingola- 
rilsimo affetto. . 

Alla niioua delle miracolofa apparirioni nella carne del Pa- 
dre Giouanni , A portò in Medina vnCaualiere principalifsi- 
mo, condiiccndo feco vn Giouine nobile si , mà altrettanto li- ' 
bero,c tuuiato. Venerò J1 primo U Reliquia del Seruo di 
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Dio 1 1 con Ì0Qicnfo giubilo del Aio cuore vi ammirò la ima» 
ginedi Ciesù Crifio • La mirò ralcrò>mi nulla vi Icorfe» O 
tornando più voice à riguardarla fenza effetto vcruno> fencì Fe« 
xirfl il cuore > efl'er ciòefliscto de’Aioi peccaci» che io rendeuano 
indegno di canta gratia . Ne concepì per canto vn’inteniifsimo. 
odio» e dolore , li pianfe » li confefaò» e tornò gii contrito à 
fifTar di nuouo le pupille nella Reliquia» Come egli haueua^ 
cangiata vita » cosi cangiò feco procedere il Ven» Padre ; Apcr« 
leà ìuoi occhi vna diuotifsima profpettiua di Giesù CriflOiqual 
con foto gli riempi di gaudio fpiricuale Taniina » mi lo conier*' 
tnò ne’delirfcri/ di miglioramento di vita . 

Godenuo apprcfso di sé il Padre Frà Pietro della Madre di 
Dio U.Haitor Generale de’ScaUi per l’AndaJuzia » c Perfonag- 
gio digran talcnri, c virtù vna Reliquia de la carne del Padre.» 
Fr. Giouauiii , viuenafconfolatoper non haoer potu o mai oc- 
tenergratia «ii vcdcrui alcuna appaiicione } ftinia do come ha • 
miieciu narc.re dalla fua indegnità » e poca purezza di cuott» 
lì fiuuia a ogni giorno punficarfi maggiormente , per abi- 
litare le lue pupille alla villa delle fcene del Paradifo . Sem* 
pre però per lui era tirato il fipario » che le afcondcui-»» 
Gli auueniie far certo viaggio , e fe marlì vna nocto 
in Alcali la Rea e . bcriiiua nell’ a loggio vna Turca per 
nome Fatima » che oftinatirsima nella legge di Maumetto 
con ninna perfualione era fla.o poflìoile piegarla ad abbrac- 
ciare Ja Fede di Criflo . Ritirarofidoppo la ccnail Rcligiofo 
nella fua lianza, penna di p-irlj i dormire, fece orattone , c.» 
venerò lecondo il Tuo colluine la Reliquia deinoftro Padre, mi 
conforme il logico nulla vidde; /ènti vehemencemente iipirarft 
ben si a rnollrare il Reliquiario alla Turca, e fattone fcrmppro- 
ponimcto.mcutre quella la mattina feguentc fi occupaoa in zC- 
feteate la Caià,chiamolla il Padre, c cauando fuorad Aio Rcli>- 
quiano le dilfc : Mira Fatima , ehe betta cofa tgaefta . Prefe p^ 
curiuAcà il Reliquiario la Schiatta » c miranrfno comincio ad 
efclainarc , O chi Va^a Frinciptffà , d'clj^-tC^giadro Bambinoì Iti^ 
di cor eà moArare il Reliquiario ad vna fua Compagna ma-» 
coauerri<a» che le fignlAcò elfef ^dClla Signora la '.agfatiflim'^ 
Vergine, il Pargoletto il Aio Vnigcnito -Figlio Giesn . Fù di 
tale ctfi-ac a quella villa, che riumino Pintclletio di Fatima per 

conoUtc la falAta de Dogmi di Ma'ùtiiCtlb > c rinfiammò ui 
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finte ^rt^mc dì dcdicarH Ancella dì si gratiofì Prcncipì Maiia_», 
cGiestì. Indriicta per tanto nc’Mifteri da ctederfìtriceuè il Saa« 
toBartefìtno» e colia i'uaconuernone addolcì le amare^^e del 
cuore del Padre Fra Pietro >chc conofcendo la infcratabilità de 
diuti)igiudit;jfgodè di eii'er priuo di quella villa > che lì conce- 
deua ad inrcdeli, mezzo ellìcace à quefti per conuercirli * non à 
le ncccflarioper la fuaeteriu falute . 

Non fù di minor marauiglia, .che mirando in Biirgos vna Re- 
lig'ofa ( il cuinomc per degni rifpettilì tacque ) la Reliquia di 
Gìouannii e fcorg'ndoui vn'imagine di Grillo concurioiird fc- 
fninile, e lacrilego ardimento con vn fpilloticIapDnfe. V/cìim- 
mediatam'nte da quella puntura il fangtie , al cui alpettorellò 
‘ conF arterrita>& ammirata la Monaca. Chi però potrà mai 
à baHan a ma^niricare le diuine mifericordie ^ in vecedi puni> 
re 'a temerità della Donnai c fulminarla con faette di vendetta , 
la ferì con Prali d'oro della fua Carità 1 da quali à morte^di 
amore piagau mutò coftumi , e lì diede à viuerc vna vita molto 
p>a> & edèmplare* 

Mirando in vna delle fuderte Reliquie il P.Fr.Ludouico diS« 
Angelo Catmclirano Scals^o, vidde lampeggiami vna fuaue il- 
luminatione , che lì dilataua alla grandezza della palma di vna 
mano, cd ammirò in efla vna vaghifsima Imagine di Crillòi che 
con voce chiara, c didintagli dille ; Obtdifci àtuot Prelati^por- 
ta loro rifpcttoy ^ babbi patienxa . S’ifnprell'ero indelebilmente 
per tutta la vita nel cuore del Re ligio fo tali parole, co’ quali 
Dio rpetialmentc lo pteuenne à fofifrirc con partenza vna eftre- 
nia mortificationc, che nella Vilìta del P. Prouincialeper caiife 
leggicrifsime lo llelfo giorno riceue , c per la quale era facile li 
turbalTe, & inquicralTc . 

In fine per chiula delcapo preléntc non deuo tralalcìare vnj' 
miracolo occorfo nel Reliquiario del V, Francefeo dìHicpes, 
in cui, come lì diifc nel capo antecedente, lì fcoperrcro la prima 
volta quedcprodigio/e appari rioni. Cadde in certa occalìone per 
terra seza auucderf^.jl fudetto Reliquiario airHiepes,e per in- 
còfiderationedi chiteneuiiciiradella Cafafu có le immondezze 
di cflTa gettato su*l fuoco . Auuedutolì Francefeo della perdita 
del fuo teforo , fece .diligenza in cercarlo, né trouandolo,richie* 
fe al feruente fe lo hauetfe veduto . Gli rilpolèdi nòj & egli en- 
trato in fofpetto di qtielloera in eflétco , gli domandò o'ouo 
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haue(Te gettatala immondezza) e dicendogli che fopra ii fuo'cov 
cor fé coli» e vidde che tutto fi era acce/b in viuacidime fìimme. 
Cli (i tggiacciò à tal vidi il fangue nelle vene , mà ben predo d 
dileguarono i ruoitimori.Scoperfe in mezzo alle bragie l'enea al* 
cunaiedone»inceneritofì Colo il cordone, co cui io portaua rofpe*' 
fo al petto,!! Tuo Reliqiiiario;quaIe per eder diodo, e con vetri» 
doueua fpezzard.Lo prefe con immenfo giubilo del Tuo cuore,e 
con rendere affect lofe gratie al Signore del fauore riceuuto , lo 
baciò , e dupi naotia marauiglia, mentre fenci da edb ricrearli 
con infolica fragranza, qual per molti giorni per feuerò nel me* 
jdelimo Reliquiario • 

Stato della Cau fa della "Peatificatione , eCano- 
ni^atione del Padre Fr, Giouannì . 

i 

CAPO VLTIMO. ' 

I Diiiini Giuditi; comeabidb imperferutabile deuono hu- 
milmente ri ferirli , non curiofamente inuedigarlù Prin- 
cipe Dio Soutano Didribucore nel Cielo, e nell a Terra del- 
le nodre forti difpenfa i Tuoi doni gratuiti conforme più 
gli aggrada, né alcuno fuor che lacrilego , e temerario può dar* 
gli legge, ò citarlo in giuditio per edgcrc U ragione delle Tuo 
opere. Con fommafapienza però non meno nella Chiefa niili- 
tance, che nella Trionfante comparte à fiioi ^crui benemeriti le 
corone, e li premi/; & ad alcuni benché in fommo grado dilet- 
ti nella fola Eternità gloriofa prepara le ri:oinpenfc*!i Jné li ' 
compiace honorare fra mortali le loro memorie; Alrfi non folo 
rimunera con lauree di gloria , mài lludra con Ipiendori di ho* 
noranze nel Mondo il loro nome , e vuolejjJ»^ con publici odc- 
qui/ liano riconofeiuci dal fuo Popolp rfoto meriti ; & in que- 
àlo anco li ammira gran varietà» rtientre ad altri aliai predo 
doppo la loro morte, ad altri dOppo lungo tempo s*inrrecciano 
le ghirlande , li iauorono t Diademi, e lì dedicano dalla Sede^ 
Apoftolica alla commune vcncrationc , e culto della Cridianità 
siili A’- ideile Né può negarli che il tutto li ordina^ 

con 
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con faui/fllnia pi-uJenza dalla diuina Predeflinatione noti menò 
i Aia maggior gloria, e de’Sanci. che noftra vrilità . Si bene la 
Sapienza di Dio il tempo pid congruo , per celebrare cont ap» 
plaufo della Chiefa vniiicrfale li meriti» c 1* eroiche yiciù do 
Beati del Cielo > da elTa eletti per proporli i noi & Idee da imi> 
tarfì, e Padroni dainuocarlì; onde fé tal volta più di quello» 
che la noAradiuotionedefìdera , lì difTerirce la ciTaltatione di 
alcuni da noi ammirati per prodigi di lanticd » eperpotentiÀ 
ma efficacia di patrocini/, dobbiamo con riuerenza adoraro 
i Decreti deirAltiflìmo, e foggertare ilnoliro intelletto agli op» 
dini della Tua giultifsimaprouidenza . Dico queftoper confo- 
lare l’animo afflitto dallalunghezza delle pròprie brame oitro 
ogni credere differite, d’inmmierabili Cattolici, c fìngolarmeUb 
te della mia Religione , chepcr tanti anni fofpita , efupplica^ 
per la follenne Canonizatione del primo Scalzo , né ancora può 
oteenerne li Oracoli del Vaticano. 

E' certo si in vita, come doppo la fua morte fi acclamò il Par 
drc F.Giouanni della Croce per Santo.Santoanco Giouinelo ve- 
ncraua il Popolo di Auila, come rapporta la Seu/icaS. Madro 
Tcrcfa, à quali fentimenti & ella non foio in riferirli fofetiuc^g 
mà A: in voce , & in pennr per tale piu voitc lo canonizzò. 
Quando io propofe alle Monache d./iat i^arnationeperCon* 
fèllbrc, acciò volentieri lo rice-eifero lènza nota di me:ifogna, 
ò d iperbole diùc loro : S gnore pet Confeffore vihò condottovn 
Santo, Scriuendo alla Maeflà di Filippo fecondo conmolta_« 
ponderacione actelfò, che i! Padre Fri Giouanni della Croce, 
Ò“ e/empre era ff fto vn ^ran Santo . Con qnefto titolo l’ho- 
norarono i p(woJi, diedero alle Sampei Ritratti; Fabricarono 
al luo Corpo fontuofl Sepo'cri, racchiu l'ero in preciufì Reliquià- 
ri; le fue Re iqiiie , ornarono con Diademi lefuelmagini , ap- 
pellerò Voti à fuoi Altari; Né foJo la plebbe , & il volgo, aoà 
boomini fapientifsimi per Santo lo riconobbero, Santo ne’loro 
icricti lo nominarono . Il Padre Maeftro di Leone CatedraticQ 
di prima di Teologia di Salamanca nelle lettioni, diTpute,& al- 
tre folenni fmuioai della Scuola inuucaua publicamente l'aiu- 
to del Padre Frd Giouanni della Croce . Santo lo difl’cro nelle 
Pred iche della Beacificatione della Santa Madre Tcrefa .Monfig. 
Vefcouo di Tui/ Don Pietro di Errerà, il Dottor Villegas Ma- 
S iftrale di Toledo , il Padre Maeiiro Cornego Catedratico di 

Duran- 


34 ^ dsl 7. Fm Gio: della Croce • 

Durando in Salainauca -, Le flc/iò fanno nelle loro Iflorieil Pa* 
die Giron Rettore della Compagnia di Gicsù in Salamanca » 
il Padre Sacramena Carnielicano * il Dottor Vincenzo Llafco 
della Nunza, il Liccntiato Lorenzo Caluea, il Dottor Vaccia_« 
nella Tua quarta Pontificale, Don Diego di Hiepes Vefeono di 
Tarazzona . Il medefimoTitoIo di Salitogli danno Fr.Leandro 
di Granata deirOrdine di San Benedetto nella Tua Santa Gertru> 
dct MarcodiQuadaIaxa>a nel Aio Teioro. Michele della Fonte 
nel Aio CompcndioIAorialCi il Padre Fri Giofeppc di Veiafeo 
nella \ ita dd V. Francefeo di Hiepes, con alni tnnumerabili > 
£he di lui comedi Eroe, e per virtù, e per miracoli prodigiolo 
magnificamente parlarono . 

• Se p-ro cola a cuna hn* bora hi poAa remora nella Corte di 
>Roma alla BcatiAcationedel Scruo di Dio, ècertoAata la.^ 
pteùcr rione de’ Popoli in honotarlo per Santo fenza prima.» 
afpettare la fenten/.a del Supremo Giiioice in Amiti caufe , cioè 
del SommoPontctìce Vicario di Crillo.Pcr moArarA Tempre co- 
me in ogn'altra cola, codi «nco in queAa o(requiofirsima,& obe- 
^dientifsimaFiglia della Sede Apoltolica la mia Religione, hi nó 
poco fatJgato per impedire il culto celle turbe beneAcate verfo 
ii P.Giouani onde A meiiiò d’impetrare, che fiprocedefle nella 
caufa in ordine alla Anale rcfolutione. Efaminate le Aie virtù 
eroiche Caidinali, e Teologali, per Decreto delia felice memo- 
ria di AKUandro Settimo li ordinò, che AvedelTero, eponde- 
lafTero i miracoli, che ad cAaltaticne del fuo Scruo A è com- 
piaciuto di operare il Signore . Varie caufe, e contingenze han- 
no impedito An’hora rdTamc de fudetti miracoli ; Per gratta^ 
bend clemuitiisima della Sauticà di Noftro Signore elemento 
■Decimo deueno porrrrO nella prima Congregacione de Riti, 
«he A tetri acanti Sua Beatitudine . In tal modo potiamo fpe- 
jare, che reneranno alla Ane confolati i noAri deAderi/ di pote- 
re con pubiiche dimoAracioniatrcAare e la gratitudine de’be* 
;HeAtiÌMceiuiti, e la Aima dJla virtù, c la recpgnitione de’meri- 
tidel noAio primo Padre, che con tante ci partorì i Dio, 

e.con sì rari elTempi/, e latte di celeAe dottrina ci educò nella^ 
’perfettione MonaAica, e Primitiua . 

IL FINE. 


PROTJE- 


l 


PROTÈSTATIO A VCTORIS , 


: -5.1 


A Duerta Le(flor ,quod fi in fcribenda vita , ac 
recenfendis elogijs, & geftis Venerabilis- 
Seral Dei Ioannis à Cruce Carmelitac 
Difcalceati hoc libro complexus fui,vltra vir- 
tutes illius , nonnulla prodigia , miracula^ & alia 
beneficia in mortales collata, quoquo modo trahi . 
valeant,illa libi propono, vt nolim accipi tanqu» 
à Sede Apofiolica examinata, led vt ea, quae à fola 
auc^lorum fuorum fide, pondusobtineant^nec ideò 
aliam , quàm humanam hilloriam fapiant « Qua- 
re etiam inhaerendo Decreto Sacrae Congregatio- 
nis S. R, & Vniuerfalis Inquifìtionis anno 
acdito 5 & anno i(5‘3 4, confiriiiato t integre^ atque 
inuiolatèiuxta declarationem eiufdem Decreti à \ 
Sartdliff. D. N. VrbanoOcflauoanno rtf’3 1, quoad 
venerationem * cultum, firmiter teftatqmvolo, 
me hifce lucubrationibus nolle quicquam venera- 
tionis , ac cultus maiòria eidem V en. Patii tribue- 
re , vel famam , aut opinionem Sandlitatis ei- 
dem augere, nec illius exiftimationi aliquid ad- 
iungere , vllumque gradum facete ad futuram.» 
quandoque illius Beat^cationem , feu Canoniza- 
tionem » fed omni^ 4 me relinqui in eo ftatu, 
quem hifcemeis lufcubfacionibus feclufìs per fc«» 
obtinerent ^ non obitante quocunque longifsim 

ji . / - tempo- 






leni polis curfu. Hoc tam fanélè profiteor ^ quatni 
decet eum , qui Sedis Apofiòllcae obfequentifsi> 
nuis fìlius haberi cupit « & ab illa ii) omni fua-i 

a£tione dirigi ► 


V.go Fr.Vhtìippus Maria à S. Pau/o Carmeftta 
Difcalceatus , SS.Congr. litdids, & Rituum 
I Coìtfuhor , 
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